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ALV AVVEZZA SERENISSIMA 

D’ EUGENIO FRANCESCO 
PRENCIPE DI SAVOJA E 
DI PIEMONTE 

i , 

CAV ALIERÒ DEL TOSONE d’ ORO, PRESI- 
DENTE DEL CONSIGLIO AULICO Di GUER- 
RA, Tenente Generale del Armi di 

S. M. C. C. 

Generale Maresciallo dell’Impero fi 
Governatore de’Paesi bassi Austriaci. 


ALTEZZA SERENISSMA 

L ’Opere cT Ingegno fono come gli 
Edificj : Più grandi di’ eglino 
fono; più lor conviene qualificato Abi- 
tatore. Quella nobiliflìma Traduzzi- 
one è la più grande e Ja più bella poe- 
tic’ Opera che nel paffato fecolo nafeeffe 
ad accrefcere un novo lume di gloria 
all’ Italia : Devefi ella dunque offrire in 
tributo al? A. V. S. Prencipe non folo 
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della più illuftre Sovrana Famiglia Ita- 
liana ; ma primo Splendore del noftro 
Secolo nonché della noftra Nazione. A v 
quella tutto il merito d’ accrefcere lo 
Icelto numero della fua Biblioteca ; per- 
chè tutte porta feco le maefiofe Bellez- 
ze del Tuo grande Originale : Accolta 
umanamente poi dalla Generofità della 
S. A. V. farà nell’ ottenuto Patrocinio 
tanto più fortunata del Poema tradotto ; 
quanto Cajo Memmio cui detto Poema 
fu fcritto ; era minore di Scipione Afri- 
cano. 

\ . . 

Di V. A. S. 

i , , 

Londra- il primo del 1717. • 


L 7 Umiliamo Servidore 


P. Antinoo Rullo. 

P RE- 
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PREFAZIONE. 


‘TULI. A avrebbe giovato pria Tua 
• I perfezzione alla Lingua italiana 1* 
JL efler’ ella la Primogenita della La- 
tina ; fe neghittofa ed opprefla tra le ruine 
della Maeftà del Tuo nativo Pacfe, non avelie 
tentato di far rilorgcre in le ftcfla fe non 
tutte, gran parte almeno delle Bellezze della 
già morta fua Madre. E' pur troppo vero 
che figlia ferva d’ una non folo libera ma del 
Mondo tutto dominante Genitrice, non à po- 
tuto confervare a pieno le Pignorili ed impe- 
riofe efprelfioni di quella : Poiché fon’ umili a 
forza e manchevoli le Parole, allorché fon* 
immagini d’ una Mente che penfando ne’ cor- 
pi afflitti ed opprefii -, è dal grave pefo de’ 
mali a liberamente Pollevars’ impedita. Dan- 
te : Ennio italiano fu il primo che fella enler- 

f ere dal profondo limo dell’ inondata Bar- 
arie, e diè tutto il lume a’ Pofteri o Poeti o 
Profatori che dirozzandone di giorno in gior- 
no qualche non polita parte ^ l’anno ridot- 
ta al fuo perfetto grado. L’ Moria per cui la 
noftra Lingua non à forfè diche invidiare la 
Latina e la Greca, i Poemi, le gcntilifiìme 
Prole e l’ altre originali e perfette Opere non 
le an però dato tutto P a cere fei mento : Le 
numerofe nobili ed cfatteTraduzzioni di qua- 
li tutti i greci e latini Molici Filofofi c Poeti 
an cooperato di molto all 1 ingrandimento di 
lei. Chiunque à fior d’ ingegno conolce 
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Prefazione. 

quanta giovevole introduzzione di nuove pa- 
role e frali fia cagionala nella fua favella da 
un’ eccellente Traduttore : 11 che tanto più 
notabile appare nell’ Italiana allorch’ ella tra»* 
duce 1’ Opere Latine -, quanto tutto quello 
che deriva in lei da altro fonte che Latino 
non fia -, molto dilconvenevole, per non dir 
barbaro, giunge all’ orecchio dilicato degl* 
intelligenti Conofcitori. Tre Poemi Epici 
primi Ornamenti della Latina Poefia felice- 
mente ne pervennero dal Romano aureo Se- 
colo : La Natura delle Cofe di Lucrezio l’ E- 
neide di Virgilio e le Metamorfofi d’ Ovidio: 
Quelle furono in ottava rima tradotte da 
Andrea dell’ Anguillara del quale v’ è pur 
tradotto in fimil metro il primo libro aelP 
Eneide così perfettamente ; che infinito di- 
fpiacere cagiona d’ averlo fopragiunto Morte 
nel felice incominciamento di sì grand’ Ope- 
ra. Annibai Caro tradufle in verfb fciolto V 
Eneide con sì fortunato fuccefiò - y che la fila 
viene da tutti Rimata un’ Idea delle Traduz- 
zioni. Ma qual meraviglia, che sì famofe Tra- 
duzzioni abbian parte nell’ onore d’ Italia 
mentre nacquero nel decimoquinto Secolo in cui 
cotanti glorios’ Ingegni fiorirono? Meravi- 
gliolà fia la Traduzzione del Poema di Lucre- 
zio nata così eccellente (c fiami permeflò dir- 
ne quel che dell’ altre non direi) cotanto li- 
mile al fuo grande Originele, e nata nel par- 
lato Secolo ferino in vero fin quali a gli ultimi 
fuoi lultri per l’ Eloquenza e per la Poefia nelP 
Italia : perlochè fi fcorge che non è mai man- 
cato a quella in tutte le bell* Arti e gli Stud j 
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qualche gran lume che di tempo in tempo 
maggiormente F illuflri. Aleflàndro Marchetti 
Tofcano condnffe a gloriofo fine quella inefti- 
mabile Fatica tanto più ardua e non ancora da 
verun’ altro Italiano tentata } quanto non ba- 
cava per tale Imprelà ad un fublime Spirito 
P Eftro Lucreziano -, ma v’ era d’ nopo F in- 
telligenza delF aflrulè Filofòfie degli Antichi : 
CondufleF a fine dopo molt’ anni d’ ardito la- 
voro e di matirra riflelfione, e non foto pa- 
reggiò la maeflofa armonia de 7 Lucrezianr 
verìi -, ma relè chiare alF Intendimento mol- 
te parti della loro Filofofia, le quali ricerca- 
vano maggior lume per facilitarne la percez- 
ione: luche pare che F Italiana lingua ab- 
bia giovato più al Traduttore, che a Lucrezio 
la Latina la quale fembra nata più a comman- 
dare e a dettar Leggi', che a lèguir lentamente 
il freddo moto delle menti contemplative 
nelle naturali Filofofie. Ma di poi quafichè 
lì perdette Opera così eccella : Non vi fn 
come non v 7 è flato fin’ adora chi avelie co- 
raggio di Ramparla, ficchè a’ Defidcroiì della 
medefima convenne farfela a molto collo tra- 
forivere. E qual maggiore difawentnra ac- 
cader puote alle belF Opere d’ Ingegno, di 
quella ai gire fparlè e raminghe fotto le pen- 
ne degli Scrivani che, uno in mille forfè ec- 
cettuandone, tutti ogn’ altra colà intendono 
fuor che quella che ferivo no ? Quanto fudore 
è mai collato a gli eruditi Pofteri il dare alla 
pubblica luce F Opere degli antichi Scrittori 
o intiere o tronche rimailene dopo F ingiuria 
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de’ tempi ? Colpa evidentiflima dell’ igno- 
ranti Trafcrittori. Ed appunto per tal cau- 
ta, non poca è Hata la mia fatica nell’ accura- 
tezza di quella prima Edizione, benché ol- 
tre una copia venutami d’ Italia, io ne abbia 
. qui trovata un’ altra migliore fomminiftrata- 
* mi dall’ IllultrilTimo Signor Giovanni Molef- 
worth il quale poc anni lbno fu Inviato di 

3 uefla Regia Grrte all’ A: R: del Gran Duca 
i Tofcana oggi regnante. Gran giovamento 
ammi però quella apportato per le varie Lezzi- 
oni copiatevi dall’Originale dell’ Autore, delle 
quali ò leelto quelle che oltre la maggior 
chiarezza, aveano maggiore la fomiglianza 
all’ efprdllone Latina che traducevano, valen- 
domi in ciò dell’ edizione di Lambino cui 
certamente il Traduttore s’attene. 

Non v’ è però cotant’ onorata Imprela che 
non abbia del pari e le lodi e le detrazzioni. So 
bene che al lòlo nome d’ Epicuro la di cui 
Filolofia è contenuta da quello Poema, molti 
con fevero cipiglio condanneranno 1’ averla 
data alle Rampe per moltiplicarne i Lettori, 
c non ardiranno leggerne la prima pagina per 
timore di reRarne perfuafi. A coRoro ed a’ 
loro fimili per li quali eRi an queRo intem- 
peRivozelo, ofeura egualmente farà laTra- 
auzzione, di quel che lìa 1’ Originale già 
tante volte in Italia in Francia ed altrove 
Rampato con annotazioni e fenza, e del 
quale niun divieto arrcRa 1’ arbitrio della 
Lettura : Ofeura farà, dico, egualmente i 
perchè il linguaggio de’ Poeti fublimi e de’ 
Filofofi e lo Redo in ogniculta Nazione, ed è 

circon- 


Digitized by Google 


P R E F A Z I O N F.’ 

circondato di folta nebbia dinanzi a gli occhi 
dell’ Ignoranza. Se a cafo poi fra colloro v*, 
è alcuno intelligente, ma cosi poco ficuro del- 
la Religione Criltiana da lui profelfata ; che 
tema che nel fuo pufillanime fpirito debbano 
l’ Ellro dijLucrezio e gli arditi Sogni d’ Epi- 
curo prevalere alla Dottrina di Gesù Crilto e 
de’ fuoi Dilcepoli e Seguaci -, laici non fòla- 
mente di leggere quella nobiliffima Traduz- 
ione, ma tutte ancora l’ altr’ Opere de 1 La- 
tini e de’Greci piene tutte di fentimenti con- 
trari) alla Morale Chriltiana. Simili Letture 
non debbono aver per loro meta la Religi- 
one e la Fede, ma l’ Erudizione fòlo di quel 
che penarono gli Antichi et il diletto d’ am- 
mirare, il Bello dell’ Opre loro, per trarne 
con diligente feelta il dolce dall’ amaro, e 
farfene un proprio tefòro. Chi è mai così 
Itoltoche dà i Gentili afpetti fentimenti con- 
formi alla Criltiana Religione ? Degno dun- 

3 ue di lode è l’ aver tolta quella celebre Tra- 
uzzione dal continuo pericolo d’ eflèr tron- 
ca ed alterata dall’ incon fiderate penne de’ 
Copiatori, e 1’ avere riabilito all’ Italia nel 
Tuo vero profpetto uno de’ fuoi maggior Lumi. 

Ma veniamo all’ Ortografia la quale 
molto diverfa da quella dell’ altre Edizioni 
Italiane in quella ritroverai. Perfuafivo Ra- 
gionamento farà il difeorrere che in , ogni 
Lingua i primi dotti Scrittori penfarono più 
all’ introduzzione all’ invenzione alla deriva- ' • 

zione delle parole e al loro fuono efprdlivo 
dell’ Immaginato } che alla dolcezza di quelle. 

J fecondi trovando già tutta la materia di- 
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jpofta, cernerono il più afpro ed il più doro 
dell’ Elocuzione, e rigettando molte parole, 
dieder’ opera a porre {blamente m nlò le na- 
te dolci o le relè tali da loro medefimi con to- 
glierne li accozzamenti più afpri delle con- 
fònanti: Ferlochè {ebbene rrefee più foave 
la Favella \ perde però non poco di viva e£ 
preflione : E quindi avvenne ed avviene a’ 
Poderi ricorrer lòvente a qualche antiquata 
parola per meglio efprimerfi. Ciò pur* anch* 
è avvenuto in Italia, ma i fecondi Scrittori 
che molto s’affaticarono intorno alla dolcezza 
della Lingua, negligentarono P Ortografia, 
sì per quello riguarda le Lettere componenti 
delle parole -, come per quello importa P in- 
terpunzione : DiJòrtechè trovali in ognuno 
de’ noftri Libri differente Ortografia ge- 
nerale, e Tutto vedefidi virgole, virgole e 
punti, parentefi e fimili altri fegni sì con- 
fufamente pieno •, eh’ è di medierò a’ Let- 
tori regolar di per fè defli ogni fenfo della loro 
lettura. I concorfi delle vocali tra il fine d* 
una parola ed il principio dell’ altra ove di- 
rebbe d’ uopo 1’ apodrofame una, le apo- 
ftrofi o tralafeiate o mal’ufète, la U vocale 
aggiunta alle dizzioni in cui non luona bene 
e toglie molto di facilità alla nodra dolce 
pronuncia, e la medefima U non mai didinta 
dalla V confonante : gli accenti negligentati, 
e non poche altre cofe di tal lòrta confon- 
denti ed alpre s’ incontrano lòvente nelle 
nodre migliori Edizioni. Tentarono i Mo- 
derni toglier P H donde a nulla fervi va \ ma 
ciò fecero con poco ardire, lafciandola in una 

parte 
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parte della medefima dizzione da cui nelU 
rimanente parte P avean tolta : Sicché a noi 
tocca li quali pretendiamo modernamente 
fcrivere, il tentare almeno di perfezzionare 
P Ortografia. Il pregio che fòpra totte le 
viventi Lingue à la Noftra, è che fi feriva 
tutto quello che fi pronuncia, e che fi prò- 
nuncji tutto quel che fi fcrive: onde ap- 
prefò che uno abbiane il Tuono delle vocali 
e la dentazione delle confònanti; è ficaio 
di leggere e di fcriver bene ogni parola. 
Premetta quefta incontraftabile Verità, chi 
non vede che dalla giacitura delle Lettere 
de’ primi e de* fecondi Scrittori ella viene 
diftrutta ì Se pronunciando noi SpazJo, ci 
fentimo k Z\ perchè abbiamo da fcrive- 
re Spatio con la t ? Se taluno mi dice che la 
t innanzi alla * congiunta ad un’ altra vocale 
dere pronunciarli come z. \ io gli rifpondo 
prima : Dunque non è vero che noi pronun- 
ciamo come fcrivemo, e ferivano come pro- 
nunciamo : E di poi P inviterò a prononcia- 
re le parole Natio Antioco dove la f fta nella 
{addetta giacitura, e non pertanto come t 
e non come x. pronunciali- L’Hà due fòli 
ufi nella noftra Lingua, cioè in quefte fillabe 
(he chigheghi perchè fiano pronunciate come le 
loro compagne ca co cu ga go gu t indi nell’ 
Afpirazione la qnale noi confcrviamo fola- 
mente ne 5 fèguenti monofillabi e loro deriva- 
ti che ftupore dolore fupplica al allegrezza 
lignificano, cioè : ah ahi ahimè oh ohi ohimè 
dehuby ne’ quali P afpirazione è compartita 
óatf h alla prima vocale. In tutto il rima- 
nente 
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nente è fuperflua. I monofillabi del verbo 4 - 
vere per 1’ accento fono diftinti da quando 
non lìmo verbo, nella ftella maniera cne la e 
viendiftintaquando ècopula e quando èmono- 
iìllabo del verbo ejfere. Ai voce perlona del 
prefente del detto verbo avere diftingucfi da 
a i colli (Ione dell’ articolo alti, perchè le due 
vocali componenti ’l verbo fcrivonfi unite, 
e quelle dell’ articolo fono difgiuntc , le- 
guendoficosì la prima loro natura: poiché anti- 
camente F intiero articolo fuddetto fi fcrive- 
va difgiunto a li. Amo prefentè indicativo 
della terza perfona plurale del detto ver- 
bo, è differenziato da Anno nome per la fua 
collocazione priva di proprio articolo e d*' 
addiettivo, talmentechè non è poflibile tro- 
vare un cafo dove nafca 1’ Anfibologia : E 
però il celebre e d’ ogni laude degno Voca-i 
boiario della Crufca, benché confèrvi 1’ h ne* 
monofillabi del verbo avere \ dice di non con- 
dannarne gli ufi diverfi. Altra difficoltà cui 
rifpondere dell’ h tolta non mi retta: poiché d’ 
altronde ora da i culti Scrittori è univerfàl- 
mente sbandita. Nell’ ufo degli accenti ò fe- 
guito la detta Crufca } ma fòlamente ne ag- 
giungo uno al che quando è lo fteflò che perchè j 
parendomi neceflàrio il diftinguerlo così, men- 
tre bene fpeflò la fua collocazione non lo dif- 
ferenzia per tale. Della mia interpunzione 
diverfà dall’ altre poffo unicamente dirti, che 
fe ti lafcerai condurre dalla medefima \ pafl'e- 
rai diftinta e facilmente da un fenfo all’ altro' 
arrenandoti alle virgole come a diftintivi d* 

. •• . ogni 
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ogni membro del periodo, alla virgola e pun- 
to come alla metà del medefimo fe colla di 
due parti, o come alla di lui feconda e terza 
parte fe colla di tre, al punto come a di lui 
fine, e alli due punti come a fegno che dimo- 
ftri un periodo entrare nell’ altro. S’ io feri- 
vo Donna grazjofa e bella \ perchè mai debbo 
mettere la virgola innanzi alla copula e ? al- 
lora la detta copula unifee un’ altro aggiun- 
to al fòltantivo Donna , e non devefi arreltare 
il Lettore : Bensì porrò la virgola quando 
vorrò diltinguere due membri del periodo 
ove due nomi differenti' reggono due verbi 
d’ azzione diverfa, come a dire : Cartagine 
pianfe, e Roma non rife. S’ io ferivo Grafie che 
a pochi ’/ del largo deftina \ a che fervirà la 
virgola innanzi al relativo che immediata- 
mente unito a ciò eh’ ei riferilce ? Tutto quel- 
lo che viene apportato dal detto Relativo, 
non è altro che un’ aggiunto alSollantivo: poi- 
ché fia lo Hello dire : Grazie desinate a pochi 
dal Cielo ; che la fopralcritta frafe: Or quando 
mai fi deve porre la virgola tra il Soflantivo 
e l’Atfcliettivo immediatamente congiunti? Se 
più foltantivi alfieme devono reggere un lòlo 
verbo o pure ellèrne retti-, perchè devono 
flar tutti fra virgole ? Non fi diltinguono e- 
glino già fra di Toro ? Un lòftantivo non s’ac- 
corda mai con l’ altro a guila d’ addiettivo. 

In fomma 1’ ufficio dell’ interpunzione non è 
il dillinguere le parole che già o per fe llefie 
o per loro generi numeri e cafi fono dillinte -, • 

ma è folamente il dar diltinzione a’ fenfi e 

con- 
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condurre eoo ordinata diviiìone i periodi. La 
) lunga dinoterà alla moderna il dittongo di 
due ii fcrit to così ij dagli Antichi e che io tali 
ò confèrva ti quando non fanno il dittongo : 
Poiché altrimenti fi vuol pronunciare fpecchj 
occhi tempj che immaginari] rutti j: O' légni ta 
la temenza dell’ Alunno nel fuo Vocabolario 
circa il raddoppiare la jc. in quelle parole che 
i Latini triveano con Bio ptio V. g. a Bio far - 
feBio adepti#, e gl’ Italiani con due tt y. g. 
attiene pa-fèttionc aAottionc : Poiché meraviglio- 
tni come alcuni Moderni che vogliono far 
tetto di lingua, tronfino difficoltà diraddoppia- 
re la *. dov’ è necefiàrio il farlo, e fiano poi 
così proclivi a raddoppiare 1’ altre eoo fonan- 
ti dove Raddoppiare non lì dovrebbono. Se 
mai mi rifpondeflèro che le due zx. ricercano 
pronuncia liquida, iìcdiè fia flato d’ uopo 
metterne una fòla dove lì ricercava pronuncia 
alpra ^ io dipenderò loro, che 1’ ufo è tutto 
contrario a cotefta immaginata regola : Paz- 
zo fczjzj) Strapazza Stravizx.0 Belle zza c molti!- 
finie altre limili parole an due zx con la pro- 
nuncia dura: Anzi di più cotelf Ufo d’una 
fola z nelle fuddette parole rende più ftenta- 
ta la noftra facile pronuncia : Poiché il rad- 
doppiamento delle Con fonanti à per effetto 
il far trattenere il pronunciarne ralla vocale 
che loro precede, v.g- in inganno ¥ a è neceflà- 
riamente lunga, ed è obbligato il proaundante 
a trattenervi lì : Ma la templice Confonante 
non obbliga a ciò per fe fletta, bensì per l’ ufo, 
e fidamente allora che la precedente fillaba e 

lunga : 
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lunga : Non all’ incontro però troverai 
fi mai fillaba breve con raddoppiamento di 
confonante, benché tali le ne trovino con due 
confonanti diverfe. Quindi fe pronuncierai 
Elez.zJo*e con due xx. e di poi Elezione con 
una \ il tuo medefim’ orecchio ti dimoftrerà 
che tu abbrevj la e feconda la quale eri obbli- 
gato ad allungare nella prima dizzione : e 
un delicato orecchio $’ accorgerà quanto è 
più fàcile pronunciare la medefima parola 
con due zx,che eoa una. La qual verità fa 
cooofciuta dagli Antichi Italiani che fcri£ 
fòro elettrone con due tt perché vi conofceano 
neceflario il trattenimento fulla feconda e : 
Quando al contrario fcriveano ringratUmemo 
ammir attorte e Ornili con una r, perchè fòprr 
1’ a precedente alla detta t non doveafì tratte- 
ner la pronuncia. Nè giova rifpondere che 
la c è confonante doppia di per fé, poiché 
noi non abbiamo quello diflintivo nella noftra 
lingua. Tutte le nollre Conlonanti fono 
femplici, e fe la z. non lo folle ^ non dovrebbe 
elfer mai raddoppiata. La continua oflèrva- 
zione delle diverlè Ortografie nella propria 
e nell’ altrui lingue, la cognizione di tutto il 
numero della noftra Prolà e Poefia annomi 
fatto ardito ad intraprendere quello metodo, 
in cui potrei mollrare unite tutte le varie 
maniere de’ migliori moderni ed antichi Scrit- 
tori, da ciafcuno de’ quali ò tratto quel che 
più lèmbravami utile, e ne ò poi fatta unione 
tale ì eh’ à in pronto la ragion di fe flefla uni- 
ca perfuaditrice degli Uomini. Può ben’ ef- 
. lèi* 
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Ter però che talvolta, benché di rado, le 
fvilte delle correzioni o l’ inavvertenza dello 
Stampatore in efcguirle, abbiano tralafciato 
in qualche loco 1’ efattezza del metodo : Ma 
fi vuol ciò compatire come quali imponibile 
ad evitarli. La feguente Protetta è dello ftefi 
fo Dottor Marchetti celebre non folo per 
quella Traduzzione, ma per altre filofbfiche 
matematiche e poetic 5 Opere già da lui date 
in luce, che lo rendon’ oggetto di ftima prefi- 
tti alla propria ed all’ altre Nazioni come già 
lo rclero lòtto gli aufpicj di Ferdinando II. 
Gran Duca di Tolcana Promotore per lùa 
Difcendenza de’ begli Studj e delle bell’ Arti. 
La medefima Protesa non folo dimoftrerà la 
mente del dottiflimo Traduttore -, ma quella 
ancora di chi prefa à la cura di far quella pri- 
ma Edizione per gloria maggiore dell’ Italia 
feconda Madre di nobililfim’ Ingegni. 



PRO- 
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DELTR ADUTTORE A’ LETTORI. 

T ito Lucrezio Caro per fua di [av- 
ventura nacque Gentile , e fu di 
fetta Epicureo, per la qual cofa tu non 
potrai punto meravigliarti o pio e de- 
creto Lettore s* egli in molti luoghi fu 
contrario alla Religione, lo noìidimeno 
fcorgendo in ejjo fra le tenebre di pochi 
errori vivamente rifplendere molti lumi 
della piu falda e più fenfata Filofofia , 
e della più robufia e più nobile Toefa ; 
non o ftimato Je non ben fatto /’ arric- 
chire d* opra sì degnala mia volgare ma- 
terna Lingua. Sappi perì eh ’ io tal- 
mente abborrifeo gli empj [noi Dogmi in- 
torno all ’ g Anima umana ed al jommo Id- 
dio , e sì fattame?ite gli detefio ; che per 
dìfefa de ’ loro contrarj farei prontijfimo 
( ogni qualvolta il bifogno ciò richiedere ) 
non fola ad impiegare tutto V ingegno e 
Je forze mie ; ma anco a fpargere tutto il 
mio fangue,avvengache io mi pregi vera- 
mente d'eff'er Filojofo; ma più mi glorj d y 
ejjer Crìfiiano. Con quefti me definii pen- 
timenti vìvo ìoficuro che ancor tu farai 

a per 
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per leggere quefio "Poema : onde non te- 
mo punto $he pojj'a ne pure in minima 
parte refi ar ne offeja la tua bontà. Se poi 
circa quello che r (Ignorila ìa maTraduz- 
zione , tu ci trovi per entro cofa che #Qn y- 
cosi pienamente ti [odi sfaccia;^ fèpJftJ>Or 
tifci la difficolta, dell 1 impv efa.j na gg i or e 
al certo che adiri fenza f 

non creder elle. Nehrefio amami ùmd v 
io cordialmente t' amo, e vivi felice. ' 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle cofe 

Libro Primo. 

A Lma figlia di Giove inclita Madre 

Del gran Germe d’Enea Venere bella 
Degli uomini piacere e degli Dei : 

Tu che fotto i volubili e lucenti 
Segni del Cielo il Mar profondo e tutta 
D* Animai d’ ogni Specie orni la Terra 
Che per fe fora un vallo orror lòlingo : 

Te Dea figgono i venti : al primo arrivo 
Tuo fvanifcon le nubi : a te germoglia 
Erbe e fiori odorofi il fuolo indullre : 

Tu ralfereni i giorni fofchi, e rendi 
Co’l dolce fguardo il mar chiaro e tranquillo, 
E fplender fai di maggior lume il Cielo. 
Qiialor depofto il freddo ifpido manto 
L’Anno ringiovenilce, e la foave 
Aura feconda di Favonio fpira ; 

Toflo tra fronde e fronde i vaghi Augelli 
Feriti il cor da’ tuoi pungenti flrali 
Cantan feltofi il tuo ritorno o Diva, 

Liete fcorron fàltando i graffi pafchi 
Le fere, e gonf) di nuov’ acque i fiumi 

B Varcano 
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Varcano a nuoto e i rapidi torrenti : - 
Tal da’ teneri tuoi vezzi lalcivi 
Dolcemente allettato ogn’ Animale 
Defiofo ti fegue ovunque il guidi. 

In lòmma tu per Mari Monti e Fiumi 
Per bofehi ombrofi e per gli apcrti.campi 
Di piacevole Amore i petti accendi, 

E così fai che fi confcrvi ’1 Mondo. 

' Or fe tu fol della Natura il freno 
Reggi a tua voglia, e fenza te. non riede 
Del dì la luce defiata e bella, 

Nè lieta e amabil falli colà alcuna ; 

Te Dea te bramo per compagna all’ Opra 
ìj s In cui di Icriver tento in novi carmi 
Di Natura e del Ciel gli alti fègreti 
Al gran Memmo Gemello a te sì caro 
In ogni tempo e d’ogni laude ornato. 

Tu dunque o Diva ogni mio detto afpergi 
D’eterna grazia, e fa celiare in tanto 
E per mare e per terra il fiero Marte : 

Tu che lòia puoi farlo. Egli fovente 
D’amorolà ferita il cor trafitto 
Umil fi pofa nel divin tuo grembo. 

Or mentr’ ei pafee il defiofb fguardo 
Di tua beltà ch’ogni beltade avanza 
E che l’anima fùa da te fol pende, 

Deh porgi a lui vezzolà Dea deh porgi 

A lui 
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A lui loavi preghi, e fa ch’ei renda 
•)' o Al popol fuo la defiata pace. 

Chè fe la Patria noftra è da nemiche 
Armi agitata-, io più lèguir non pollò 
Con animo quieto il preiò Itile, v 
Nè può di Memmo il generofo petto 
> 1 Negar fe Hello alla commun fàlute. 

Tu gran Prole de’ Memmj ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie, e ti prepara 
Lungi da te cacciando ogrf altra cura 
Alle vere ragioni, e non volere 
I miei doni fprezzar pria che gl’ihtenda., 

.a- Io fpiegherotti in che maniera il Cielo /»• 

Con moto eterno ognor fi volga, e quali 
Sian degli Dei l’eflenze e delle colè 
Gli alti Principi, e come nafca il Tutto, 

Come poi fi nutrifca e come Crefica, 

Ed in che finalmente ei fi rifòlva : 

E ciò da noi nell’avvenir diraiTi 

Primi corpi o materia o primi femi , 

O corpi genitali, effóndo quelli 

Onde prima fi forma ogn’altro corpo; _ 

Chè d’uopo è pur che in fòmma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Stian dal governo delle cole umane 
Scevri d’ogni dolor d’ogni periglio, 

Ricchi fol di fe fteflì, e d; lor fuori 
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Di nulla bilògnofi, e che nè merto 
Nollro gli alletti o colpa accenda ad ira. 

Giacea l’umana Vita opprcfla e fianca 
Sotto Religion grave e leverà 
Che inoltrando dal Ciel l’altero capo 
Spaventevole in villa e minacciante 
Ne fovrallava. Un’ Uom d’ Atene il primo 
Fu che d’ ergerle incontro ebbe ardimento 
Gli occhj mortali, e le s’oppofe il primo : 
—-Quelli non paventò nè Ciel tonante 
Nè Tremuoto che ’l Mondo empia d’orrore 
Nè fama degli Dei nè fulmin torto ; 

Ma qual’acciar fu dura Alpina cote 
Quanto s’agita più tanto più fplende, 

Tal dell’animo fuo mai Tempre invitto 
Nelle difficoltà crebbe il defio 
Di fpezzar pria d’ogn’altro i chiufi e làidi 
Chioltri, e le porte di Natura aprire -, 

Così vins’egli, e con l’eccella mente 
Varcando oltre a’ confin del nollro Mondo 
Fu ballante a capir fpazio infinito. 

Quindi ficuramente egli n’infegna 
Quel che nalca e non nalca, ed in qual guilà 
Ciò che racchiude l’Univerfo in lèno 
'A poter limitato e termin certo. 

E la Religion co’ piè calcata. 

L’alta Vittoria fua n’erge alle Itelle. 

Nè 
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Nè creder già che lcelerate ed empie 
Sian le cole ch’io parlo, anzi fovente 
L’altrui Religion ne’ tempi antichi 
Colè produflè federate ed empie : 

Quella il fior degli Eroi leelti per Duci 
DelPolle Argiva in Aulide già induflè 
L’ Ara a macchiar della gran Dea triforme 

Co’l làngue d’ Ifigenia, allor che cinta / / c 

Di làcra falcia il bel virgineo crine 
Vid’ella a fé davante in mello volto 
Il Padre, e a lui vicini i làcerdoti 
Celar l’alpra bipenne, e ’l popol tutto 
Stillar per glfocchj in larga vena il pianto 
- Sol per pietà di lei che muta e niella 

Teneva a terra le ginocchia inchine. . ^ . 

Nè giovò punto all’innocente'e calla 

Povera verginella .in tempo tale 

Che prima al Re titol di Padre deflè \ / ; t 

Chè tolta dalla man de’ -fu-oi più cari 

£u condotta all’altar tutta tremante : 

Nort perchè terminato il làcrificio, 

Legatatoflè co’l foave nodo' 

D’un’ illuflre Imeneo \ ma per cadere 
Nel tempo iflefio di Ipolàrfi, offèrta 
Dal Padre in làcrificio oltia dolente 
Per dar felice e fortunato evento 
All’Armata navale : Error sì grave 

B 3 Per- 
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Perfuader la Religion poteo. 

Tu fteflo dall’orribili minacce 
De’ Poeti atterrito a i detti noltri 
Di negar tenterai la fe dovuta. 

Ed oh quanti potrei fingerti anch’io 
Sogni e Chimere a lòvvertir ballanti 
Del viver tuo la pace e co’l timore 
Il lèreno turbar della tua mente. 

Ed a ragion, chè fe prelcritto il fine • 
Vedette l’ Uomo alle miferie fue ; 

Ben refill er potrebbe alle minacce 
Delle Religioni c de’ Poeti. 

Ma come mai refiller può -, s’ei teme 
Dopo la Morte afpri tormenti eterni. 

Perchè dell’ alma è a lui l’eltenza ignota : 
S’ella fia nata od a chi nafce infufà, 

E fe morendo il corpo anch’ella muoja. 

Se le tenebre dente e le le valle 
Paludi vegga del profondo Inferno, 

O s’entri ad informare altri animali 
Per divino voler, ficcome il nollro 
Ennio cantò, che pria d’ogn’ altro colle 
In riva d’ Elicona eterni allori 
Onde intrecciolfi una ghirlanda al crine 
Fra l’ Italiche genti illultre e chiara \ 

Bendi’ ei ne’ dotti veri! affermi ancora 
Che fulle fponde d’ Acheronte s’erge 

Un 
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Un Tempio facro a gl* infernali Dei, 

Ove non l’alme o i corpi noftri ftanno *, 
Ma certi fìmnlacrì in ammirande 
'^Guife pallid’ in volto, e quivi narra — 
Dell’ immortale Omero eflergli appai la 
L’immagine piangendo e di Natura 
A lui fvelando i più riporti Arcani. 
Dunque non fol de’ più fublimi effètti 
Cercar le caule e dichiarar convienlì 
Della Luna e del Sole i movimenti ; 

Ma come poflàn generarli in Terra 
Tutte le cofe, e con ragion làgace 
Principalmente inveftigar dell’ Alma 
E dell’ animo uman l’occulta eilen'/.a, 

E ciò che Ila quel che vegliando infermi 
E fepolti nel fonno in guilà n’empie 
D’alto terror *, che di veder prefente 
Parne et udir chi già per morte in nude 
Offa è converlò e poca terra afeondc. 

E fo ben’ io qual malagevol’ opra 
Sia l’illuftrar de’ Greci entro i Latini 
Verfi l’ofcure invenzioni -, effóndo 
Maflimedi meftier che di parole 
Spellò nuove io mi ferva : a ciò cortrctto 
Sì dalla Lingua mia che deila Greca 
Viepiù fcarfa è di voci, e sì da quelle 
Cofe eh’ io fpiegar tento e che nuli’ altro 
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* &**£y^Spiegò giammai nell’ Idioma noflro i 

' n i • . . i - • . « « . « 


Pur nondimen la tua virtude è tale 


E lo Iperato mio dolce conforto 
Della noftr’ amiftà -, eh’ ognor mi fprona 
A (offrir volentieri ogni fatica, 

E m’ induce a vegliar le nott’ intere 
Sol per veder con quai parole io polla 
Aprire innanzi alla tua mente un lume, 

/ / Talché le colè occulte a pien ti moltri. 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via Icacciar dall’ animo 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a laettar poc’ abili 
Fuorché l’ombre notturne e i légni pallidi 5 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 


L’ignote caule e la velata immagine. 

Tu le di confeguir ciò brami, afcoltami. 

Sappi che nulla per divin volere 
Può del nulla crearli, onde il timore 
Che quind’ il cor d’ogni mortale ingombra 
Vano è del tutto, e fe tu vedi ognora 
Formarli molte cofe e in Cielo e in Terra, 

Nè d’elTe intendi le cagioni e penfi 
Che le faccian gli Dei j vaneggi ed erri. 

Sia dunque mio principio il dimoftrarti 
Che nulla mai fi può crear del nulla, 

Quin- 
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Quindi affai meglio intenderemo il refto 
E come pofTa generars’ il Tutto 
Senz’ opra degli Dei. Or fe dal nulla 
Si creaflèr le colè ; elle di lème 
Non avrian di meflier : da tutte ognuna 
Nafcer potrebbe, e forgere vedremmo 
Uomini ed animai dal fen dell’acque, 

Dal grembo della Terra augelli e pelei, 
E dal vano dell’ Aria armenti e greggi 
Con parto incerto : Abiterian le belve 
Tutte indiftintamente e per l’ amene 
Campagne e per l’ inculte erme forefte, 
Nè Tempre ne darian gl’ ifteffi frutti 
Gli alberi ma diverfi *, anzi cialcuno 
D’ogni Ipecie a produrgli atto farebbe : 
Poiché come potrian da certa Madre 
Nalcer le cole, ove aflègnati i proprj 
Semi non foflèr da Natura a tutte ? 

Ma or perchè ciafcuna è da principj 
Certi creata -, indi à il natale ed elee 
Lieta a godere i dolci rai del giorno 
Ov’ è la Tua Materia e i Corpi primi : 

E quindi nalcer d’ogni colà il Tutto 
Non puote j conciolfiache alcune certe 
Cofe an l’ interna facoltà diftinta. 

In oltre ond’ è che Primavera adorna 
Sempre è d’erbe e di fior ? che di mature 
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Biade all’eftiv* arfura ondeggia il campo ? 
Perchè fol quando Febo occupa i fegni 
O di Libra o di Scorpio -, allor la Vite 
Suda il dolce liquor che inebria i fenfi ? 

Se non perchè a’ lor tempi i varj e certi 
Semi in un concorrendo atti a produrre 
Son ciò che nafte, allor che le Stagioni 
Opportune il richieggono, e la Terra 
Di vigor genital piena e di fucco 
Puote all’aure inalzar ficuramente 
Le molli erbette e l’ altre cofe tenere. 

Che fé pur generate efler dal nulla /- 
Poteflèro-, apparir dovrian repente » 

In contrarie ftagioni e Ipazio incerto, 

‘ Non v’elTendo alcun Teme che impedito 
Dall’ union feconda efler potefle 
O per ghiaccio o per Sol ne’ tempi avveri!. 

Nè per crefter le cole avrebber d’uopo 
Di tempo alcuno in cui s’unifta il lerne j 
S’elle foflèr del nulla atte a nutrirli : 

Ma nati appena i pargoletti Infanti 
Diverrebber’ adulti, e in un momento 
Si vedrebber le piante inverlò il Cielo 
■) • Erger da terra le robufte braccia. — ■ 

11 che mai non fuccede j anzi ogni colà 
Crelce come convieni! a poco a poco 
Da certo leme, e la fua fpecie intanto 

Propa- 
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Propagando conferva, onde ben puofli 
Chiaramente dedur che dalla propria 
Materia à cibo e divien grande il Tutto. 

S’arroge a ciò : che non daria la Terra 
Il dovuto alimento a’ lieti parti ; 

Se ne’ debiti tempi a fecondarla 
Non cadelTe la pioggia, e gli animali 
Propagar non potrian privi di cibo 
La propria fpecie e confervar la vita, 

Ond’ è ben verifìmile che molte 
Colè molti tra lor corpi communi 
Abbian, come le voci an gli elementi -, 
Anzi che fian fenza principio alcuno. 

In lèmma ond’ è che non formò Natura 
Uomini tanto grandi e si robufti. 

Che poteflèr co’ piè del mar profondo 
Varcar P acque fonanti, e con le mani 
Sveller dall’imo lor 1’ alte montagne, 

E viver molt’ etadi e molti fecoli ? 

Se nonperchè prefcritta è la materia 
Ond’ ogni colà à da produrli, et onde 
Cert’ è ciò che può nafcere. Ecco dunque 
Che nulla mai fi può crear dal nulla. 
Mentre di lème à di meitieri il Tutto 
Per ulcire a goder l’ aure vitali. 

Al fin, perchè veggiamoi culti luoghi 
Degl’ inculti più fertili, e per l’opra 
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Di rozze mani induftriofe i loro 
Frutti produr molto più vaghi adocchio 
Più foavi al palato e di più fa no 
Nudrimento allo flomaco j n’ è pure ; 
Chiaro che d’ogni cofa in grembo i femi ~ 
Stanno alla Terra, e che da noi promoffi 
Sono a novo natal, mentre rompendo 
Co’l curvo aratro e con la vanga il fuolo, 
Volgiam foflòpra le feconde zolle 
Domandole or co’l raftro or con la marra. 
Chè fe quello non fofle -, ogni fatica 
Sarebbe indarno fparfa, e per fe ftelTo 
Produrrebbe il terren cofe migliori. 

Sappi oltr’a ciò che fi rifolve il Tutto 1 
Ne’ fuoi principi, e che non può Natura 
Alcuna cofa annichilar giammai. 

Chè fe affatto mortali e di caduchi 
Semi folfer contelbe -, all’ improvifo 
Tutte a gli occhj involarfene e perire 
Dovrian le cofe, onde meltier di forza 
Non fora in partorir difcordia e lite 
Tra le lor parti e l’union difciorne- 
Ma perchè tèrne etèrno il Tutto forma 5 
Quind’ è che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percota, e negl’ interni 
Vuoti fpazj penetri e lo dilfolva. 
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In oltre, ciò che lunga età corrompe _ . 

Se s’annichila in tutto -, ond’ è che Venere 
Rimena della vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale ? et onde 
Cibo gli porge l’ingegnolà Terra 
Di cui fi nutra fi confarvi e crefca ? 

Onde le fonti ond’ i torrenti e i fiumi 
Portan l’ampio tributo al vallo Mare ? 

Ond’ alle fiffè ond’ all’ erranti flelle 
Somminiftra alimento il Ciel profondo ? 

Poiché già l’ infinita età trafcorlà 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Co’l vorace fuo dente aver confunto. 

Ma le pur fu nella tralcorfà etade 
Seme che balli a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò che perilce eterno e certo ; 

Nulla può dunque mai ridurli al nulla. 

In lòmma a difiipar fèria ballante 
Tutte le cofe una medefma forza ; 

Se materia im mortai non le tenelle 
Più e men collegate : un tocco folo 
Ballevole cagion della lor Morte 
Certo laria : eh’ ove d’eterno corpo 
Nulla non folle -, ogni più leve impulita 
Scior ne dovrebbe la tellura in tutto. 

Ma perchè varj de’ principj fono 
I nodi, ed è la lor materia eterna \ 

Salve 
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Salve reflan le cofe infino a tanto 
Che forza le percota atta a difciorle. 

Nulla può dunque mai ridurli al nulla. 

Ma ne’ primi fuoi corpi il Tutto riede. 

Tolto che finalmente il padre Giove 
Alla gran madre Terra in grembo verfà 
L’umida pioggia, ella perifce al certo ; 

Ma forgon quindi le lucenti biade, 

Ne verdeggiano gli alberi, e crefcendo 
Gravano i rami lor di dolci frutti, 

Quindi fi pafce poi l’umano Germe, 

Quindi ogn’altro animale, e lieta quindi 
Di vezzofi fanciulli ogni Cittade 
Fiorir fi mira, e le fronzute fèlvc 
Piene di novi innamorati Augelli 
Cantan fòavi armoniofe note, 

Quindi per lieti pafchi i graffi armenti 
Pofàn le membra affaticate e ftanche, 

E dalle piene mamme in bianche ftille 
Gronda fòvente il nutritivo umore ' ^ 
Onde i novi lor parti ebri e lafcivi 
Con non ben fermo piè fcherzan per l’erbe. 
Dunque affatto non muor ciò che ne fembra 
Morir quaggiù -, iè la Natura induftre 
Sempre dell’ un l’altro riftora, e mai 
Nafcer non puote alcuna colà al mondo. 

Se non fe prima ne perifce un’ altra. * 

Or 
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Or via giacché fin’ ora io f ò dimoltro 
Che nulla mai fi può crear dal nulla 
Nè mai colà creata annichilarli ; 

Acciò tu nondimen dei detti miei 
Non abbi a diffidar, perchè non puoi 
Delle colè veder gli alti principj } 

Alcolta in oltre ed a quei corpi attendi 
Che tu medelino a confeflàr coftretto 
Sei che pur lòn benché non puoi vedergli. 
Pria fé vento gagliardo il Mare sferza 
Con incredibil violenza ignota -, 

Le fmifurate Navi urta e fracafla : 

Or ne porta full’ ali atre tempefte 
Or via le fcaccia e ne fa chiaro il giorno : 
Talor pe’ campi infuriato fcorre 
Con turbo orrendo e le gran piante atterra : 
Talor le felve annofe in fu gli eccelli 
Monti con lòffio impetuofo fvelle 
Tal con fiero e crudel mormore infinto 
Geme freme s’ infuria e il Ciel minaccia. 

Son dunque i venti un’ invifibil corpo 
Che la Terra che il Mar eh’ il Ciel profondo 
Trae lèco a forza e ne fa ftrage e Icempio, 

Nè in altra guifa il fuo furor diltende, 

Che fuol repente in ampio letto accolta 
L’acqua d’ alto cader gonfia e fpumante 
Che non pur delle felve i tronchi bulli -, 

Ma 
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Ma nc porta fu’l dorlò i boich’ interi, 

Nè pon {offrire i ben fondati ponti 
La fmifurata forza : il fiume abbatte 
Ogn’ eccello edifizio, e fotto Tacque 
Gran {affi avvolge onde rovina a Terra 
Ciò eh’ al rapido corfo ardifee opporli. 

Così dunque del vento il lòffio irato 
/ ^ Se qual torrente impetuolò lcorre 
Verfo qualfifia parte } innanzi caccia 
Ciocch’ egl’ incontra, e Io divelle e fchianta : 
Or con vortice torto alto il rapifee 
E con rapido turbo il ruota e porta. 

E dunque il vento un’ invifibil corpo ; 

Se nell’ opre e ne’ moti i fiumi imita 
Che lòn comporti di vifibil corpo. 

Giungono anch’ alle nari odor diverli 
Che tra via nondimen l’occhio non vede. 

Nè i fervidi bollor nè i freddi pigri 
Mirar li pon nè le lònore voci, 

7 L pur forz’ è che di tai colè ognuna 
Corporea Ila poiché commovc il lènlò, 

Chè nuli’ altro che il corpo è tocco e tocca. 

Le vefti al fin nel marin lido appelè 
Umide fanfi, e le mcdefme ancora r> 
Spiegate a’ rai del Sol tornano afeiutte ; ■'} 
Ma nè come Tumore ivi li fermi 
Nè come fugga dal calor cacciato 

Mai 
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Mai fcorfe alcuno : Egli lì fparge adunque 
In tante particelle e sì minate, 

Ch’ a poterle vedere occhio non balla. 

Anzi portate per molt ’anni in dito 
S’aflòttiglian ranella. A goccia a goccia 
L’acqua d’alto cadendo i fallì incava. > ( 

L’ adunco ferro del ritorto aratro 
Rompendo i campi, occultamente Icema. 

Conlùman per le ftrade i piè del volgo 
Le duriflime lallre, e per lo fpelìb 
Toccar di chi làluta e di chi palla 
Le figure di bronzo in Tulle porte 
De’ Templi fculte la lor forma perdono : 

E ben tai colè fminuir veggiamo 
Confumate che fon \ Ma di potere 
Scorger quai d’ora in or minime parti 
Se ne vadan fiaccando, invidiola 
La Natura ne toglie. Al fin pupilla 
Non v’ à che feorga ancorché fiilà i corpi 
Che il tempo c la Natura appoco appoco 
Danno alle cofe che da l >r co fi rette 
A crefccr fon con certo modo c legge : 

Nè quei che d'or’ in or perde chiunque 
I.angue per macie o per età vien meno : 

Nè quei che rode c^n l’ edace Tale 
Di giorno in giorno il mar da’ duri {cogli. 

N’è chiaro dunque pur, che la Natura 
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Con invifibil corpi opera il tutto.' 

Ma non creder però che l’Univerlò 
Sia pieno affitto : in ogni colà il Vuoto 
Millo è co’i corpi, e quello in molte colè 
D’util ti ha, perchè tu meglio intenda 
Ciò ch’io ragiono, e Lenza dubbj e Lenza 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle cole -, interamente creda 
Alle parole mie fide e veraci. 

E’ dunque il Vuoto un’ intangibil fpazio 
In cui corpo non è, perchè le tale 
Non fofic -, non potrianli in alcun modo 
Mover le cole, giacché a tutte in pronto 
Saria fempre Pollìcio che de’ corpi 
E' proprio: e quello è il contraltare al moto 
De’ corpi e l’impedirlo. Ir dunque innanzi 
Nulla al certo potria, mentre di cedere 
Non darebbe il principio alcuna cofa -, 

Ma noi veggiam co’ gli occh] proprj ognora 
Nella Terra nel Mar nel Ciel fublirae 
Moverli molte cofe in molti modi 
Per molte caule, chè fe "vuoto alcuno 
Spazio non folle ; d’ ogni moto prive 
Sarian non fol ma nè pur nate al mondo, 
Poiché ilivati i primi lenii afiàtto 
Goduto avriano una perpetua quiete. 

In oltre ancor che molte cofe a gli occhj 

Pajan 
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Pajan folide in tutto *, elle pur fono 
Di porofa foftanza : indi deU’acquc jj ( 

Scorre il liquido umor per le fpelonche : 

Piangon le felci in copiofe flille : 

Per tutto il corpo fi diffonde il cibo 
Degli animai : Crefcon le piante e fanno 
Nella propria Cagione il fiore e il frutta. 

Sol perchè prcfo il nutrimento loro 
Fin dall’ infime barbe *, egli fi fparge 
Tutto per tutto il tronco e tutti i rami : 

Paffan le voci entro le chiufe mura, 

E fcorre fpeflò il duro gel per l’offa, - / • 

Il che non avverrebbe in modo alcuno -, 

Se non foffer nel mondo i vuoti fpazj 
Ove ogni corpo penetrar potette. 

Al fine, ond’ è che di due cofe eguali 
Di mole, una fovente à maggior pondo ? 

Che s’un fiocco di lana in fe chiudefTe 
Tanto di corpo, quanto il Piombo e fóro -, 

Egli altrettanto anco pefar dovrebbe, 

Chè proprio è fol di tutt’ i corpi il premere 

In giù le colè \ ed al contrario il Vuoto c J c 

Di fua natura è fonia pefo alcuno. 

Dunque fe di due cofe eguali in mole 
L’una più lieve fia -, chiaro n’ infogna 
D’aver manco di corpo e più di Vuoto : 

Ma fe più grave pc ’1 contrario inoltra 
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D’aver manco di Vuoto e più di corpo ; 

Che fia dunque tra i corpi il Vuoto fparlb 
Benché mal noto a’ noftri fenli infermi 
Per l’addotte ragioni è chiaro e certo. 

Nè qui vogl’io che deviar dal vero 
Ti polla mai quel che lògnaro alcuni, 

E perciò quanto io parlo afcolta e nota. 

Dicon, che’l Mare allo fquamofo Armento 
Apre Tumide vie perdi’ egli a tergo 
Spazio fi lafcia ove concorron Tonde, 

E che in guilà limile ogn’ altra colà 
s • Mover fi puote e cangiar fito e luogo ; 

Ma fallo è ciò, eh’ ove potranno al fine 

I Pefci andar, fe non dà luogo il Mare ? 

E dove al fin, fe non dan luogo i Pefci 

II Mar n’ andrà benché cedente e molle ? 
Forz’ è dunque o privar di moto i corpi, 

O fra le cofe mefcolare il Vuoto 

Che fia cagion de’ movimenti loro. 

S’al fin due piaftre di lucente acciaro 
Si combattano infieme, ind’ in un tratto 
L’una dall’ altra fi lòlleva j è d’uopo 
Che vuoto relti T interpolo Ipazio, 

Poiché quantunque d’ogn’ intorno accorra 
L’aere per occuparlo \ in un fol punto 
Ciò far non può, ma che riempia è forza 
Il luogo più vicino e pofeia gli altri. 
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E le per avventura alcun penlàfle 
Che fi difgiungan l’un dall’ altro i corpi 
Perchè l’aere frapofto fi condenfi -, 

Erra, che il Vuoto il qual non era innanzi. 
Falli per certo e fi riempie dopo 
Benché velocemente, in qualche tempo : 

Nè l’aere in guilà tal può condenfarfi. 

Nè quando anche potette , ei non potrebbe 
Se Hello in le raccorre e in un ridurre 
Senz’ alcun Vuoto le dilperle parti. 

Dunque indugia le vuoi } forz’ è ch’ai fine 
Eflèr confefii fra le cofe il Vuoto 
Che fia cagion de’movimenti loro. 

Pollò oltre a ciò molte ragioni addurti 
Nulla men concludenti, onde tu pretti 
Alle parole mie fede maggiore -, 

Ma tanto balli al tuo lottile ingegno 
Per ben capir ficuramente il relto. 

Chè le lcopron lòvente i Bracchi al-ftutQ 
Le Lepri i Cervi e l’altre Fere in caccia 
Pe’ covili appiattate e pe’ cefpugli 
Tolto ch’an di lor via veltigio certo ; 

Potrai ben tu da te medefmo intendere 
L’una cofa dall’altra e penetrare 
Per tutt’ i riponigli e trarne il vero. 

Ma fe tu pigro folli e ti fcoltaffi 

pai vero alquanto } io ti prometto e giuro 
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Che può la lingua in così larga vena 
Dal ricco petto mio fpargerti o Mommo 
Più che miei dolce d’eloquenza un fiume, 

Ch’ io temo aliai non la vecchiezza inferma 
Per le membra ferpendo il chioftro n’ apra 
Di noflra vita e ne difciolga i lacci ; 

Pria che tu polla d’ogni colà a pieno 
Da’ verfi noftri ogn’ argomento udire. 

Ma tempo è già di profeguir l’imprelà. 

Tutte le cofe per fe ftefle adunque 
Confifton fidamente in due Nature 
Cioè nel Corpo e nello Spazio vuoto 
Ov 5 elle an varj i movimenti e i liti j 
Ch’ efler corpi nel Mondo il commun fienlò 
Per fe ne inoltra, a cui fe fede nieghi j 
Non fia giammai che delle cole occulte 
Pofs’io nulla provar con la ragione. 

E le non folle alcuno fipazio o luogo 
Che fiovente da noi Vuoto li chiama 5 
Non avrian lìto mai nè moto i corpi, 

Come già poco innanzi io t’ ò dimoltro. 

Nulla oltre a ciò può ritrovarli mai 
Che tu dir polla efler divilò affatto 
E dal Corpo e dal Vuoto, onde fi dia 
Vna quali tra lor terza Natura, 

Ch’ è pur qualcolà ciò ch’ai mondo trovali : 
Sia di piccok mole 0 fia di grande j 
: Po! 
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Poiché s’egli efler tocco e toccar puote, 

Benché lieve e minuto \ è corpo al certo. 

Se no -, Vuoto fi chiama o Spazio o Luogo. 

In oltre, ciò che per fé fteflò fia, 

O farà qualche colà o farà fatto 
O fia ciò dove i corpi an luogo e nalcono. 

Ma non può far nè farli altro che il Corpo, 

Nè dar luogo alle cole altro che il Vuoto. 

Dunque oltre al Vuotoe al corpo invan fi cerca f y J 

Vna quafi tra lor terza Natura 

Che per fe accrefca delle cofe il numero -, 

Efi'endo il Tutto ad ambedue congiunto 
O loro evento che accidente io chiamo. 

Tu ftima poi, che fia congiunto quello 
Che non può fenza morte efler difgiunto: 

Come il pelò alle pietre, il caldo al fuoco, 

A’corpi il tatto, il non toccarli al Vuoto. 

Servitude all’ incontro e libcrtadc, 

Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 

E tutto ciò che venga o retti o parta 
Lafcia falve le cofe : io quello foglio 
Accidente chiamar come convieni!. 

Il tempo ancor non è per fe in Natura ; 

Ma dalle lòie cofe il fenfo cava 
Il paflàto il prefente cd il futuro. 

Nè può capirfi feparato il tempo 
Dal moto delle cofe e dalla quiete, 
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Nè die’ alcun che la Tindarea prole 
Da Paride rapita al Duce Argivo 
E ’1 fuperbo llione arfo e confunto 
Forfè parrà ch’a confeflàr ne sforzi 
Che tai cofe per le follerò al Mondo, 
Mentre l’età trafcorlà irrevocabile 

I fecoli di quelli ormai n’ à tolto 
Che ad eventi sì rei furon foggetti *, 

Poiché di dò che fallì, altro può dirli 
D’ Paoli accidente, altro de’ Corpi : 

Chè le flato non folle il Urne e il luogo 
Onde li forma e dove à vita il Tutto ; 

Non avrebbe giamai d’amore il foco 
Per la rara beltà d’Elena accefo 

Nel Frigio petto fulcitar potuto 

II chiaro incendio di sì cruda guerra ; 

Nè il gran dcftrier del traditor Sinonc 
Co’l notturno fuo parto avria diftrutto 
Della Nobil Città le mura eccclfe : 

Onde conofèer puoi che l’opre altrui 

Non fon per fe conforme il Corpo e ’l Vuoto; 
Ma più tolto a ragion debbon chiamarli 
O de’ Corpi accidenti 0 de’ Paefi. 

Sappi poi che de’ Corpi altri fon primi, 

Altri fi fan per l’ union di quelli ; 

Ma quei che primi fon da forza alcuna 
■ 1 Diflìpar non li ponno : ogni grand’urto 

Frena 
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Frena la lor fodera, ancorché paja 
Duro a creder che nulla al Mondo polla 
Trovarfi mai d’ impenetrabil corpo. 

Palla il Fulmin celelte, allor che Giove 
Ver noi l’avventa, entro le chiufe mura. 

Come i gridi e le voci. 11 Ferro Itellò 
S’arroventa nel foco : entro il crudele 
Bollor fervido al fin fpezzanfi i Salii : 

Un lòverchio Calor l’ oro diflòlve : 

Del bronzo il ghiaccio una granFiamma ftruggc: 
Penetra per l’ argento il Caldo e ’l Freddo, 
Poiché avvinchiando con la mano il nappo 
E verfandovi dentro il dolce vino -, 

L’ un’ e l’ altro da noi tolto fi fente : 

Si par che tra le cofe ancorché fode 
Nulla fia mai d’ impenetrabil corpo. 

Ma perchè la ragion della Natura 
Non per tanto ne sforza -, or tu m’alcolta. 
Mentre che in pochi verfi efler ti moltro 
Materia impenetrabil’ ed eterna. 

Pria s fe varia del corpo è la Natura 
Dall’ efiènza del luogo, e falli ’l Tutto 
Com’ i noltri argomenti an già convinto -, 
Forz’ è eh’ ambe per fe fian’ ed immilte : 
Poiché dove lo fpazio intatto reità. 

Ivi corpo non è, ma dov’ è corpo 
Ivi Vuoto non è. Son dunque i primi 
Corpi fenz’ alcun Vuoto impenetrabili. 

In oltre effendo mefcolato il Vuoto 
Fra le cofe create ; è d’uopo al certo 

cw 
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Ch’ impenetrabil corpo intorno il cinga • 

Nè mai pollò provar che fia celato 
Per entro alcuna cola il vuoto Ipazio ; 

Se per già noto io non fuppongo ancora 
Che impenetrabil fia quel che ’l circonda : 

Il che poi certamente erter non puote 
Se non de’ Temi l’ union concorde 
Che ftringer polla entr’a le ftelìà il Vuoto. 
Può dunque la Materia efler’ eterna 
Benché fia frale ogn’ altra colà al Mondo ^ 
Mentr’ ella è pur d’ impenetrabil corpo. 

Aggiungi ancor, che fé non forte il Vuoto ; 
Pieno farebbe il Tutto : e fe non follerò 
Gl’ invifibili corpi \ il mondo affatto 
V uoto farebbe. Egli è comporto adunque 
Di due cofe tra lor molto diverfe \ 

Cioè de’ corpi e dello Ipazio vuoto : 

Non effondo nè vuoto in ogni parte, 

Nè pe’l contrario in ogni parte pieno. 

Gl* invifibili corpi adunque fono 
Che diftinguon dal pieno il vuoto Ipazio. 
Quelli mai non offènde efterna forza: 

Ogni percoflà è vana a diflìpare 
La loro indiffipabile foftanza : 

Poiché nulla che fia di Vuoto privo. 

Non par che porta elfor’urtato in modo 
Che fi fpezzi ’n due parti e fi divida, 

Nè dar luogo all’umore al freddo al caldo 
Ond’ ogni colà vien ridott’ al fine : 

Ma quanto piò di Vuoto in fe racchiude ; 

Tanto 
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Tanto più penetrato agevolmente 
Dagli efterni nemici \ è poi diftrutto. 
Dunque fe i primi Corpi impenetrabili 
Sono e fenz’ alcun Vuoto \ è forza al certo, 
Come già t* infegnai, che fian’ eterni. 

ST eterna in oltre la Materia prima 
Stata non folle ; al nulla ornai ridotto 
E dal nulla rinato il Tutto fora. 

Ma perchè chiaro io fò moftrato avanti 
Che nulla mai fi può crear del nulla 
Nè mai colà creata annichilarli -, 

Forz’ è pur confeflàr che i primi femi 
Sian di corpo immortale in cui fi pofià 
Diflòlver finalmente ogn’ altro corpo : 
Acciò che lèmpre la Materia in pronto 
Sia per rifar le già disfatte cofe. 

Per lor fìmplicità dunque i Principi 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 

Nè ponno in altra guilà ertèr rifatte 
Le cofe mai per infinito tempo. 

Al fin fe la Natura alcun preferitto 
Termine non avertè allo fpezzarfi -, 

Sariano a tal della Materia i corpi 
Ridotti ornai nella tralcorlà etade; 

Che non avrebbe mai nertim Comporto 
Da molto tempo in quà pallàr potuto 
Della fua verd’ età l’ ultimo fiore. 

Poiché per quanto è manifefto al lènlb 
Muor più preft’ ogni colà e fi diligi ve , 

Che dopo fi riuafea e fi riftauri : 



a8 Libro Primo; 

Ond’ ancor tuttavia fpezzando il tempo 
Ciò che già mille volte avelie infranto 
La lunga anz’ infinita età tralcorfà 5 
Non potrebbe giammai rifarfi appieno. 

) £/’ Or perchè rifiorar vedefi ’l Tutto 
E da Natura aver prefcritto il tempo 
Onde polla toccar 1’ ultima meta 
Dell’ età fua \ Dunque prefi fio è pure 
Al romper delle Cofe un certo fine. 

S’ arroge a ciò, eh’ eflendo i corpi primi 
Di dura anz’ infrangibile foftanza $ 

Può non per tanto agevolmente farli 
Tenero e molle il Ciel la Luce il Foco 
L’Aria il Vento il Vapor l’ Acqua e la Terra* 
Solco’l mifchiare infra le cofe il Vuoto. 

Ma fe per lo contrario i primi Semi 
FolTer teneri e molli onde potrebbe 
Farfi ’l Ferro il Diafpro e 1’ Adamante 
Mentre mancalTe alla Natura affatto 
D’ogni durezza il fondamento primo ? 

Per lor fimplicità dunque i Principj 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 

E per lor’union poflòn le Colè 

Più e più condenlàrfi e moffrar forza. 

Perchè in fomma è prefcritto un termin certo 
A ciò che creile e fi confèrva in vita, 

E ciò che polfa e che non polla oprare 
Per naturale e inviolabil legge 
Incommutabilmente è ftabilito 
In guifà tal, eh’ ogni dipinto Augello 

Moftr» 
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Moflra nel corpo fuo l’ iftefle macchie 
Che ciafcun’ altro di fua fpecie moftra \ 

Fie pur d’ invariabile foftanza 
Il primo téme fuo : perchè fe i corpi 
Della prima Materia in alcun modo 
Si potefl'er mutare -, incerto ancora 
Quel che nafca o non nafta ornai farebbe; 

Ed in qual guifà fia preftritta al Tutto 
Terminata potenza e certo fine : 

Nè men potrian generalmente i fecoli 
Ricondur mai de’ Genitori al Mondo 
La natura i coftumi i moti e’1 vitto. 

In oltre ancor perchè 1’ eftremo termine 
Di qualfivoglia corpo è pur qualcofa 
Benché più non foggiacela a’ fenfi noftri j 
Forz’ è che lenza parti e indivifibile 
Sia per Natura, e che non fotte mai 
Separato per fe ne fia per ettère, 

Mentr’ egli fteffo è prima parte ed ultima : 
Onde l’altre e poi l’ altre a lui fimili 
Per ordine difpofte al corpo danno 
La dovuta grandezza : Or perchè quelle 
Star noli poffon da fe-, d’ uopo an d’ appoggio* 
Nè diveller fi ponno in alcun modo. 

Per lor fimplicità dunque i Pi incip) 

Son pieni impenetrabili ed eterni 
Ed an 1’ indivifibili lor parti 
Con forti lacci collegate e ftrette, 

Nè già per l’union d’altri principi 
Creati furo, anzi piuttofto è d’ uopo 
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Ch’ eterna Ha la lor fimplicitade : 

Talché mai la Natura non confente 
Che nulla Ha da lor fiaccato -, ond’ efii 
Scemin di mole : conciofiìache i primi 
1 Semi alle cofe dee ferbare intatti. 

In oltre fe da noi non fi concede 
11 minimo fra corpi ; egli è meftiero 
Dir poi che tutti d’ infinite parti 
Comporti fian, mentrechè fcmpre il mezzo 
11 mezzo avrà, nè alcuna colà mai 
Porrà loro alcun termine. Qual dunque 
Differenza addurrem fra PUniverfo 
Intero e qualfifia più picciol Corpo ? 
Niunaalmio parer : Poiché quantunque 
s ... e Sia P Univerfo d' ogn’ intorno immenfò * 

Pur quei Corpi eziandio che per Natura 
Picciolifiimi fon, di lui non meno 
Sarian comporti d’ infinite parti : 

11 che poi riclamando ogni verace 
; / 1 Ragion, coni’ incredibile rifiuta. 

Sicché d’ uopo fia pur che vinto al fine 
Tu confelfi che al Mondo alcuni Corpi 
Trovanti che di parti affatto privi 
E per natura lor minimi fono : 
v ; . Ond’ effendo pur tali ; è forza ’1 certo. 

Che fian pieni infrangibili cd eterni. 

Se la Natura al fin che il Tutto crea 
Non fblcffe forzare a difiìparli 
In parti indiviiibili le Cofe j 
v Già non potria reftaurar con elle 

Nulla 
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Nulla di ciò che fi diflòlve e muore : 

Poiché quel che di parti onde s’accrefce 
Non è compollo -, aver giammai non puotg 
Ciò ch’aver deano i genitali corpi. 

Cioè varj tra lor legami e peli 
E percolTe e concorfi e movimenti, 

Onde nalce ogni colà e divien grande. 

Se fine in fornirla allo fpczzar de’ corpi 
Stabilito non folle ; or come alcuni 
Superando ogn’ intoppo, avrian potuto 
Per infinito tempo ornai traftorlò 
Fino alla noftra età ferbars’ intatti ? 

Perch’ effondo di fragile natura \ 

Difcord’ egli è che fian rimalli illefi 
Dopo un’ eterno tempo di percofie. 

Quindi chi fi pensò che delle cole 
FolTe prima Materia il Foco folo \ 

Fu dal vero diftorfo aliai lontano. 

Primo Duce di quelli armato in campo 
Eraclito fi molila, ed è piuttollo 
Per l’ ofturo parlar fra i vani illullre -, 

Che fra chi cerca il Vero uom faggio e grave ; 
Che amare ed ammirar foglion li ftiocchi . 
Più quelle cofe che naftofle trovano 
Fra più dubbie parole e più llravolte, 

E fol preltan credenza a quei concetti 
Che titillan l’orecchie e con lònora 
E lòave armonia liftiati fono. 

Ma fe di vero c puro foco il Tutto 
Creato folle - 9 onde potrian’ al Mondo 

Nafte? 
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Nafccr cofc giammai tanto diverfe ? 

Poiché nulla giovar dovria che ’l Foco 
Divenirte or più denlo ed or più raro ; 

Se le parti del Foco aveller tutte 
> Di tutto il Foco la natura flrefla : 

Giacch’ egli unito avria l’ ardor più intenfò, 
E più languido poi difperlò e fparlò. 

Tu nulla in oltre immaginar ti puoi 
Che da caufa fimil poffa formarli, 

Non che li crein da foco denfo e raro 
Cole al mondo fra lor sì varie e tante. 

Oltre che fe cortoro il vuoto Ipazio 
Melcolaflèr fra il pieno ; il Foco al certo 
Potrebbe rarefarli e condenlàrfi : 

Ma per non gire a molti dubbj incontro -, 
Stanno lòfpefi e non s’ arrilchian punto 
A conceder tra ’l pieno il Vuoto puro: 

E mentre temon le contrarie colè; 

Perdon la via d’inveftigare il Vero, 
v )■, Nè làn che tolto dalle cofe il Vuoto, 

TV uopo è che tutte fi condenlin tolto, 

E fi formi di tutte un corpo lolo 
Che nulla poi rapidamente polla 
Scacciar da le, come le fiamme accelè 
Lo fplendor’ c l’ ardor da fe difcacciano : 
Onde ognun dee pnr confeflàr che il Foco 
Non è comporto di ftivate parti : 

Chè fe credon eh’ ei porta in qualche modo 
Unito difliparfi e cangiar forma ; 

4. Non veggon poi che concedendo quello, 

Fori’ 
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Fori’ è che il Foco fi corrompa in nulla 
Tutto, e del nulla anco rinafca il Tutto, 

Poiché qualunque corpo il termin palla 
Da Natura preicritto all’ eflèr fuo : 

Quell;’ è fua morte e non è più quel dello, 

Ond’ è meftìer che qualche parte intatta 
Neretti, acciocché il Tutto ornai non torni 
Al nulla e poi del nulla anco rinafca. 

Or dunque perchè fono alcuni corpi 
Che fervan Tempre una medefma eflènza 
Per l’entrata de’ quai per la partita 
E per l’ordin cangiato, il Tutto cangia 
Natura e fi trasforma in nuove forme -, 

Sappi eh’ ellì non ponno eflèr di foco. 

Perchè in damo partirli ire e tornare 
Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 
Variare il primiero ordine e fito : 

Giacché le tutti per natura ardeflèro *, 

Tutto ciò che fi crea Foco farebbe. 

Ma così và, s’io non m’inganno, alcuni 
Corpi fono nel Mondo i cui concorfi 
Gli ordini i moti le figure i liti 
Far ponno il Foco, e eh’ ordin poi mutando 
Mutan’ anco natura e più non fono 
O foco o fiamma od altro corpo ardente > - ‘ 

Che vibri al lènlb le fue parti e polla 
Toccar con l’ accoftarfi il noltro tatto. 

D II 
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Il dir poi eh' ogni colà è foco puro 
E eh è nulla è di vero altro che il foco 
Coni’ Eraclito volle \ a me ralTembra 
Sogno d’ Infermi o fola dì Romani! \ 

Poiché il fenlo repugna al fcnlb i Hello 
E quello fnerva ond’ ogni creder pende 
Et'onde egli medefimo conobbe 
Quel corpo che da lui Foco fi chiama, 

Giacch’ ei crede che il fenfo il foco lòlo 
Veramente conofca e poi nuli’ altro 
Di ciò che punto è non men chiaro al lénlo : 
II che fallò non pur ma parmi ancora 
* Sogno d’ Infermi e fola di Romanzi. 

Ch’ove rlcorrerem ? Qual colà a noi 
Fia più certa giammai de’ lenii noltri 
Onde il'vero dal falfo fi difeerna ? 

In oltre ond’ è che tu piùttofto ogn’ altra 
Colà tolga dal Mondo e lafci folo 
La natura del Caldo, il che poi nieghi 
ElTere il Foco e non per tanto ammetti 
1 a Somma delle cofe ? a me par certo 
Tanto l’un quanto l’ altro egual pazzia. 

Quindi chi fi pensò che il Foco folle 
Delle cofe materia e che di foco 
Potefle ài Mondo generarli il Tutto, 

E chi fè primo feme o l’aria o l’acqua 
O pur la terra per Te HelETe volle 

Ch* 
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Ch’ una Ibi colà fi trasform’ in tutte ; 

Par che lungi dal Vero errando gilTe : 
Aggiungi ancor Chi delle cole addoppia 
Gli alti principj e l’aria aggiunge al foco 
O la terra all’ umore, e chi fi penlà 
Che di quattro loftanze il Tutto polla 
Generarli di Foco Aria Acqua e Terra, 

De’ quali il primo Empedocle chiamofli : 
Uom Greco e che per Patria ebbe Agrigento 
Città che polla entro il paefe aprico 
Dell’ Ifola Triforme intorno cinta 
Con ampj anfratti dall’ Jonio Mare 
Ch’ ondeggiando continuo il lido afperge 
D’ acque cerulee e per l’ angufta foce 
Scorrendo rapidiflìmo divide 
Dall’ Italiche fpiagge i Itaoi confini : 

E’ qui Scilla e Cariddi, e qui minaccia 
Con orrendo fragor l’ Etneo Gigante 
Di rifvegliar gli antichi Idegni e Ponte 
E di novo eruttar dall’ampie fauci 
Contro il nimico Ciel folgori ardenti. 

Oltr’a tai meraviglie il Puoi benigno 
Di cortefia di gentilezza ornata 
Qui produce la gente e qui cotanto 
D’ Uomini illuftri e d’ogni bene abbonda *, 
Che per colà mirabile s’addita. 

Ma non fembra però che qui nafcefle 

D 2 Colà 
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Colà mai più mirabil di coftui 
Nè più bella e gentil più cara e fànta 
Se non fe forfè in Siraculà nacque 
Il divino Archimede, e novamente 
Nella nobil Medina il gran Borelli 
Pien di Filolofia la lingua e ’l petto : 

Pregio del mondo e mio fommo e fovrano : 
Mio maeftro ^ anzi Padre ah più che padre. 
>, Dell’ eccelfa fua mente i làcri verfi 
Cantanfi d’ ogni intorno e vi s’ impara 
Sì dotte invenzioni e sì preclare \ 

Che credibil non par eh’ egli d’umana 
Progenie fodè. Ei non per tanto e gli altri 
y Che di fopra io contai di lui minori 
Molto in molte lor parti ancorché molti 
Ottim’ infegnamenti anzi divini 
Dal profondo del cor quad refponfi 
Ded'er’ altrui molto più fanti e certi 
Di quei eh’ è fama che dal fàgro lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie cortine 
Vfcidèr già -, pur com’ io didi erraro 
Intorno a’ primi femi e gravemente 
Fecer quivi inciampando alta caduta. 

Pria perchè tolto dalle cofe il Vuoto, 

Mover le fanno e lafcian molli e rari 
Il Cielo il Foco il Sol i’ Acqua e la Terra 
Gli Uomini gli Animai le Piante e 1’ Erbe 
< Senza 
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Senza mifchiar’ entro a i lor corpi il Vuoto 
Poi perchè fan eh’ allo fpezzar de’ corpi 
Non fia preferitto da Natura un fine, 

Nè parte alcuna indivilibil danno ? 

E put 1 veggiara che d’ogni cofa il termine 
E 1 quel eh’ al lènlò indivifibil lèmbra 
Onde tu porta argumentar da quello 
Anco quel che mirar non puoi co’ gli occhj : ' 
Cioè eh’ ertendo circolcritte ; è forza 
Ch* abbian lo indivifibile le cofe. 

S’arroge a ciò che la materia prima 
Voglion che molle fia *, ma quel eh’ è molle 
Spello ftato cangiando or nafee or muore. 

Per la qual colà ornai disfatto il Tutto 
Sanarti in nulla mille vòlte e mille, 

E mille e mille volte anco rifatto ; 

Il che ben fai quanto dal Ver fia lungi 
Per le ragioni mie di fopra addotte. 

Senza che : Ibn nemiche in molti modi 
Fra lor le cofe molli, e rio veleno 
Sono a fe fteflè onde o perir dovriano 
Dopo fiera battaglia 0 fuggir toflo. 

Qual’ allor che tempefta in Gel fi genera 
Fuggonfi i venti e le bufere e i fulmini. 

Al fin le può di quattro corpi foli 
Ogni colà crearli e poi di novo 
In quegli ftefli diflìparfi il Tutto . a 
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Dimmi per qual cagione eflìpiùttofto. 
Dcbbonfi nominar prindpj primi' • »• ' 

D’ogn’ altra colà, eh’ all’ Incontro ogtfaltrt . 
Colà chiamarfi lor principio primo? '• i 
i Giace h’ efG alternamente in ogni tempo 
Puon generar fi e variar Colore ’ 

E tutt’ anco fra lor i’ interna eUfcnSM- 
Ma fe forfè dirai che polla il corpo f 
Della Terra e del Foco unirli in modo 
. v Con T aure aeree e con rumor dell’ Acquai j 
Che di quattro prindpj alcun non cangi 
Per cotal’union, forma e natura \ .■ ■ 'J 

Nulla di lor potria crearli mai : ' '» 

Kon Palme e ciò che fenza mente à vka r 
, Come i bruti e le piante e Perbe ei fiori, 
ConciolTiachè ciafcuno in tal concorlò 
Della propria foftanza apertamente v 
Moftrerà la natura : Ivi vedrafli 
Starli P Aria la Terra il Foco e P Acqua 
Mefcolati fra lor. Ma i primi femi 
Onde fi debbon generar le colè . : 

Meftiero è pur che di Natura occulta [ 
E cieca Piano, acciò nelTun prevaglia . . : O 
E lite a gli altri e cruda guerra mova • > . 
Onde fi vieti poi che nulla polla 1 A 

Mai propriamente generarli al Mondo, A 
Anziché quefti fin dal Cielo immenfi) : - { 

; ... i ^ Edajl© 
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E dalle fiamme fue chiamano il Foco, 

E voglion pria che fi trasformi in Aria 

Quindi in Acqua fi cangi e pofcia in Terra, - K. '-i • 

E poi di novo ritornando indietro 

Fan produr dalla Terra ogni Elemento ; 

L’ Acqua pria dopo 1’ Aria e pofcia il Foco,. 

Nè che cefiin giammai di trafmutarfi 

Tai cofe infieme alcun di lor concede. - 1 „ i' - 

Ma che Tempre dal Ciel Icendano in Terra 

Ed ognor dalla Terra al Ciel formontino ^ 

Il che far non fidebbe in guila alcuna 

Dalla prima materia, anri è pur d’ uopo 

Che qualche. c.ofa invariabil refii . . , 

Acciocché affatto non s’ annulli il Tutto j 

Poiché qualunque corpo il termin palla 

Da Natura prclcritto all’ efier Tuo ; 

Quell' è fua morte, e non è più quel della • 

Or fe l’ Aria la Terra il Foco e 1’ Acqua 
Si trasformai! tra lor \ dunque non ponna 
Primi Temi chiamarli, anzi conviene 
Che fian d’ altri principi ineommutahili 
Com polli anch’ elfi acciocché il Tutto al nulla 
Non torni iu un momento : Onde più toflo 
Penfa -che fieno i genitali Corpi 
Di tal Natura, che fe forfè il Foco 
Prodotto avran, toltipe alcuni, ed altri 
Aggiunti e variando ordine e njotq j ■ ■ - r 

r , p 4 Poflàn 
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j v PoITan l’Aria crear l’Acqua e la Terra, 

E che nel modo fteffò ogn’ altra colà 
Perda la propria eflènra e fi trasformi. 

Ma forfè mi dirai : Chiaro è che il Tutto 
Crelce da terra in aria e vi fi nutre, 

), ) i E fe a’ debiti tempi anco non fcende 

Pioggia che irrighi alla gran Madre il fono, 

E fe vita e calor non gli comparte 
Co’ fuoi lucidi raggi ’1 Sol cortefo ; 

Muojon le Piante gli Animai le Biade : 

* . C c Ami gli Uomini fteffi affatto privi 
D’arido pane e d’ umid’ acqua e vino 
Perdon’ il corpo e con il corpo ancora 
Tutta da tutti i nervi e tutte Toffà 
Lor fi fcioglie la Vita e fogge P Alma, 
i , Efii dunque an riftoro e nutrimento 
Da certo cibo \ e pur da certo cibo 
Altri ed altri animali ed altri corpi 
Similmente an riftoro e nutrimento : 

Ch’ effóndo molti primi femi e molti 
J[ u Communi in molti modi a molti corpi 
Melcolati fra lor -, forz.’ è che il vitto 
Da varie cofe varie cofe prendano. 

E Ipeflò anc’ oltre a ciò non poco importa 
Con quai fian mifti come pofti e quali 
Movimenti fra lor diano e ricevano 
Poiché forman gli fteffi il Gelo il Mare : 

cr 
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Gl’ ilteffi ancor la Terra i Fiumi il Sole 
Gli Uomini gli Animai l’ Erbe le Piante j 
Mentre mifchiati in varie guilè infieme 
Si movon variamente, anzi tu Iteflò lì-* 

Puoi fbvente veder ne i noltri verfi 
Eflèr communi a molte voci e molte 
Molti elementi, e non per tanto è d’ uopo 
Dir eh* abbia ogni parola ed ogni verlq 
Vario lignificato e vario fuono -, / / , 

Che tanto di poflànza an gli elementi 
Con la mutazion dell’ ordin lòlo. 

Ma credibil’ è ben che i primi femi 
Abbian più caufe onde crear lì polla 
Tutte le colè di che il Mondo è adorno. J 

Ma tempo è di pelar con giulla lance 
D’AnalIàgora ancor 1’ Omeomeria 
Mentovata da’ Greci e che non puofli 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un lòlo vocabolo } ma pure 
Facil farà eh’ ella fi fpieghi in molti. 

Penfa egli adunque che’l Principio primo 

Che da lui vien chiamato Omeomeria 

Altro non folle che una confu fione 

Vna malia un melcuglio d’ogni corpo, / . 2 £ 

In guilà tal che il generar le colè 

Solamente confitta in fepararle 

Dal commun Caos ed accozzarle infieme, 

E cosi 
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E cosi F offa di minute e picdole - 
! ( Offa fi creino, e di minute e picciolc , 
Vifcere anco le vilcere fi formino : 

Da più bricioli d’ Or F Oro fi generi : 

Crelca la Terra di minute terre : 

Di fochi il Foco, d’ acque F Acqua, e finge 
' ' • Ch’ ogn’ altra colà in guifa tal fi faaia, 

Nè concede tra F pieno il vuoto fpazio, 

Nè termin pone allo fpezzar de’ corpi, .• 
Onde a me par quand’ io vi penlo, eh’ egli ^ 
E nell’ uno e nell’ altro erri ugualmente 
/ f »V Come Color che poco avanti io dilli. <■ 
Aggiungi eh’ egli delle cofe i femi r . . 
Troppo deboli fa, le pure i femi 
Per natura fra lor lono uniformi j 
Anzi lon pur F iftefle cole ed anno 
Egual travaglio egual periglio, e nulla 
Può frenargli giammai nè proibirgli 
Che non corrano a morte, e quale è d’efli 
Che mille e mille colpi urti e percofiè 
A folfrir baiti e finalmente anch’ egli r 
Non muoja e fi difiòlva ? Il Foco o F Acqu* 
O l’Aere ? Qual di quelli ? Il Sangue p VQflk ? 
Nefitm cred’ io, mentre egualmente tutti, r 
Sarian mortali in quella guilà appunto 
Che F altre cofe manifefte al lènlò • . •» 

Son mortali e(Te ancor, poiché perire . - r 
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Con gli occhj pur fi veggon tutte \ - 
Da qualche violenza opprelfe e vinte y . : • ~ 
Ma tu già fai eh’ annichilar non puoffi 
Nulla nè nulla mai crear dal nulla y ' - 
In oltre perchè il cibo aocrefce £ nntre - r ? 
Il noftro corpo -, è da faper eh’ abbiamo 
E le vene ed i nervi il (àngue e l’ oflà 

„ . j l j 

Mifte e compone di straniere parti- - 

E fediranno eflermifrhiatì i cibi . . 

Di più Softanze, e cprpiccioli avere -, . ,. r 
D’ ofla di nervi di vene e di fangue \ 

D ’ uopo farà che il fecco cibo e il molle 
Compofto fiadi forafiticre colè ; . _ T 

Anzi null’altro fia che un guazzabuglio 
D’ offa di làngue di vene e di nervi- .... 

In oltre tutto ciò -che in terra nafee T 

S’ egli quivi fi trova ; egli -è pur d’ uopo r 
Che fia la Terra di ftranieri corpi ■» 

Anch’ ella un feminario, e con le fieilè j 
Parole appunto.argomen.tar ne lice r 

D’ ogn’ altra cofa, onde fe il legno occulta . \ 
La cenereil carbon la fiamma e il fumo \ 

Di foraftiere parti il legno è fatto. 

Or. qui parafi che reili un folo feudo 
Debole e mal ficuro onde fchermirli } 
Analfageira tenta. £i crede adunque, 

$te fia mifchiato in qgni cofii il Tutto 

Eden? 
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E dentro vi fi celi ; ma che quello 
Un tal corpo apparifca e non un altro 
In cui più Mirti fono et al di fuori 
Più collocati e nella prima fronte : 

Il che pur nondimen lungi è dal Vero, 

Che converria che le minute Biade 
Sovente ancor da duri falli infrante 
v Deflèr fegiio di fiingue o d* altra colà 
Che dentro al corpo ne fi nutra, e 1* erbe 
Per la ftefla ragione e 1’ acque infipide 
Stillar dovrian di bianco latte e dolce 
Soaviflime gocce appunto come 
4, Le mamme fon delle lanofe pecore^ 

E della Terra le (pezzate Zolle 
Moftrarne erbe divede e fronde e biade 
Minutamente per la terra fparfe 
Prima occulte a noftr* occhj e poi palefi : 
Sminuzzando le legna anco vedremmo 
Piccole particelle ivi celarli 
E di fumo e di cenere e di foco 
Le quali cofe tutte il fenfo ifteffo 
Eller falle n’accerta, onde a me lice 
Dedur che mirto in ogni cola il Tutto 
Eller non può -, ma ben convien che i forni 
Communi a molti corpi in molti corpi 
Sian mifohiati ed occulti in mille modi. 

Ma lènto un che mi dice: In lii gli alpeftri 

Monti 
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Monti fpeflò addivien che l’ alte piante 
Fregan sì le vicine ultime cime 
V una coni’ altra a ciò sforzate e fpinte 
Dal gagliardo foffiar d’ Aulirò e di Coro, 
Che foco n* efce onde s’ alluma il bolco. 

Or quello è ver, ma non per tanto innato 
Non è P ardor negli alberi ; ma molti 
Semi vi fon di foco i quai per quello 
Violento fregar s* uniscon tofto 
Ed accendon le lèlve. Chè fe tanta 
Fiamma nalcolla entro alle piante fbflè ; 
Non potrebbe giammai celarli il Foco, 

Ma lèrpendo per tutto in un momento 
Ogni Selva arderebbe ed ogni Bolco. 

Vedi tu dunque per te llellò ornai 
Quel che poc’ anzi io dilli : Importa molto 
Come fian milli i primi corpi e polli 
E quai moti fra lor diano e ricevano : 

E puon gli llelfi variati alquanto 
Far le legne e le fiamme appunto come 
Puon gli Elementi variati alquanto 
Formare ed arme ed orme e rame e rome. 

Al fin fe ciò eh’ è manifello a gli occhj 
Credi che non fi polla in altra guilà 
Crear che di materia a lui limile; 

Perdi ’n tal modo i primi femi affatto, 

Poich’ è mellier che tremoli e lafcivi 

Si 
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Si fganaflìn di rifa e che di lagrime 

Bagnino amaramente ambe le guancie.' 

Su dunque or’odi e viepiù chiaro intendi 

Ciò che da dir mi retta e ben cónofco 

Quanto (la malagevole ed otturo j 

Ma gran fpeme di gloria il cor percoflò 

M 5 à già con sì pungente e làido fprone 

Ed infieme' à ttvegliato entro il mio petto ’ " 

Un così dolce delle Mufe amore ; 

Ch’ io {limolato da furor divino 

" f • - 
Più di’nulla non temo : anzi lìcuro 

Patteggiò delle nove alme Sorelle 

1 luoghi fenza ftrade e da nettuno 

Mai più calcati : a me diletta e giova 

Coglier novelli fiori onde ghirlanda 

Pellegrina ed illuftre alcun m’ intrecci 

Di cui fin qui non adornar le Mule 

Le tempia mai d’alcun Poeta Totto, 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno 

E fieguo a liberar gli animi altrui 

Dagli. afpri ceppi e da’ tenaci lacci 

Della Religion, poi perchè canto 

Di cofe otture in così chiari verlì 

E di nettar Febeo tutte le fpargo. 

Nè queft’ è come par fuor di ragione : 

Poiché qual fe fanciullo infermo langue, 

Fifico efperto alla fua cura intento 

Suol 
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Suol porgef gl ’ in bevanda aficnzio tetro ; 

Ma pria di biondo e dolce mele afpergc 
L’orlo del Nappo, acciò guftando’l poi 
La femplicetta età redi delufà 
Dalle mal caute labbia e beva intanto 
Dell’ erba a lei felabre il fuoco amaro 
Nè fi trovi ingannata, anzi più tofto 
Sol per f iio mezzo abbia riftoro e vita. 
Tal’appunto or fàcc’io perchè mi fèmbra 
Che le colè ch’io parlo a molti indotti 
Potrian forfè parere afpre e malvage , 

E fo che il cieco e (ciocco volgo aborre 
Da mie ragioni 5 Io perciò volli o Memmo 
Con foave eloquenza il tutto efporti, 

E quali alpcrlò d’ Apollineo miele 
Te’l porgo innanzi per veder s’io pollò 
In tal guifà allettar l’animo tuo. 

Mentre tu vedi in quefti verfi noftri 
Quanto dipinta lia l’alma Natura 
Vaga adorna e gentil leggiadra e bella. 

Ma perch’io già moftrai che i primi corpi 
Infrangibili fono e lèmpre invitti 
Volano eternamente \ Or fu veggiamo 
Se la Somma di tutti abbia preferitto 
Termine o no. E perchè il Vuoto ancora 
O luogo ó Ipazio ove li forma il Tutto 
Parimente provammo -, elàmiaiamo 
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S’egli fia circofcritto o pur fi ftenda 
Profondifilmamente in tratto immenlbi 

Il Tutto adunque in infinito è fparlò 
Per ogni banda -, poich’ aver dovrebbe 
Qualche termine eftremo il qual non puote 
Aver Nulla giammai fe un altra colà 
Non è fuora di lui che lo circondi. 

Ma perchè fuor del tutto eflèr non puote 
Niente al certo - 7 ei non à dunque alcuno 
Termine o fine o meta, e nulla importa 
In qua] parte tu fia: Qualunque luogo 
Che tu poflègga d’ogni intorno laida 
Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre dato che finito ei folle 
Tutto quanto è lo fpazio •, io ti domando : 
S’alcun giungere all’ultimo confine 
E fuor vibralle una làetta alata. 

Che vuoi più tolto ? ch’ella Ipinta innanzi 
Dalla robulla man volando gifle 
Là dove folle indirizzata? o penfi. 

Che qualche cofa le impedille il moto ? 

Qui d’uopo è pur che l’un’o l’altro accetti 
E lo creda per ver -, ma l’un’ e altro 
Ti racchiude ogni Icampo, anzi ti sforza 
A confefiàr l’ immenfità del Mondo. 

Poich’ o venga impedita o le fia tolto 
Il girne ove fu fpinta o fuor fen voli ; 

Eller 
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E/Ièr non può nell’ ultimo confine 
Dell’ Univerlò, e nell’ iftefia guilà 
Seguirò l’ argomento incominciato, 

E dovunque tu ponga il fine diremo j 
Domanderotti ciò che finalmente 
Alla freccia avverrà. Confeflà dunque 
Che incircolcritto è il Mondo e che non ai 
Da sì forti ragioni onde fchermirti. 

In oltre ancor, fé terminato folle 
D’ogn’ intorno lo fpazio ove la Somma 
Si genera del Tutto *, i primi Semi 
Spinti dal proprio pefo all’ imo fondo 
Già farebber concorfi e fotto il Cielo 
Nulla potria formarli, anzi non fora 
Più nè Cielo nè Sole, ove giacellè 
Confulà in una mafia ogni materia 
Fin da tempo infinito in giù caduta j 
Ma or non è concefiò alcun ripolò 
A’ corpi de’ Principj, perchè l’imo 
Centro dell’ Univerfo in van li cerca 
Ove concorrer tutti ove la fede 
Pofiàn fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni cofa in ogni parte, 

E per tempo infinito ornai commofii 
Della prima Materia i corpi eterni 
Son tempre in pronto in quello fpazio immenfò. 
Finalmente abbiam pollo avanti a gli occhj, 

E Che 
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Che l’un corpo dall’ altro è circofcritto : 

L’ Aer termina i Colli e F Aara i Monti, 

La Terra il Mare, il Mar la Terra e nulla 
Non è che fuor dell’ Univerfò eftenda 
\ Tuoi proprj confini. E’ la Natura 
Del Luogo adunque e del profondo Spazio 
Tal, che i Fiumi pii) rapidi e piò torbidi 
Non potrebbon correndo eternamente 
Giunger’ al fin giammai nè far che loro 
Men da correr reftafle. Or così grande 
Copia di luogo an d’ogn’ intorno i corpi 
Senza fin lènza meta e Lenza termine. 

Che poi la Somma delle colè un fine 
A fe medefina apparecchiar non poffa 
Ben prò vede Natura : EfTa circonda 
Sempre coì Vuoto il Corpo ed all’ incontro 
Co’l Corpo il Vuoto e cosi rende immenfò 
L’un’ e l’altro di lor, chè fe un di due 
FofTe termin dell’ altro -, egli fuor d’efib 
Troppo fi benderebbe e non potria 
Durar nell’Univerfo un fol momento : 

Nè la Terra nè il Mar nè i Tempj lucidi 
Delle Stelle del Sol nè l’Uman genere 
Nè degli Dei fuperni i fanti Corpi. 
ConciofTiachè fcacciati i primi Semi 
Dalla propria union } liberi e fciolti 
Correr dovrian per lo gran Vano a volo, 

Opiù 
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O piattello non mai farianfi uniti 

Nè generata alcuna colà al Mondo 

Avrian j poiché icagliati in mille parti / ' 0 

Non avrebber potuto efler congiunti. 

Chè certo è ben che i genitali Corpi 

Con fagacc configlio e fcaltramente 

Non s’ allogar per ordine nè certo . -, \ 

Seppe ciafoun di lor che moti ei delle, 

Ma perchè molti in molti modi e molti 

Variati per tutto e già percofli 

Da colpi fenza numero ogni forte 

Di moto e d’ union provando, al fine 

Giunfero ad accozzarli in quella forma 

Che già la Somma delle colè moftra 

E eh’ Ella ancor per molti lunghi lècoli 

A’ già ferbato e ferba : Poiché tolto 

Ch’ Eli’ ebbe una fol volta i movimenti , ( ^ 

Confacevoli a lei} potette oprare 

SI, che l’ avido Mar ritorni intero 

Per l’ onde che da’ Fiumi in copia grande 

Vi concorrono ognora, e che la Terra 

Riltorata dal Sol rinovi i parti. 

Fertile il fuol d’ ogn’ animai fiorilca ■ / '/ ' 

E dell’ etere in fomma ancor che labili 

Vivan l’ auree fiammelle ; il che per certo 

Far non potrian fo la Materia prima 

Non forgelle per tutto e riltorallè 

E 2 Ciò- 
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• - Ciò che nel Mondo ad or ad or vien meno : 
r / Poiché qual fenza palio ogn’animale 

Difperde in varie parti il proprio corpo j 
Tal’ appunto dovrian tutte lecofe, 

Se lor mancaile il confueto cibo 
Della materia, didiparfi anch’ elle : 

Nè colpo ellerno vi farebbe alcuno 
Badante a confervarle : I corpi in vero 
Che l’urtan d’ogn’ intorno affai fovente : 
Ponno in parte impedirle infin che giunga 
) .) ; ( Materia che fupplifca a ciò che manca \ 

Ma pur tal volta ripercoffi indietro 
Saltano e infieme a’ primi Semi danno 
Luogo e tempo alla fuga ond’ ognun d efli 
Sciolto da lacci fuoi ratto fcn vola. 

5 ;1 5 Dunqu’ è meflier che d’ogn’ intorno germini 
Molta prima Materia anz’ infinita 
Acciò reltauri il Tutto e l’ urti e ’l cinga. 

Or fopr’ogn’ altra cofa avverti o Memmo 
Di non dar fede a quel che dice alcuno 
\ J J • cioè che al centro della Somma il Tutto 

D’ andar fi sforza e che in tal guifa il Mondo 
Privo è di colpi edemi e mai non ponno 
Diffiparfi c fuggirli in altro luogo 
I lèmmi corpi e gl’ imi avendo tutti 
Nativa propenfion di girne al centro. 

Se credi pur che qualche cofa polla 

In 
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In le fletta fermarli e che quei peli 
Ch’ or fon fotterra di poggiare in alto 
Tentino e in ricader di novo in terra 
Abbian pofa e quiete appunto come è’ ( 

Veggiam far delle cofe a i fimolacri 
Per entro alle chiar’ onde e negli fpecchj, 

E nella fletta guifa anco di fotto 

Si sforzan di provar che gli animali , 

Vaghino e che da Terra in ver le parti 

Del Ciel più battè a ricader ballanti 

Altrimente non fian, che i corpi noftri 

PolTan leggieri e fnelli a lor talento 

Volarne all’ etra ed abitar le ftellc. 

Mentre alcuni di noi miriamo il Sole, / 

Altri miriam della trapunta Notte 

1 lucidi carbonchj e le ftagioni 

Varie dell’ anno e i giorni lunghi c brevi 

Con moto alterno eflèr fra noi divill , . 

Dal gran Pianeta che diftingue l’ore. 

Ma tutto quefto abbia pur finto ad etti 
Un vano error poiché balordi e ciechi 
Per non dritto fentier s’ incamminato, 

Chè centro alcuno eflèr non puote al certo 
Ove immenfo è lo fpazio, e fe pur centro 
Vi fottè -, per tal caufa non potrebbe 
Ivi piuttofto alcuna cofa ftarli 
Che in qualfivoglia region lontana, 

E 3 Poi' 
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Poiché ogni Luogo ed ogni vuoto Spazio 
E per lo centro e fuor del centro deve 
Egualmente lartiar libero il paflò 
A pelo eguale ovunque il moto ei drizzi, 
Nè T intero Univerfo à luogo alcuno 
Ove giungendo finalmente i corpi 
( ( Perdano il pelo e fi riftian nel Vuoto : 

Nè ciò eh’ è Vuoto refiftenza fare 
Può lor giammai nè raffrenare il corfo 
Ovunque la Natura gli trafporti. 

Dunque le cofe in guifa tale unite 
Star non potranno a ciò sforzate e fpinte 
Dal nativo de fio di girne al centro. 

In oltre ancora Efii non fan che tutte 
Corrano al centro, ma la Terra e 1’ onde 
Del Mar de’ Fiumi e delle Fonti e lòlo 
j h f Ciò eh’ è comporto di terreno corpo- 
Ma pe ’1 contrario poi voglion che l’ Aria 
Lungi fen voli e Umilmente il Foco 
E che per quello d’ogn’ intorno in Cielo 
Scintillino le ftelle e il Sol fiammeggi 
\ c Perchè fuggendo della Terra il Caldo 
Al Ciel fen poggi e vi raccolga il Foco : 
Poiché pur della Terra anco fi parte 
Ogni colà mortai nè mai potrebbero 
Gli alberi produr frutti o fiori o fronde 
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Se appoco appoco la gran Madre il cibo 
Lor non porgcfiè. Ma di fòpra poi 
Credon che un* ampio Ciel circondi e copra 
Tutte le colè acciò d' augelli in guifa 

I recinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a volo, 

E che nel modo fteflò ogn’ altra cofa 
Si diflòlva in un tratto e del Tonante 
Cielo il Tempio fuperno in giù ruini 
E che di fotto a’ piè ratto s’involi 

II nollro Globo alcolàmente e tutti 
Fra precipizi in un oonfufi e milti 
Della Terra e del Cielo i proprj corpi 
Diflòlvanii in più parti e corran tolto 

Pe’ 1 Vuoto immenfò-, onde in ualòl momento 
Di tante meraviglie altro non retti 
Che lo Spazio deferto e i ciechi Semi : 

Poiché in qualunque luogo i corpi rellino 
Privi di freno } in quello luogo appunto 
Spalancata una porta avran le cofe 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima Materia in fuga andranne. 

Or fe tu leggerai quell’ Operetta 
Attentilìimamente e tutto quello 
Ben capirai eh’ io vi ragiono dentro • 

Una caulà dall’ altra a te fia nota 
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Nè cieca notte ornai potrà impedirti 
V incominciata via che ti conduce 
Dì Natura a mirar gl’ intimi arcani -, 

Sì le cofe alle cofe accenderanno 
' < ( Lume che inoltri alla tua mente il Vero. 

Fine del primo Libro. 



Di Tito 
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Di Tito Lucrezio Caro 

r • 

Della Natura delle Cofe 

Libro Secondo. 

D Olc’ è mirar da ben ficuro porto 

L’altrui faticheall’ampioMare inmezzo 
Se turbo il turba o tempeftolò nembo. 

Non perchè fia noftro piacer giocondo 
Il travaglio d’ alcun, ma perchè dolce 
E' fe contempli il mal di cui fei privo: 

'Nè men dolce è veder fchierati in campo 
Fanti e Cavalli e Cavalieri armati 
Far tra lor lànguinolè afpre battaglie. 

Ma nulla mai fi può chiamar più dolce 
Che abitar che tener ben cuftoditi 
De’ Saggi i fàcri Templi onde tu polla 
Quali da Rocca eccella ad umil piano 
Chinar tal volta il guardo e d’ogn’ intorno 
Mirar gli altr inquieti e vagabondi 
Cercar la via della lor vita e Tempre 
Contender tutti o per lublime ingegno 
O per nobile ftirpe e giorno e notte 
Durare intolerabili fatiche 
Sol per làlir delle ricchezze al lòmmo 
E Potenza acquiftar Scettri e Corone. 

Mifere 
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Mifere umane Menti Animi privi 
Del più bel lume dì ragione : Oh quanta 
Quanta ignoranza è quella che v’ offende ! 

Ed oh fra quanti perigliofi affanni 
Paffete voi quella volante etade 
Ciò eh’ ella fiali ! Or non vedete aperto 
Che nulla brama la Natura e grida 
Altro giammai fe non che fàno il oorpo 
Sia Tempre e che la mente ognor gioifca 
De piaceri del fenlò e da fé lungi 
Cacci ogni noja ed ogni tema in bando? 
Chiaro dunque n’ è purché poco è il noftro 
Bifogno onde la vita lì confarvi 
Onde dal corpo ogni dolor fi feacci. 

Chè s’ entro a regio albergo Intagli aurati 
Di vezzofi fanciulli acoefe faci 
Non tengon nelle delire onde abbian lume 
Le notturne Vivande : emulo al giorno 
Se non rifulge ampio Palagio c fplende 
D’ Argento e d’ Or : le di fòffitte aurate 
Tempio non s’orna e di canore cetre 
Rifonar non fi fente j ah chediftefi 
Non lungi al mormorar d’ un picciol Rio 
Che il prato irrighi i Paftorelli alP ombra 
Di felvatiche piante allegri danno 
Il dovuto riftoro al proprio oorpo : 

Maffime allor che la Ragion novella 

Arride 
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Arride e l’erbe di bei fior cofperge. 

Nè piuttoflo giammai l’ ardente febre 
Si dilegua da te fe d’ Oro e d’ oftro 
E d’ Arazzi fuperbi orni il tuo letto, 

Che fe in vefte plebea le membra involgi. 

Onde pofcia che nulla al corpo giova 
Onor Ricchezze o Nobilitade o Regno j 
Creder’ anco fi dee che nulla importi 
Il rimanente all’ animo : Se forfè 

Qualor di guerra in lìmolacro armate c 

Miri le fquadre tue -, non fugge allora 
Ogni Religion dalla tua mente 
Da tal viltà atterrita e non ti lafcia 
Il petto allora il rio timor di Morte 
Libero e fciolto e d’ ogni cura fcarco. 

Chè fe tai cofe elTer veggiam di rifo 
Degne e di fcherno e che i pcnfier nojofi 
Degli Uomini feguaci e le paure 
Pallide e macilenti il fuon dell’armi 
Temer non fanno e delle frecce il rombo : 

Se fra Regi e Potenti an fempre albergo 
Audacemente e non apprezzan punto 
Nè dell’ Oro il fulgor nè l’ orgogliolò 
Chiaro fplendor delle purpuree Vefti \ 

Qual dubbio avrai che tutto quello avvenga 
Sol per mancanza di ragione ? effendo 
Maffime tutto quanto il Viver noltro 

Nell’ 
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Nell’ombre involto di profonda notte. 

Poiché ficcome i fanciulletti al bujo 
Temon fantafmi infufiìftenti e larve ; 

Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cole che nulla più lòn da temerli 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fingerli al bujo e Ipaventarli. 

Or sì vano terror li cieche tenebre 
Scuoter bilogna e via Icacciar dall’ animo 
Non co’ be’ rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del Giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ombre notturne e i fogni pallidi. 

Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caule e la velata immagine. 

Su dunque io prendo a ragionarti oMemmo 
Come della Materia i primi corpi 
Generin varie cofe e generate 
Che l’anno le diflolvano c da quale 
Violenza a far ciò sforzati fieno 
E qual’ abbiano ancor principio innato 
Di moverli mai tèmpre e correr tutti 
Or qua or là per lo gran Vano a volo. 

Tu ciò eh’ io parlo attentamente alcolta, _ 
Chè certo i primi Terni efier non ponno 
Tutti infieme fra lcr flivati affatto, 

Veggendo noi diminuirli ognora 
E per fòverchia età mancar le cofe 


E 
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E lòttrarle vecchiezza a gli occhj noftrì, 
Mentre che pur falva rimane in tanto 
La Somma, conciofiiache da qualunque 
Cofa il corpo s’ involi ; ond’ ei lì parte 
Toglie di mole e dov’ ei viene aggiunge 
E fa che quello invecchia e quel fiorifce 
Nè punto vi fi ferma : In cotal guilà 
Il Mondo lì rinova ed a vicenda 
Vivon fempre tra lor tutti i Mortali. 

S’un Popol crefce j un’ all’ incontro fcema 
E fi cangian l’ etadi in breve fpazio 
Degli animali, e della vita accefe 
Quafi Curfori an le facelle in mano. 

Se credi poi che delle cofe i femi 
Poflàn fermarli e novi moti dare 
In tal guilà alle cofe ; erri aliai lunge 
Fuor della dritta via della ragione : 

Poiché vagando per lo fpazio vuoto 
Tutti i Princip] -, è pur meltiero al certo 
Che fian portati o dal fuo proprio pefo 
O forfè fpinti dall’ altrui percofle : 

Poiché allor che s’ incontrano e di lòpra 
S’ urtan veloci l’un con l’ altro } avviene 
Che varj in varie parti fi riflettono : 

Nè meraviglia è ciò, poiché duriflìmi 
Son tutti e nulla gl’ impedilce a tergo, 
Ed acciocché tu meglio ancor comprenda 
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Che tutti Ibn della Materia i corpi 
Vibrati eternamente \ or ti rammenta 
Che non à centro il Mondo ove i Principi 
Poflàn fermarli, ed è lo Spazio vuoto 
Senza fin fenza modo intorno fparlò 
Profondiflìmamente in tratto immenfo 
Conforme innanzi io f ò inoltrato a lungo 
Con vive e gagliardiffime ragioni. 

Il che pur noto efiendo j alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi 
Non an giammai, ma più e più commofli 
Da forza interna et inquieta e varia : 

Una parte di lor s’ urta e rifàlta 
Per grande Ipazio ripercofla e fpinta : 

Un’ altra ancor per picciol’ intervalli 
Vien per tal colpo a raggrupparfi inlieme, 

E tutti quei che d’ union più denlà 
Inlieme avviluppati ed impediti 
Dall’ intricate lor figure ponno 
Sol rilàltar per breve Ipazio indietro j 
Formano i Cerri e le robufte Querce 
E del Ferro feroce i duri corpi 
E i Macigni e i Diafpri e gli Adamanti : 
Quelli che vagan poi pe *1 Vuoto immenfò 
E làltan lungi aliai veloci e lungi 
Corron per grande Ipazio in varie parti ; 
Poflòn P Aere crearne e 1’ aureo lume 

Del 
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Del Sole e delle Stelle erranti e fide : 

Ne vanno ancor per lo gran Vano errando 
Senz’ unirli giammai fenza potere 
Accompagnar non eh’ altro i proprj moti. 
Della qual colà un limolacro vivo 
Sempre innanzi a’noftr’occhj efpofto abbiamo: 
Polciachè rimirando attento e fidò 
Allor che il Sol co’ raggi Tuoi penetra 
Per picciol foro in una buja ftanza ; 

Vedrai mifchiarli in luminofa riga 
Molti minimi corpi in moki modi 
E quali a Ichiere efercitar tra loro 
Perpetue guerre : ora aggrupparli ed cara 
L’un dall’ altro fuggirli e non dar lòlla, 

Onde ben puoi congetturar da quello 
Qual lia 1* efler vibrati eternamente 
Per lo Ipazio profondo i primi Semi, 

Se le picciole cofe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi e i tor veftigj 
Quali additarne la perfetta idea. 

Tieni a quello oltre a ciò l’ animo intento 
Cioè che i corpi che vagar tu miri 
Entro a i raggi del Sol confu fi e milU 
Moftrano ancor che la materia prima 
A’ moti impercettibili ed occulti, 

Chè molti quivi ne vedrai fovente 
Cangiar viaggio e rilòfpinti indietro 

Or 
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Or quà òr là or fu or giù tornare 
E finalmente in ogni parte, e quello 
E' Col perchè i Principi i quai per fe 
Movonfi e quindi poi le cofe piccole 
E quali accollo alla virtù deTcmi 
Dagli occulti lor colpi urtate anch’elle 
Vengon commoflè ed elTe flette poi 
Non ceflàn d’ agitar l’ altre più grandi; 

Così da’ primi corpi il moto nafee 
E chiaro farti appoco appoco al fenlò : 

Sicché fi movon quelle cofe al fine 
Che noi per entro a’ rai del Sol veggiamo, 

Nè per qual caulà il fanno aperto appare. 

Or qual principio da Natura i corpi 
Della prima materia abbian di moto 
Quind’ imparar puoi brevemente o Memmo. 
Pria quando 1’ Alba di novella luce 
Orna la Terra e che per l’aer puro 
Varj augelli volando in dolci modi 
D’ armoniofè voci empion le felve : 

Come ratto allor fòglia il Sol nafeente 
Sparger fuo lume e rivenirne il Mondo 
Veggiam elv è noto e manifefto a tutti : 

Ma quel vapor quello fplendor fereno 
Ch’ ei da fe vibra, per lo Spazio vuoto 
Non parta ; ond’ è coftretto a gir più tardo 
Quafi dell’ Aere allor l’ onde percola. 

Non. 
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Non van dilgiunti i corpicelli fiioi 
Ma II retti ed ammanati \ onde fra loro 
Infieme fi ritirano e di fuori 
An mille intoppi in guifa tal, che pure 
Vengon sforzati ad allentare il corlò. 

Non così fanno i genitali corpi 
Per lór femplicitade impenetrabili, 

Ma quando volan per lo fpazio vuoto 
Nè fuor di loro impedimento alcuno 
Trovan che gli trattenga e da i lor luoghi 
Tolto che moffi fon verlb una fòla : 

Verfo una fola parte il volo indrizzano ; 
Debbono allor viepiù veloci e fnelli 
De* rai del Sol molto maggiore fpazio 
Paflàr di luogo in quel medefmo tempo 
Che i folgori del Sol padano il Cielo: 
Pofòiachè da con figlio o da fàgace 
Ragione i primi Semi eflèr non ponno 
Impediti giammai nè ritardati. 

Nè vanno ad una ad una inveftigando 
Le cofe per conofòere in che modo 
Nell* Univerfo fi produca il Tutto. 

Ma fono alcuni che di quello ignari 
Si credon che non polla la natura 
Della Materia per fe lteflà e fenza 
Divin volere in così fatta guifà 
Con umane ragioni e moderate 
. F Mutar 
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Mutaci tempi e generar le biade 
Nè far nuli’ altro a cui di gire incontro 
Perfuade i mortali e gli accompagna 
Quel gran piacer che della vita è guida. 
Acciò le Cofe i fecoli propaghino 
Con veneree lufinghe e non perilca 
L’ Umana fpecie : onde che fofle il Tutto 
Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingono. Ma per quanto a me raflèmbra 
Efli in tutte le cofe an traviato 
Molto dal ver : poiché quantunque ignoti, 
Mi fiaji della Materia i primi corpi 
lo non per tanto d’ affermare ardiico 
Per molte e molte caufe e per gl’ ifteffi 
Movimenti del Ciel, che l’ Univerfò 
Che tanto è difettoiò effernon puote 
Da i Dei creato, e quant’ io dico o Memmo 
Dopo a fuo luogo raoftrerotti a lungo. 

Or del Moto, vuò dir ciò che mi retta. 
Qui s’io non erro di provarti è luogo 
Che per fe fteflò nefliin corpo mai 
Non può da Terra lòrmontare in alto. 

Nè già vorrei che t* ingannaffè il Foco 
Che all’ in fu fi produce e cibo prende : 

E le nitide Biade e 1’ Erba e i Fiori 
E gli Alberi all’ in fu crefcono anch’ efli, 
Benché per quanto s’ appartiene a loro 
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Sempre tutti alP in giù caiebino i pefi : 

Nè creder dei che la vorace fiamma 
Allor che furiofà in alto afcende 
E dell* umili cafe e de* fuperbi 
Palagi ì tetti in un momento atterra 
Opri ciò da fe fteilà e fènza efterna 
Forza che P urti, il che pur’ anco accade 
Al noftro làngue le dal corpo fpiccia 
Per piccola ferita e poggia in alto 
E ’l fuolo afperge di vermiglie ftille. 

Forfè non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinga all’ in fu P umor dell’ acqua 
Le Travi e gli altri legni ? poiché quanto 
Più altamente gli attuffiamo in effa 
E con gran violenza appena uniti 
Molti di noi ve gli fpingiam pe ’l dritto ; 

Ella tanto più ratta e defiofà 
Da fè gli { caccia e gli rigetta in alto 
In guilà tal, che quali fuori affatto 
Sorgon dalP onde ed all’ in lu rilàltano : 

Nè per ciò dubitiamo al parer mio. 

Che per fè fteflè entro allo fpazio vuoto 
Scendan le travi e gli altri legni al baffo. 
Ponno dunque in tal guifa anco le fiamme 
DalP aria che le cinge in alto efprefle 
Girvi, quantunque per fè fteffi i peli 
Si sforzin Tempre di tirarle al baffo. 

F 2 E non 
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E non vedi tu forfè al caldo cftivo 
Le notturne del Ciel faci volanti 
Correr fublimi e menar feco un lungo 
Tratto di luce in qualfivoglia parte 
Lor Natura apre il varco ? Il Sole ancora 
Oliando al più alto fuo meriggio afeende, 
L’ardor diffonde d’ogn’ intorno e fparge 
Di lume il fuol : Vcrfo la Terra dunque 
Vicn per natura anco l’ardor del Sole, 

I fulmini volar vedi a traverfo 
Le grandinofe piogge, or quindi or quinci 
Dalle nubi fquarciate i lampi ftrifeiano, 

E caggion fpeflo anco le fiamme in terra. 

Bramo oltre a ciò che tu conofca o Memmo 
Che mentre a volo i genitali Corpi 
Drittamente all’ in giù vanno peì Vuoto ; 
D’uopo è eh’ in tempo incerto in luogo incerto 
Sian fermamente da’ lor proprj peli 
Tutti forzati a declinare alquanto 
Dal lor dritto viaggio : onde tu pofTa 
Solo affermar che fia cangiato il nome : 

Poiché fc ciò non folle } il Tutto al certo 
Per lo Vano profondo in giù cadrebbe 
Qualfftille di pioggia e mai non fora 
Nato tra i primi Semi urto o percolfa : 

Onde nulla giammai l’ alma Natura 
Crear potrebbe. Chè fe pure alcuno 
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Si penfa forfè che i più gravi corpi 
Scendan giù ratti per lo retto fpazio 
E per di fòpra ne’ più lievi inciampino 
Generando in tal guiià urti e pcrcoflc 
Che poflàn darne i genitali moti : 

Erra fenz’ alcun dubbio e fuor di ftrada 
Dalla dritta ragion molto il fcofta, 

Poiché ciò che per entro alP Aria c all’ Acqua 
Cade all’ ingiufo : il filo cadere affretta 
E de’ peli a ragion ratto difcende *, 

Perchè il corpo dell’ Acqua e la natura 
Tenue dell’ Aria trattener non puote 
Ogni cofa egualmente e viepiù pretto 
Convien che vinta alle più gravi ceda. 

Ma pe’l contrario in tempo alcun dal Vuoto 
In parte alcuna alcuna cofa mai 
Impedirli non puote, ond’ ella il coriò 
Non fègua ove Natura la trafporta, 

Onde tutte le cofe ancorché moife 
Da pefi difuguali : aver dovranno 
Per lo Vano quieto egual preftczza. 

Non ponno dunque ne’ più lievi corpi 
Inciampare i più gravi e per di fopra 
Colpi crear per fe medefmi i quali 
Faccian moti diverfi onde Natura 
Produca il Tutto : Ed è pur forza al certo 
Che declinino alquanto i primi Semi 
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Nè più che quali nulla, acciò non paja 
Ch’ io finga adefìo i movimenti obliqui 
E che ciò poi la verità rifiuti : 

Pofciachè a tutti è manifelto e noto 
Che mai non ponno per fe ftefli i peli 
Far’ obliquo viaggio allor che d’ alto 
Veder gli puoi precipitare al badò. 

Ma che i Principj poi non torcan punto 
Dalla lor dritta via chi veder puote ? 

Se finalmente ogni lor moto Tempre 
lnfieme fi raggruppa e dall’ antico 
Sempre con ordin certo il novo nalce : 

Nè traviando i primi Temi fanno 
Di moto un tal principio il qual poi rompa 
I decreti del Fato acciò non fegua 
L’una caufa dall’ altra in infinito ; 

Ónde an quella (dich’ io) dal feto fciolta 
Libera volontà per cui cialcuno 
Va dove più gli aggrada ? I moti ancora 
Si declinali fovente e non in tempo 
Certo nè certa region *, ma lòlo 
Oliando e dove commanda il noftro arbitrio) 
Poiché lènza alcun dubbio a quelle cole 
Dà fol principio il voler proprio, e quindi 
Van poi feorrendo per le membra i moti. 
Non vedi ancor che i barbari cavalli 
Allorché difTerrata in un fol punto 
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E' la prigion : non così tolto il corlò 
Prendon come là mente avida brama ? 

Poiché per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far ciò dee lollevàrfi e fpinta 
Scorrer per ogni mentbro acciò con ella 
Della mente il delio polla feguire. 

Onde conofcer puoi che il moto nalce 
Dal core e che ciò pria dal Voler noltro 
Procede e quindi pòi per tutto il corpo 
E per tutte le menibra fi diffónde : 

Nè ciò avvien cóme quando a forza fiamo 
Cacciati innanzi, poiché allora è noto 
Che rapita è dal corpo ogni Materia 
Ad onta ntìltra ih fin che pèr le membra 
Un libero voler polla frenarla. 

Già veder puoi come quantunque molti 
Da violenza efterna a lor mal grado 
Sian forzati fovente a gire innanzi 
E lòfpinti e rapiti a precipizio \ 

Noi non per tanto un non fo che nel petto 
Noltro portiam, che di pugnarle incontro 
A’ pofiànza e d’ oliarle, al cui volere 
Dell’ iltellà Materia anch’ è la copia 
Talor forzata a fcorrer per le membra 
E diffulà fi frena e torna indietro ; 

Per la qual cofa confeflar t’ è forza 
Che quello iltellò a’ primi Semi accaggia 
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E eh’ oltre a’ peli alle percofTe a gli urti 
Abbian qualch’ altra caute i moti loro j 
Onde potete è con noi quefta poflànza 
Kata perchè giammai nulla del nulla 
Non poter generarli è manifcfto : 

Chè vieta il pelò che per gli urti il Tutto 
Formato Ila quali da forza efterna. 

Ma che la mente poi d’ uopo non abbia 
Di parti intcriori ond’ ella polla 
Far poi tutte le cote, e vinta fia 
A fofffire a patir quafi coftrctta } 

Ciò puotc cagionar de’ primi corpi 
11 picciol deviar dal moto retto. 

Nè mica in luogo certo o in certo tempo 
Nè fu giammai della Materia prima 
Piu llivata la copia o da maggiori 
Spazj divite, poiché quindi nulla 
S a cere tee o teema, onde in quel moto in cui 
Son ora i primi corpi : in quel modellino 
Furono ancor nella trateorte etade 
E fien nella futura, e tutto quello 
Che fin qui s’ è prodotto : è da produrli 
Anche per l’avvenire e con l’ iteefle 
Condizioni c nell’ iftelte guite 
Eller’ c crcteer debbe e tanta polte 
Avere in te mcdelmo appunto quanta 
per naturale invariabil legge 
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Gli fu tèmpre conceda, nè la lòmma 
Variar delle cotè alcuna forza 
Non può giammai : perchè nè dove alcuna 
Spezie di tèmi a ricovrar tèn vada 
Lungi dal Tutto non fi trova al Mondo: 
Nè meno ond’ altra violenza efterna 
Crear fi polla e penetrar nel Tutto 
Impetuolàmente e la Natura 
Mutarne e volger fottofopra i moti. 

Nè creder poi che meraviglia apporti, 
Ch’ eltèndo tutti i primi Semi in moto j 
La Somma non per tanto in fomma quiete 
Paja di ftar, £ non tè forfè alcuno 
Moftra del proprio corpo i movimenti, 
Potèiachè de’ Principj ogni natura 
Lungi da’ noflri tènfi occulta giace -, 

Onde tè quelli mai veder non puoi 
Ti fien’anco natèofli i moti loro, 

Maflime perchè fpeflò accader fuole 
Che quelle cotè che veder fi ponno 
Celan mirate da lontana parte 
Anch’ elle i proprj moti a gli occhj noftri ; 
Poiché fòvente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a palli lenti 
Van bramotè tofàndo i lieti palchi 
Ciatèuna ove la chiama ove l’ invita 
La di frefca rugiada erba gemmante, 
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E vi fcherzan lafcivi i graffi agnelli 
Vezzofàmente fàltellando a gara, 

E pur tai cofe ie da lungi il guardo 
Vi s’affifla da noi \ fèmbran confufè 
E ferme, qua fi allor S’adorni e veli 
Di bianca fopravvefte il verde colle. 

In oltre allor che podcrofè e grandi 
Schiere di guerra in fimolacro armate 
Van con rapido corlò 1 campi empiendo, 
E fu prodi Cavalli i Cavalieri 
Volan lungi dagli altri e furibondi 
Scuoton con urto impetuolò il campo : 
Quivi fplende la terra, e l’aria intorno 
Arde tutta e lampeggia e Ibtto i piedi 
De’ valorofi Eroi s’eccita un fuono 
Che miftocon le ftrida e ripercoflò 
Da’ monti in un balen s’erge alle ftelle, 
E pur luogo è ne’ Monti onde ci fèmbra 
Starfi nel campo un tal fulgore immota 
Or via da quinci innanzi intendi ornai 
Quali fian delle cofe i primi Semi 
E quanto l’ un dall’ altro abbian divede 
E difformi le forme e le figure : 

Non perchè fian di poco fimil forma 
Molti di lor -, ma perchè tutti eguali 
D’ ogn’ intorno non an tutte le cofe. 

Nè meraviglia è ciò pofciachè effendo 
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Tanta la copia tor, che fine e fòmma, 

Come già dimoftrammo, aver non puote ; 

Ben creder defili che non tutti in tutto 
Poflàn tutte le parti aver dotate 
D’ egual profilo ò di fimil figura. 

Oltre a ciò 1* uman germe e i muti armenti 
Degli Iquamoli pelei e i lieti arbufti 
E le fiere felvagge e i varj augelli : 

O lìan quei che dell’ acque i luoghi ameni 
Amano e vanno fpaZiando intorno 
Alle rive de’ fiumi a i fónti a i laghi 
O quei che delle felve abitatori 
Volan di ramo in ramo -, Or tu di quelli 
Segui pure a pigliar qual più f aggrada 
Generalmente, e troverai che tutti 
An figure diverte e forme varie. 

INè potrebbero i figli in altra gitila 
Raffigurar le madri nè le madri 
Riconofcere i figli } e pur veggiamo 
Che ciò far ponno e fenza error non meno 
Che gli Uomini fra lor li raffigurano. 

Poiché fovente innanzi a’ venerandi 
Templi de’ lèmmi Dei cade il Vitello 
Preflò a fumante Aitar d’ arabo incenlò 
E dal petto piagato nn caldo fiume 
Sparge di fangue ; ma l’ afflitta ed orba 
Madre po’ boichi errando in terra lafcia 

Del 
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Del bipartito piede imprefle Torme : 

Cerca co’ gli occhj ogni riporto luogo 
S’ella veder pur 1 una volta polla 
11 perduto Ilio parto e ferma fpeflo 
Di queruli mugiti empie le felve 
E fpeflò torna dal defio trafitta 
Del caro figlio a riveder la Italia, 

Nè rugiadolè erbette o falci teneri 
Mormoranti rufcelli o fiumi placidi 
Non pollòn dilettarla o fviar punto 
L’animo fuo dalla nojofa cura 
Nè degli altri Giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze o i graffi Pafchi 
Alleviarle il duol che la tormenta ; 

Sì va cercando un certo che di proprio 
Ed a lei manifèfto. I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci tremule 
Et al rauco belar gli Agni lafcivi 
Riconofcono pur Tirfutc Madri 
E le lanofe : in cotal guifà ognuno 
Qual Natura richiede il dolce latte 
Dalle proprie fue mamme a lugger corre. 

Di grano al fin qualunque fpecie oflerva : 

E vedrai nondimen eh’ ei non à tanta 
Somiglianza fra le che ancor non abbia 
Qualche diffòrmitade, e per la Retta' 

Ragion vedrai che della Terra il grembo - . 
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Dipingon le conchiglie in varie guife 
Là dove bagna il Mar con Fonde molli 
Del curvo lido l’allètata arena. 

Onde fenza alcun dubbio è pur meftiero 
Che per la caulà ftellà i primi corpi 
Pofciachè fon dalla Natura anch’ efli 
E non per opra manual formati : 

Abbian varie fra lor molte figure. 

Già fcior polliamo agevolmente il dubbio 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il foco 
Di quel che nafce da terreftre face, 
Conciofiìachè può dirfi che il celefte 
Ardor del fulmin più fottile effóndo ; 
Comporto fìa di picciole figure 
Onde penetri agevolmente i fori 
Che non può penetrare il foco nortro 
Generato da ’legni. In oltre il lume 
Palla pe’l corno } ma la pioggia indietro 
Ne vien refpinta : or per qual caula è quello? 
Se non perchè del lume aliai minori 
Gli atomi fon di quelli onde fi forma 
L’almo liquor dell’ acque. E perchè torto 
Veggiam colarfi il Vino, ed il rertio 
Oglio all’ incontro trattenerli un pezzo ? 

O perch’ egli à maggiori i primi femi 
O più curvi o l’ un l’ altro in varj modi 
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A foggia d’ami avviluppati infieme, 

Onde avvien poi che non si prefto ponno 
L’un dall’ altro ftrigarfi e penetrare 
I fori ad uno ad uno e fuori ufoirne. 

S’arroge a ciò, che con foave e dolce 
Senio gufta la lingua il biondo miele 
E il bianco latte, ed all’incontro il tetro 
Amarifiìmo aflenzio e *1 fier Centauro 
Con orribil fàpor crucia il palato : 

Onde apprender tu polla agevolmente 
Che fon comporti di rotondi e lifci 
Corpi quei cibi che da noi guftati 
Poflon toccar foavemente il fenlb. 

Ma quelle cofe poi che acerbe ed alpre 
Ci fcmbrano : i lor Temi anno all’incontro 
Viepiù adunchi e l’un l’altro a fòggia d’ami 
Strettamente intrigati onde le vie 
Sogliono rifecar de’ fenfi noftri 
E con l’ entrata lor (tracciarne il corpo. 

Al fin tutte le colè al fenlò grate 
E l’ingrate al toccar pugnan fra loro 
Per le varie figure onde fon fatte. 

Acciò tu forfè non penlàffi o Memmo 
Che l’alpr’ orror della (tridente foga 
Formato folle di rotondi e lifoi 
Principj anch’ egli in quella guilà ftefla 
Che la foave melodia fi forma 
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Da Mufìco gentil© allor che fveglia 
Con dotta man l’arraoniofe corde 
Di canoro linimento, e non penfaffi 
Che con fteflà forma i primi corpi 
Pollano penetrar nelle narici 
Dell’ uomo allor che i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s’abbruciano ed allora 
Che tutta è fparfà di Cilicio croco 
La nova leena e di Panchei profumi 
Arde di Giove il làcrolànto altare* 

E non credeffi che i; color leggiadri 
E le noftre pupille a pafcer’atti 
Abbian fimili i proprj femi a quelli 
Che pungon gli occbj a lagrimar forzando 
E pajon brutti e fpaventofi in villa : 

Poiché ogni caulà che diletta e molce 
I fenfi : à lifci i fuoi principi al certo \ 

Ma ciò eh’ è pe’l contrario afpro e molefto 
A' la materia fila fcabrofà e rozza. 

Son pofeia alcuni corpi i quali adatto 
Non debbono a ragion lilci ftimarfi 
Nè con punte ritorte affatto adunchi* 

Poiché più tofto.an gli angoletti loro 
In fuori alquanto e che più tolto ponno 
Solleticar che lacerare il fenfò : 

Qual può dirfi la feccia ed i fàpòri 
Dell’ Enula campana, e finalmente 

Che 
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Che la gelida brina e ’I caldo foco 
Tentati in varie guife : in varie guile 
Pungono il fenfo, e l’ un’ e l’ altro tatto 
Chiaro ne porge e manifefto indizio, 
Pofciachè il tatto il Tattó, oh Santi Numi, 
Senfo è del corpo o quando alcuna cola 
Eftcrna lo penetra o quando nuoce 
A quel che gli è nativo o fuori ulcendo 
Ne dà Venereo genital diletto . • 

O quando offefi entro a lui ftc(To i femi 
Ed inlieme commolfi ed agitati 
Turbano i noftri fenfi e gli confondono. 
Come potrai fperimentar tu fteflò 
Se talor con la man percoti a calò 
Del proprio corpo qualfivoglia parte : 

Ond’ è meftier che de’ Principi primi 
Sian pur molto fra lor varie le forme 
Che var) fenfi an di produr pofiànza. 

Al fin le cofe che più dure e denlè 
Sembrano a gli occhj noftri è d’ uopo al certo 
Ch’ abbiano adunchi i proprj lèmi e quali 
Ramofi .e l’un con l’ altro uniti e ftretti, 

Tra le quai lènza dubbio il primo luogo 
Anno i diamanti a difprezzare avvezzi 
Ogn’ urto efterno, e le robufte lèlci 
E il duro ferro e il bronzo il qual percoflo 
Suole altamente rimbombar ne’ chioftri. 

Ma 
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Ma quel eh’ è poi di liquida fòftanz^ 
Convien che fatto di rotondi e lilci 
Principi fia, poiché tra lor frenarli 
Non ponno i fuoi viluppi e verlò il chino 
An volubile il corlò. In lèmma tutte 
Le colè che fuggirli in un momento 
Vedi e fvanir come le fiamme e ’l fumo 
Le nebbie e le caligini : fe tutte 
Non anno i tèmi lor lilci e rotondi j 
D’ uop’ è almen che ritorti e 1’ un con 1’ altro 
Non gli abbiano intrigati acciò fian’ atti 
A punger gli occh) e a penetrar ne’ làllì 
Senza che fieno avvitticchiati infieme, 

Il fhe vede ciafcuno efler conceflò 
Di conofcere a’ fenfi onde tu polla 
Facilmente imparar eh’ elle non fono 
Fatte d’ adunchi ma d’ acuti femi. 

Ma che amari tu poi conolca i corpi 
Che fon liquidi e molli appunto come 
E' del Mate il fudor, non dei per certo 
Meraviglia ftimar } poiché quantunque 
Sia ciò eh’ è molle di rotondi e lifei 
Semi compollo, nondimen fra loro 
Doloriferi corpi anco fon milti, 

Nè per ciò fa meltier che fiano adunchi 
E l’ un l’altro intrigati, ma piuttollo 
Pebbon benché fcabrolì elìer rotondi 
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Acciò che infìeme agevolmente fcorrere 
Pollano al badò e lacerarne i fenfi. 

Ma perchè tu più chiaramente intenda 
Efler mifti co’ Ilici i rozzi e gli afpri 
Principj ond’ à Nettunno amaro il corpo 
Sappi che dolce aver da noi fi puote 
L’ acqua del Mar purché per lungo tratto 
Di terra fia colata e caggia a ftìlle 
In qualche pozza e placida diventi, 

Pofciachè a poco a poco ella depone 
Del fuo tetro veleno i tèmi acerbi : 

Come quelli che ponno agevolmente 
Stante l’afprezza lor fermarli in terra. 

Or ciò inoltrato avendo, io vuò fèguire 
A congiunger con quelto un’ altra coli 
Che quindi acquifta fede, ed è che i corpi 
Di lor materia variar non ponno 
Mai le figure in infinite guilè : 

Chè fe quello non folle } alcuni femi 
Già dovrebbon di novo a’ corpi mifti 
Apportar’ infinito accrefcimento, 

Poiché non in qualunque angufta mole 
Si poflòn molto variare infìeme 
Le lor figure, conciolfiachc fingi 
Che fian pur quanto vuoi minuti e piccioli 
1 primi Semi, indi di tre gli accrelci 
O di poc’ altri, e troverai per certo 

Che 
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Che le tu piglierai tutte le parti 
Di qualche corpo e variando i luoghi 
Sommi co’ gl’ imi e co’ flniltri i deliri. 

Dopo che in ogni guiià avrai provato 
Qual dia fpecie difforme a tutto il corpo 
Cialcun’ ordine lor ; nel rimanente 
Se tu forfè vorrai cangiar figure 
Anche altre parti converratti aggiungere : 
Quindi avverrà che 1’ ordine ricerchi 
Per la ileflà ragion nuove altre parti 
Se tu forme vorrai cangiar di novo. 

Dunque co’l variar delle figure 
S* augumentano i corpi, onde non devi 
Creder chef Semi abbian tra lor le forme 
Difformi in infinito,, acciò non forzi 
Ad eflèr colè fmifurate al Mondo 
J1 che già fallò ti provai di lòpra. 

Già le barbare Velli e le fuperbe 
Lane di Melibea tre volte intinte 
Nel fangue di Tefiàliche conchiglie, 

E dell’ aureo Pavon l’ occhiute piume 
Di ridente lepor colperfe intorno 
Da novelli colori opprefTe e vinte 
Giacerebbero ornai, nè della Mirra 
Saria grato l’ odor nè del foave 
Miele il làpore, e 1’ armonia de’ Cigni 
Ed i Carmi febei lpolàti al Tuono 
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Di Cetra tocca da Dedalea mano 
Foran già muti, conciolfiache Tempre 
Nafcer potriano alcune cole al mondo 
Più dell’ antiche preziofe e care. 

Ed alcun’ altre più neglette e vili 
Al palato a gli orecchj al nafo a gli occh j, 

11 che falfo è per certo, ed à la Somma 
E del]’ une e dell’ altre un fin prefcritto, 

Ond’ è pur forza confeflàr che i Semi 
Forme infinite variar non ponno. 

Dal caldo al fine alle pruine algenti 
E' finito patteggio ed all’ incontro 
Per la ltefla ragion dal gelo al foco, 

Poiché finifce e 1’ uno e 1’ altro, e polli 
Sono il tiepido e il frefco a loro in mezzo 
Adempiendo per ordine la Somma. 

Dittanti dunque le create cofe 
Per infinito fpazio eflèr non ponno 
Perdi’ anno d’ ogni banda acute punte 
Quind’ infette alle fiamme e quinci al ghiaccio. 

Il che inoltrato avendo, io vuò feguire 
A congiunger con quello un altra colà 
Che quindi acquifta fede, ed è che i femi 
Ch’ an da Natura una figura ftefià 
Son’ infiniti, conciofGache effondo 
Finita delle forme ogni diftanza ; 

Forza è pur che le fimili fra loro 
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Sten’ infinite o fìa finita almeno 
La Somma, il che già falfo e (Ter provammo. 

Or poiché ciò t’ è noto, io vuò inoltrarti 
In pochi ma fòavi e dolci verfi 
Che de’ primi principi i porpiccioli 
Sono infiniti in qual fi voglia fpecie 
Di forme, e fòl così poflòn la Somma 
Delle cofe occupar continuando 
D’ ogn’ intorno il tenor delle percofTe. 

Poiché febben tu vedi efler più rari 
Certi animali e men feconda in efli 
La Natura ti par -, ben puote un’ altra 
O Terra o Luogo o Region lontana 
Eflèrne più ferace et adempirne 
In co tal guifà il numero : iiccome 
Veggiam che tra i quadrupedi luccede 
Specialmente a gli anguimani Elefanti 
De’ quai l’ India è sì fertile, che cinta 
Sembra d’ eburneo impenetrabil vallo : 

Tal di quei Bruti immani ivi è la copia 
Benché fra noi fe ne rimiri appena 
Qualch’ efempio rariffimo. Ma pollo 
Che folle al Mondo per natura un corpo 
Cotanto fingolar, eh’ a lui limile 
Nuli’ altro fia nell’ Univerfo intero : 

Se non per tanto de’ principi fuoi 
Non fia la moltitudine infinita 
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Ond’ ella concepird o generarli 
Polla \ non potrà mai nafcere al Mondo 
Nè benché nata alimentarli e crefcere : 

Poiché fingi co’ gli occhj che finiti 
Semi d’ una fbl colà in varie parti 
Vadan pe '1 Vano immenlb a volo errando 
Onde dove in che guifà e con qual forza 
In così vallo pelago e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno indente 
Accozzard giammai ? Per quanto io credo 
Ciò non faranno in ncfllm modo al certo. 

Ma qual fe nafte in mezzo all’ onde indine 
Qualche grave naufragio, il Mar crucciofò 
Sparger dovente in varie parti fuole 
Banchi antenne timoni alberi e fàrte 
Poppe c prore e trinchetti c remi a nuoto 
In guilà che mirar puote ogni {piaggia 
Delle Navi fommerfe i fluttuanti 
Arredi che avvertir dovila n eia forno 
Mortale ad ifchivardel Marc infido 
E T in lidie e le forze e i tradimenti 
Nè mai fidard ancorché alletti e rida 
L’ ingannatrice fua calma incollante: 

1 al fe tu fingi in qualche fpecie i Semi 
Da numero compred } elfi dovranno 
Per lo Vano profondo elTèr dilperfi 
In varie parti e da diverli flutti 

Della 


Digitized by Google 


I 



JLibro Secondo. 87 

Della prima Materia in guifa tale, 

Che non potran congiungerfi o congiunti 
Trattenerli un fol punto in un fol gruppo 
Nè per novo concorfo augumentarlì, 

E pur che l’uno e l’altro apertamente 
Si faccia * il fatto Hello a noi ben noto 
Ne inoltra e che formarli e che formate ^ 
Pofiòn cccfccr le cofe. E' chiaro adunque 
Che fono in ogni fpecie innumerabili 
Semionde vien fomminiftrato il Tutto: 

Nè fuperare eternamente ponno 
1 moti a lor mortiferi nè meno 
Sepellir la lalute eternamente. 

Nè di tèmpre fervar da morte intatte 
Le colè una fol volta al Mondo nate 
Gli accrefcitivi Corpi anno polla nza : 

Tal con pari certame inlieme fanno 
Battaglia i Semi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci or quindi 
Vince la Vita ed all’ incontro è vinta, 

Milla al rogo è la Cuna ed al vagito 
De’ nafcenti fanciulli il Funerale, 

Nè mai notte feguio giorno nè giorno 
Notte che non fentilTe in unconfulì 
Col vagir di chi nafce il pianto amaro 
Della Morte compagno e del Feretro. 

Abbi in oltre per fermo e tieni a mente 
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Che nulla al Mondo ritrovar fi puote 
Che d’un genere Ioidi genitali 
Corpi fia generato e che non abbia 
Mifti più Temi entro le Hello, e quanto 
Più varie forze e facoltà pofiìede^ 

Tanto in fc Hello efier più fpecie inlègna 
D’ atomi differenti e varie forme. 

Pria, la Terra contiene i corpi primi 
Onde con moto affiduo il Mare immenlo 
Si rinova da i fonti i quai foffòpra 
Volgono i fiumi : à d’onde nafee il Foco 
Perchè accclo in più luoghi il fuol tcrreHre 
Arde, ma più d’ ogni altro è furibondo 
L’ incendio d’ Etna j à poi donde le biade 
E i lieti arbufli erga per l’uomo e d’onde 
Porga alle fiere per le felve erranti 
E le tenere frondi e i graffi palchi 
Ond’ ella fol fu degli Dei gran Madre 
Detta e madre de’ Bruti e genitrice 
De’ noltri corpi, e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più lòvrani 
Ch’ Argo ne delle, e finfer che ffiblime 
Sovra un carro a feder tèmpre agi falle 
Due Leon domi ed accoppiati al giogo. 
Affermando oltre a ciò che pende in aria 
La gran machina firn nè può la Terra 
Fermarli in Terra : Aggiunfero i Leoni 
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Sol per moftrar eh’ ogni più crudo germe 
Dee, la nàtia fua ferità deporta. 

Renderli a’ Genitori obbediente 
Vinto da’ loro officj : AI fin le ornaro 
La facra tetta di murai corona, 

Perdi’ ella regge le Città munite 
Di luogh’ illuftri : Or di sì fatta Infogna 
Cinta per le gran Terre otrevólmente 
Si porta ognor della divina Madre 
L’ Immagin fànta : Ella da genti varie 
Per antico coftume è nominata 
Ne’ fàcrificj la gran Madre Idea : 

Le aggiungon pofeia le Trojane turbe 
Per fue fide feguaci -, effondo fama 
Che pria da que’ confini incominciafle 
A generarli a propagarli il grano : 

Le danno i Galli per moftrar che quelli 
Ch’ avranno offefo di lor Madre il Nume 
O fieno ingrati a’ Genitor, non fono 
Degni d’ efporre a’ dolci rai del giorno 
Delle vifoere lor prole vivente : 

Dalle palme percofli in fiion terribile 
Tuonan timpani teli e cavi cembali, 

E con rauco cantar corni minacciano, 

E la concava Tibia in frigio numero 
Tuona e le menti altrui rifveglia e ftiinola 
E le portano innanzi orrendi fulmini 


9<3 Libro Secondo, 

In legno di furore acciò baftevoli 
Siano a frenar con la paura gli animi 
Ingrati della plebe ej petti perfidi. 

Di cotal Dea la maeftà inoltrando. 

Or tolto eh’ ella entro le gran Cittadi 
Vien portata^ di tacita fàlute 
Muta arricchifce gli uomini mortali : 

La lineando il fentier d’ argento e rame, 

Dan larghe offerte e nevigando un nembo 
Di rolè, fanno alla gran Madre ed anco 
De’ feguaci alle Turbe ombra cortefe : 

Qui di Frigj Coreti armata fquadra 
(Sì li chiamano i Greci) infieme a forte 
Suonan catene ed a tal fuon concordi 
Movon faltando i palfi ebri di {àngue, 

E percotendo con divina forza 
De’ lor’ Elmi i terribili Cimieri -, 
Rapprefentan di Creta i Coribanti 
Che ficcome la fama al Mondo Tuona 
Già di Giove il vagito ivi celaro, 

Allorché intorno ad un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
Co’ bronzi a tempo percotendo i bronzi 
Acciò dal proprio genitor fentito 
Divorato non folTe e trafiggefle 
Con piaga eterna della Madre il petto : 
Quindi accompagnan la gran Madre armati 
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O foflè per mollar eh’ ella ne avverte 
A difender co’l fenno e con la fpada 
La patria Terra ed a portar mai Tempre 
E decoro e prefidio a i Genitori. 

Tutte le quali colè ancorché dette 
Con ordin vago a meraviglia e bello 
Son però falle lènza dubbio alcuno, 

Chè d’ uopo è pur che in lèmma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura e lungi 
Sian dal governo delle cofe umane 
Scevri d’ ogni dolor d’ ogni periglio. 

Ricchi fol di fe fteffi e di lor fuori 
Di nulla bilògnofi, e che nè merto 
Koftro gli alletti o colpa accenda ad ira. 

Ma la Terra di fenlo in ogni tempo 
Manca fenz’ alcun dubbio, e perchè tiene 
Di molte cofe entro il fuo grembo i lèmi ; 
Molti ancor ne produce in molti modi. 

Qui fe alcun vuol chiamar Ncttunno il mare 
Cerere il grano ed abulàr più tolto 
Di Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunziar del più fàlubre umore •, 
Concediamogli pur eh’ egli a lua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra 
Purché ciò fia veracemente falfo. 

Sovente adunque ancor che pafean l’ erba 
Dìin prato Hello fotto un Cielo fteflo 

E pecore 
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E pecore lanole e di cavalli 
Prole guerriera ed aratori armenti 
E bevan l’acqua d’un medefino fiume } 

Vivon però lòtto diveria Ipecie 
E de’ Ior genitori in fe ritengono 
Generalmente la natura e fanno 
Imitarne i coilumi. Or tanto varj] 

1 corpi iòn della materia prima 
In ogni ipecie d’ erba in ogni fiume, 

Anzi oltre a quello ogni animai fi forma 
Di tutte quelle cofe umido Sangue 
Offa Vene Calor Vifcere e Nervi 
Le quai lòn pur fra lor diverte e nate 
Da principi diffórmi : e Umilmente 
Ciò eh* arde il foco le nuli’ altro almeno 
Sol di le Iteflò lòmminillra i corpi 
Che vibrar’ il calor Iparger la luce 
Agitar le fcintille e largamente 
Póflòno intorno feminar le ceneri. 

E fe tu con la mente in fimil guifà 
L’altre colè contempli ad una ad una ; 

Senz’ alcun dubbio troverai che tutte 
Celan nel proprio corpo e v* an riilretti 
Molti lèmi diverfi e varie forme. 

Al fin tu vedi in molte colè unito 
Con 1’ odore il iàpor ; dunque è pur d’uopo 
Che quelle abbian dilfimili figure, 
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Poiché l’odor penetra in quelle membra 
Ove non entra il fucco e fimilmente 
Penetra i fenfi feparato il fucco 
Dal làpor delle colè, onde s’apprenda 
Ch’ ei le prime figure à differenti. 
Dunque forme diffórmi in un lol gruppo 
Certamente s’unilcono e fi forma 
Di mifto lème il Tutto : anzi tu fteflò 
Puoi lóvente veder ne’ yerlì noftri 
Eller communi a molte voci e molte 
Molti elementi e non per tanto è d’uopo 
Dir che d’altri elementi altre parole 
Sian pur compolle, non perchè communi 
Si trovin poche lettere e non pofióno 
Formarli mai delle medefnie appunto 
Due voci varie } ma perchè non tutte 
Ann’ogni cofa in ogni parte eguale. 

Or fimilmente all’ altre cofe accade, 

Chè febben molte anno communi i femi -, 
Poflòno ancor di molto vario gruppo 
Formarli al certo, onde a ragion fi dica j 
Che d’Atomi diverfi ognor fi creino 
Gli uomini gli animai l’erbe e le piante. 
Nè creder dei che non per tanto unirli 
Pofian tutti i Principi in tutti i modi ; 
Perchè nalcer vedrelti in ogni parte 
Ognor novi Portenti ; ymane forme 
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Mille a forme di fiere, e rami altilfimì 
Sprintar tal volta da vivente corpo 
E molte membra d’ animai tcrreftri 
Con quelle degli aquatici congiungerli 
E le Chimere con l’ orribil bocca 
Fiamma fpirando partorire al Mondo 
Il Tutto e palccr la natura appieno. 

Del che nulla effer vero aperto appare ^ 
Mentre veggiam da Genitrice certa 
Nalcer tutte le cole e crelcer poi 
Da certi lèmi e confèrvar la fpecie : 

E d’ uopo è pur che tutto quello accaggia 
Per non dubbia ragion, poiché a cìafcuno 
Sccndon da tutti i cibi entro alle membra 
I proprj corpi : onde congiunti fanno 
Convenevoli moti, ed all’ incontro 
Veggiam gli altrui dalla Natura in terra 
Ributtarli ben tolto, c molti ancora 
Fuggon cacciati da pcrcoflc occulte 
Per meati infenfibili del corpo, 

I quai nè unirli ad alcun membro o quivi 
Produr moti vitali ed animarli 
Non potcron giammai. Ma perchè forfè 
Tu non credcllì a quelle leggi altre tti 
Solo i Viventi j una ragione ftcflà 
Decide il tutto, che ficcomc in tutta 
L’cficnza lor le generate colè 
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Son tra lor varie -, in cotal guifa appunto 
Forz’ è che di diffimìli figure 
Abbiano i femi lor, non perchè molte 
Sian di forma fra lor poco Umili } 

Ma Ibi perchè non tutte in ogni parte 
Anno eguale ogni colà, o varj elfendo 
I làmi j è di meftier che differenti 
Sian le perco/le l’unioni ipefi 
I concorlì le vie gli fpazji moti : 

I quai non pur degli animali i corpi < 
Dilgiungon ma la Terra e’1 Mar, profondo 
E ’l Cielo immenfo dal terreflre Globo. 

Or porgi in oltre a quelli verfi orecchio 
Da me con foaviflima fatica 
Compolli, acciò tu non pcnfaflì o Mcmmo 
Che nate fian da candidi principj 
Le bianche cofe o che di nero feme 
Si producan le nere o pur che quelle 
Che fon gialle e vermiglie azzurre o perle 
O rande o di qualunque altro colore, 

Sòl tali fian perchè il color medefino 
Della prima materia abbiano i corpi -, 
Pofciachè i primi Semi affatto privi 
Son di tutti i colori e non può dirli 
Che in ciò le cole a’ lor principj fieno 
Simili nè diffimili, e fe forfè 
Parelfe a te che l’animo non polla 
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Veder corpi cotali } erri per certo 
Lungi dal ver, poiché fe i ciechi nati 
Che mai del Sol non rimirar la luce 
Conolcon pur Ibi con toccare i corpi 
Benché fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian villo j è da laper che ponilo 
Anco le noltre menti aver notizia 
De’ corpi affatto d’ ogni lifcio privi. 

Al fin ciò che da noi nel bujo ofcuro 
Si tocca, al fenlò dimoftrar non puote 
Colore alcuno : Or perchè io già convinco 
Che ciò fuccede -, io vuò moftrarlo adeflò, 
Pofciachè ogni color del tutto in tutti 
Si cangia, il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi, 

Chè forza è pur che invariabil retti 
Di chi muor qualche parte, acciò le colè 
Non tomin tutte finalmente al nulla. 

Poiché qualunque corpo il termin palla 
Da Natura prefcitto all’ efler fuo : 

Quello è fua Morte e non è più quel deffò : , 
Per la qual cofa attribuir non devi 
Colore a i Semi, acciò per fe non torni 
Il Tutto in tutto finalmente al nulla. 

Se in oltre i primi corpi alcun colore 
Non anno ; anno però forme diverfe 
Atte a produrli e variarli tutti. 
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Poiché fenz’ alcun dubbio importa molto 
Con quai fian mifti tutti i femi e come 
Podi e quai dian fra lor moti e ricevano. 
Acciò tu polla agevolmente addurre 
Pronte ragioni ond’ è che molti corpi 
Che poc’ anzi eran neri, in un momento 
Di marmoreo candor le ftelfi adornino 
Come il Mar le talvolta irato il turba 
Vento che fpiri dall’ arene Maure 
Cangia in bianco alabaltro i fuoi Zaffiri : 
Pofciachè dir potrai che Ipellò il Nero 
Tolto che internamente agita e mefee 
La fua prima materia e varia alquanto 
L’ ordine de’ principj e eh’ altri aggiunti 
Corpi gli lono altri da lui lòttratti j 
Puote a gli occhj apparir candido e bianco. 

Chè fe dell’ Ocean l’ onde tranquille 
FolTer compolte di cerulei femi j 
Non potrebber giammai cangiarfi in bianche. 
Poiché comunque fi commova un corpo 
Di ceruleo color j non puote al certo 
Di candidezza alabaltrina ornarli. 

Chè fe dipinti di color diverlò 
Follerò i femi onde fi forma un lòto 
Puro e chiaro nitor nel fen di Teti 
Come fovente di diverfe forme 
Fallì un folo quadrato j era pur d’uopo 
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Clie ficcome da noi veggonfi in quello 
Forme difformi-, anco del Mar tranquillo 
Si vedefl'er nell’ onde ed in qualunque 
Altro puro Nitor varj colori. 

Le figure oltre a ciò benché diverfe 
Non ponno oliar che per di fuori il Tutto 
Quadro non fia } ma polfon bene i varj 
Colori delle cofe oprar che nulla 
D’un fol chiaro nitor s’orni e rifplenda, 
Senzachè ogni ragion che induce altrui 
Ad affegnare alla materia prima 
Differenti colori è vana affatto. 

Poiché di bianchi femi i bianchi corpi 
Non fi vedon crear nè men di neri 
I neri ma di varj e differenti j 
Concioffiach’ è più facile a capirli 
E più agevole a farfi che da feme 
Privo d’ ogni color nalcan le colè 
Candide, che da nero o da qualunque 
Altro che incontro lor combatta ed olii. 

Perchè in oltre i colori elfer non ponno 
Senza luce, e la luce unqua non mollra 
La Materia fvelata a gli occhj noltri -, 

Quindi lice imparar che i primi lenii 
Non fon velati da neflim colore : 

E qual colore eflèr potrà giammai 
Nelle tenebre cieche il qual li cangi 
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Nel lume fletto fe percottò fplcnde 
Con retta luce o con obliqua o mifta ? 

Così piuma che il collo o la cervice 
Di vezzofa colomba orni e coroni 
Or d’ accefo Rubin fiammeggia ed ora 
Fra cerulei fmeraldi i verdi mefce, 

E così di Pavone occhiuta coda 
Qualor pompofò ei lì vagheggia al Sole 
Cangiando va mille colori anch’ ella, 

I quai polciachè pur fon generati 
Solo allor che la luce urta ne 5 corpi \ 

Non dei flimar che fenza queflo polla 
Ciò farfi, e perchè 1’ occhio in fe riceve 
Una tal Torta di percoflè allora 
Ch’ ei vede il bianco, e fenza dubbio un’ altra 
Da quella aliai diverfa allorch’ ei mira 

II nero e quallìvoglia altro colore : 

Nè quale abbian color punto rileva 
I corpi che fi toccano j ma folo 
Qual più atta figura, onde ne lice 
Saper che nulla an di meflieri i Temi 
D’ alcun colore e che producon folo 
Con varie forme toccamenti varj. 

Perchè incerta oltre a quello è del colore 
L’ ettenza e pende da figure incerte, 

E tutte pottòn de’ principj primi 
In qualunque chiarezza efl'er le forme : 
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Ond’ è che ciò che d’ effe è poi formato 
A neh’ ei non è nel modo fteffo afperio 
D’ogni forte color ? poiché fovente 
ElTer potrà eh’ anco i volanti Corvi 
Vantin con bianche penne il color bianco, 

E di nera materia i Cigni neri 
Sian fatti o di qualunque altro colore 
O puro o fchietto o fra fe vario e mifto : 
Anziché quanto in più minute parti 
Si finitola n le cofe j allor fuccede 
Che tu meglio veder polla i colori 
Svanire appoco appoco ed annullarli : 

Qual le in piccioli pezzi o l’ Oro o Y Oftro 
Si frange e il fovra ogn’ altro illultre e chiaro 
Color cartaginele a filo a filo 
Si filaccia e tutto fi difperde in nulla, 

Onde tu polla argumentar che prima 
Spiran le parti fue tutto il colore, 

Che feendan delle cofe a i primi lèmi. 

Perchè al fin non concedi che ogni corpo 
Mandi alle Nari odor voce all’ orecchie -, 
Quindi avvicn poi che non alfegni a tutti 
Odori e fuono : Or’ in tal guifa appunto 
Perchè non tutte puoi veder co’gli occhj 
Le cofe -, è da faper che fono alcune 
Tanto d’ Ogni color fpogliate affatto. 

Quanto alcune di fuon prive e d’ odore, 
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E che non men può l’animo fagace 
Intender ciò, ch’ei l’ altre cofe intende 
Prive d’altri accidenti e note a’ fenfi. 

Ma perchè forfè tu non creda ignudi 
Sol di colore i primi femi -, avverti 
Che fon difgiunti dal colore in tutto 
E dal freddo e dal tiepido vapore, 

E Iterili di fuon magri di fucco 
Corron per lo gran Vano e non elìdano 
Dalla propria lòftanza odore alcuno 
Come fuole efalarne alle narici 
Il lòave liquor dell’ Amaraco 
Della Mirra l’unguento e il fior del Nardo. 
Che fe di quello efperienza brami; 

Pria convienti cercar ciò che ti lice, 

E ben puoi ritrovar l’ interna eflènza 
Dell’ Oglio inodorifero che alcuna 
Alle noltre narici aura non manda, 

Acciò mifchiando e digerendo in elfo 
Molti odori diverfi ; egli non polla 
Rendergli poi del fuo veleno infetti. 

Per quello in fomma i genitali corpi 
Nel generar le cofe : il proprio odore 
Lor compartir non denno o il proprio fuono 
Perchè nulla da lor puote efalare. 

Nè il fapor finalmente o il freddo o il caldo 
Per la fteffa ragion nè Umilmente 

H 3 11 


Digitized by Google 



102 Libro Secondo. 

Il tiepido vapor nè gli altri corpi 
Che lòn mortali e per ciò tutti a quella 
Legge foggetti che di molle i teneri 
Di rozza gli afpri ed i porofi in fomma 
Sian di rara lòltanza : è d’ uopo al certo- 
Che tutti fian da lor principj primi 
Diverfi j fe pur brami ad ogni colà 
Ailegnar fondamenti incorruttibili 
Ove polla appoggiarli ogni làlute. 

Acciò per fe tutte le cofe al fine 
Non fian coftrette a difliparfi in nulla. 

Or ciò che Tenti nondimeno è d’uopo 
Che di Temi infenfibili formato 
Si confelfi da te, nè pugna il Iònio 
Contro quello eh’ io dico: anzi egli Hello 
Quafi per mano ad affermar ne guida 
Che vero è pur che gli animai non ponno 
Se non che d’ infenfibili principj 
Nalcer giammai, poiché veder ne lice 
Sorger dal tetro llerco i vermi vivi 
Allorché per tempelte intempeltive 
Umido il fuolo imputridire, ed anco 
Tutte le cofe trafinutar fe ftefle : 

Si trafmutan le Frondi i Pafchi i Fiumi 
In Gregge, il Gregge fi trafinuta anch’ egli 
In Uomini, e degli uomini fovente 
Dell’ indomite fiere e de’ pennuti 
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Crefce 11 corpo e la forza : adunque i cibi 
Tutti per lor Natura in vivi corpi 
Si cangiano, e di qui naice ogni fenlò 
Degli animai quali nel modo fteflò 
Che fpiega il foco un fecco legno in fiamma 
E ciò che tocca in cenere rivolta. 

Vedi tu dunque ornai di qual momento 
Sia T ordine de’ Semi e la miltura 
E i moti che fra lor danno e ricevono. 

In oltre ancor, che cofa efièr può quella 
Che percote dell’ Uom l’ animo e il move 
E lo sforza a produr fenfi diverfi ì 
Se pur non credi i fenfitivi corpi 
Di materia infenfibile formarfi ? 

Certamente la Terra i Legni i Saffi 
Ancorché fian’ in un confufì e mifti 
Non producon però fenlò vitale. 

Fia dicevole dunque il rammentarli 
Di quella lega de’ principj primi, 

Cioè che non di tutti in tutto a un tratto 
Falli 1 corpo fenfibilé ed il fenlò i 
Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli fian qual’ abbian forma 
Ordini moti e pofiture al fine 
Gli Atomi che crear denno il fenfibile: 

Delle quai cofe tutte alcun non vede 
Nulla ne’ rotti legni e nell’ infranto 
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Terreno : e pur fe quelle cofe fono 
Qua fi per pioggia putrefatte e guaite } 
Generan vermi perchè molfi efiendo 
Della materia i corpi dall’ antico 
Ordine lor per 1’ accidente novo : 

S’unilcon polcia in tal maniera inficine, 

Che d’uopo è pur che gli animai fi formino. 

In lòmma allor che di lcnfibil lèmc 
Dicon crearli il lènfitivo : in vero 
Dall altre cole a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la Materia prima, i 
Perchè ogni fenlb è certamente unito 
Alle vifcere a i nervi ed alle vene 
Che pur fon molli e di mortai iòltanza 
Tutte create. Ma fia vero ornai 
Che pofiàn quelle cole eternamente 
Reltare in vita ; non pertanto è forza 
Ch’ elle abbian pure come parti il fenfo 
O fian limili a gli animali interi. 

Ma non fan per fe ftelTe efler le parti 
£son che fentir, nè può la mano od altra 
Parte del corpo efTer da lui divifa 
E per fe licita conlèrvare il lènlò, 

Poiché tolto ogni fenfò ella rifiuta 
Dell’ altre membra, onde rimanche folo 
A gl interi animali abbian limile 
L efiènza, acciò che d’ ogn’ intorno pollano 
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Sentir con vital tentò. Or come adunque 
Potran chiamarti genitali Corpi 
E la morte fuggir -, mentre pur fono 
Animali ancor’ etfi e co’ mortali 
Viventi una fol colà ? il che fe pure 
EtTer potetfe } non farian giammai 
Dall’ union diviti altro che un volgo 
Ed una turba d’animai nel Mondo : 

Come certo non ponno alcuna colà 
Gli Uomini generar le Fiere i Greggi > 
Quando uniti fra lor piglian tòlazzo 
Venereo } altro che Fiere Uomini e Greggi: 
Chè fe forfè del corpo il proprio fentò 
Perdendo *, altro ne acquiftano, a che fine 
Delfi loro atfegnar ciò eh’ è lor tolto ? 

In oltre ancora, il che teantàmmo avanti, 
Perchè veggiam che de’crcftati augelli 
Si cangian l’ova in animati polli, 

E di piccioli vermi il fuol ribolle 
Allorché per tempefte intempellive 
Divien putrido e marcio -, indi ne lice 
Saper che fatfi di non fenfo il fenfo. 

Ma tè forte dirai crearti i fenfi 
Sol da non fentò purché pria che natea 
Abbia di moto un tal principio il parto \ 

Sol batterà eh’ io ti dimottri aperto 
Che mai fenza union de’ corpi primi 
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Non fi genera il parto e non fi muta 
Nulla fenza lor gruppo innanzi fatto, 

Poiché per certo la materia è fparta 
Pe’ Fiumi in Aria in Terra e nelle Colè 
Già di Terra create^ e non s’ accozza 
In convenevol modo onde comparta 
Fra fe moto vital per cui s’accenda 
Senio che guardi ’l tutto e gli animali 
Difender polTa da’ contrari infiliti. 

In oltre ogni animai, le più gran colpo 
Che la Natura fila lòffrir non puote 
Il fere, in un momento anco 1* atterra 
E s’ avaccia a turbar tutti e fcomporre 
E del Corpo e dell’ Alma i fentimenti ; 
Poiché fi fciolgon de’ principi primi 
Le pofiture ed impediti affatto 
Sono i moti vitali infino a tanto 
Che fqualfata e fcompofta ogni materia 
Per ogni membro il vital nodo fcioglie 
Dell’ Anima dal corpo e fuor dilperfa 
D’ogni proprio ricetto al fin la Icaccia : 
Poiché qual’ altra colà oprar può mai 
Negli animali un violento colpo 
Se non crollargli e dilfipargli in tutto ì 
Succede ancor che per minor percoli* 

Puon del moto vital gli ultimi avanzi 
Vincer fovente : vincere e del colpo 
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Acquietare i grandinimi tumulti 
E di novo chiamar ne’ proprj alberghi 
Ciò che partifli e nell’ afflitto corpo 
Moti produr fignoreggianti ornai 
Di Morte e dentro rivocarvi i lenii 
Quali fmarriti, chè per qual cagione 
Poflòn più tolto ripigliar vigore 
E dallo Hello limitar di Morte 
Tornare in Vita, che partirli ed ire 
La dove già quali è finito il corlò ? 

Perchè il duolo oltre a quello allor fi genera 
Che per le membra e per le vive vifeere 
Da qualche violenza i primi Corpi 
Vengono ftimolati e nelle proprie 
Lor fedi interamente.fi conturbano, 

Ma quando polcia alla lor prima fianca 
Tornano, il lufinghevole piacere 
Tolto li crea \ quindi làper ne lice > 

Che mai non poflòn da dolore alcuno 
Eflère afflitti i genitali Corpi 
Nè pigliar per fe ItelG alcun diletto, 
Conciolfiachè non fon d’altri principi 
Fatti per lo cui moto aver travaglio 
Debbano o pur qualche foave frutto 
Di dolcezza gultar : Non ponno adunque 
Efler dotati d’alcun fenfo i Semi. 

Se in fomma acciocché fenta ogni Animale, 

Senio 
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Senio a’ principj fuoi deve afTegnarfi 9 
Dimmi che ne avverrà ? fia d’uopo al certo 
Che i Semi onde fi crea l’ umano Germe 
Si Iganalcin di rifa e di ftillanti 
Lagrime amare ambe le gote albergano 
E ne làppian ridir come fian mille 
Le Cole e poflàn domandar l’ un 1 ’ altro 
Le qualità de’ lor principj e l’ e fiere, 
Polciachè efiendo afibmigliati a tutti 
I corpi corruttibili 9 dovranno 
D’altri Elementi efier formati anch’ elfi 
E quindi d’altri in infinito gli altri, 

E converrà che ciò che ride o parla 
O là : creato fia d’ altri principj 
Che ridan’ elfi ancor parlino è làppiano.' 

Che fe tai cole eflèr delire e pazze 
Ognun confellà, e rider puote al certo 
Chi fatto è pur di non ridenti femi. 

Ed efier làggio e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e faggi 9 
Dimmi per qual cagion ciocché fi mira 
Aver lènlo vital, non può formarli 
D’Atomi affatto d’ogni lenfo ignudi ? 

Al fin cialcuno à da celelte feme 
L’origine primiera : A tutti è padre 
Quello Hello onde allor che in fe riceve 
L’ alma gran Madre Terra il molle umore 
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Della pioggia cadente i lieti arbufti 
Gravida figlia il Gran le Biade e gli Vomini 
Ed ogni fpecie d’ Animai filveftri, 

Mentr’ ella a tutti fomminilìra i pafchi 
Onde nutrirli onde menar tranquilla 
PolTan la vita e propagar la prole. 

Onde a ragione ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in Terra 
Ciocché di Terra fu creato innanzi, 

E quel che fu dalle celefti e belle 
Regioni fuperne in giù mandato : 

Di nuovo anch’ egli riportato in Cielo 
Trova ne’ templi fnoi dolce ricetto, 

Kè sì la morte uccider può le cofe. 

Che le annichili affatto : Ella dilcioglie 
Solo il gruppo de’ femi e quindi un’ altro 
D’altri poi ne congiunge e fa che tutte 
Cangin forma le cofe e acquiftin fenlb 
Tal volta ed anco in un Ibi punto il perdano: 
Onde apprender li può che molto importa 
Come fian milti i primi Semi e polli 
E quai moti fra lor diano e ricevano, 

Poiché forman gl’ iflefii il Cielo il Sole : 

Gl’ ifteffi ancor la Terra i Fiumi il Mare 
Gli Uomini gli Animai 1’ Erbe e le Piante, 

E fe non tutti -, Una gran parte almeno 
Son tai corpi tra lor molto fimili 
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E foto an vario e differente il fito : 

Tal fc dentro alle colè in varie guifè 
Gangianfi de’ Principj i Colpi i Pefi 
I Concorfi le Vie gli Spazj i Gruppi 
Gli Ordini i Moti le Figure i Siti \ 

Debbon le Cofe variarli anch’ elle. 

Or mentre il vero io ti ragiono o Memmo 
Sta con l’ animo attento a’detti noftri. 

Perchè novi concetti entro all* orecchie 
Tentan di penetrarti e nuove forme 
Di cofe a gli occli j tuoi fe fteffe fvelano. 

Ma nulla è di sì facile credenza ; 

Che di molto diffìcile non paja 
Al primo tratto, e fimilmente nulla 
Per sì grande e mirabile s’ addita 
Mai da principio j che volgare e vile 
Appoco appoco non diventi anch’ egli; 

Come il chiaro e puriflìmo colore 
Del Cielo e quel che le vaganti e fifTe 
Stelle in fè fteffe d’ogn’ intorno accolgono 
E della Luna or mezza or piena or feema 
L’argenteo lume e i vivi rai del Sole : 

Che s’ or primieramente all’ improvifò 
Rifulgeffero a noi quali ad un tratto 
Poft’ innanzi a’ noftr’ occhj } e qual potrebbe 
Colà mai più mirabile chiamarli 
Di quelle ? o che giammai la gente innanzi 
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Men di credere oMè ì A quel eh* io Itimo, 

A neflìin più che a te parfa làrebbe 
Degna di meraviglia una tal vifta : 

E pur già làzio non che fianco ognuno 
Del foverchio mirar non degna a i templi 
Rifplendenti del Cielo alzar più gli occhj ! 
Onde non voler tu lolo atterrito 
Dalla fua novità, la mia ragione 
Correr veloce a difprezzar ; Ma prendi 
Con più fino giudizio a ponderarla 
E fe vera ti par confenti e taci. 

Se no *, f accingi a deputarle incontro. 

Poiché fol di ragion l’animo è pago. 

Effondo fuor di quello noltro mondo 
Spazio infinito } l’animo ricerca 
Ciò eh’ egli fia fin dove può la mente 
Penetrare a veder : dove lo fteflò 
Animo può fpiegar libero il volo. 

Pria fe ben ti rammenta : In ogni parte 
A delira ed a finiftrae fotto e fòpra 
Per tutto è fparfo un’ infinito Spazio, 

Com’ io già t’ infegnai, come vocifera 
Per fé medefmo il Fatto, e del Profondo 
A ciafcun la Natura è manifella. 

Dunque penfàr già non fi dee eh’ eflendo 
Sparfo a noi d’ogn’ intorno un’ infinito 
Spazio nel quale in mille guife e mille. 

Numero 
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Numero innumerabile di Semi 
Profondi immenlàmcntc irrequieti 
Volan mai Tempre ed a crear ballanti 
Fur quella Terra e quello Ciel che miri; 
Nulla fuori di lui faccian quei tanti 
Principi, efiendo muffirne anche quello 
Fatto dalla Natura, e delle cofc 
Gl’ illeffi Temi in molti modi a calò 
Urtandofi P un P altro, indarno uniti 
Avendo pur fatto quei gruppi al fine 
Che repentinamente in varie parti 
Lanciati : foffier poi tèmpre Princip) 

E di Terra e di Mar di Cicli e Stelle 
D’Uomini d’ Animai di Piante e d’Erbe : 
Onde voglia o non voglia ; è pur meltiero 
Che tu confeffi eflèr dà noi lontani 
Molti altri gruppi di Materia prima, 

Quale appunto llim’ io quello che Itringe 
L’ Etere con tenace abbracciamento. 

In oltre allor che la Materia è pronta : 

Il luogo apparecchiato e nulla manca ; 

Debbon le cole generarli al certo. 

Or fe dunque de’ lenii è tanto grande 
La copia quanto a numerar ballevole 
Non è degli animai P etade intera, 

E la forza medefma e la natura 
Ritengono i Principj atta a lanciarli 
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In tutti i luoghi nell’ illeflà guilà 
Che fur lanciati, in quello egli è pur d’ uopo 
Confeflàr eh’ altre Terre in altre parti 
Trovinli, eh’ altre genti ed altra fpecie 
D’ Uomini e d’ Animai vivano in efle. 

S’ arroge a ciò che non è colà al Mondo 
Che li generi fola e lòia crelca : 

Il che principalmente in ogni Ipecie 
D’ animai può veder chiunque volge 
La mente a contemplarle ad una ad una, 
Polciacbè Tempre troverà che molti 
Son limili tra loro e d’ una razza. 

Così veder potrai che fon le fere 

Che van pe’i monti e per le felve errando : 

Così P umana Prole e finalmente 
Cosi de’ pefei gli Iquamoli greggi 
E tutt’ i corpi de’ roltrati augelli. 

Ond’ è pur forza confeflàr che il Cielo 
Per la lteflà ragion la Terra il Sole 
La Luna il Mare e tutte l’ altre colè 
Non fian nell’ Univerlò uniche e loie 
Ma piuttofto di numero infinito. 

Poiché tanto altamente è della vita 
Il termine prefiflo a quelle cofe 
E tanto an quelle naturale il corpo -, 

Quanto ogn’altra foftanzaond’ eflè abbondano 
Generalmente, il che fe bene intendi ; 
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Torto libera e fciolta e di fuperbi 
Tiranni priva e forza Dei parratti 
La Natura per fe creare il Tutto. 
Conciofliachè, fia detto pur con pace 
De’ fommi Dei che placida e tranquilla 
Vivon fempre un’ età chiara e ferena. 

Chi dell’ Immenlò regger può la Somma ? 

Chi del Profondo moderare il freno ? 

Chi dare il moto ad ogni Cielo e tutte 
Di fuochi eterei rifcaldar le Terre 
E pronto in ogni tempo in ogni luogo 
Trovarfi ? ond’ egli tenebrofi renda 
D’atre nuvole i giorni, e le ferene 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
Squarti, e vibri talor fulmini ardenti, 

E fpeflò atterri i proprj templi, e fpertb • 
Contro i deferti incrudelita ed opri 
Irato il telo, onde lòvente illefi 
Retano gli Empj e gl’ Innocenti opprefli. 

In fomma allor che fu creato il Mondo 
Il Mar la Terra e generato il Sole : 

Gli furo eternamente intorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 
Dal Tutto immenfo, onde la Terra e l’ Mare 
Crefcer potefie, et adattar lo fpazio 
Il gran tempio del Cielo, e gli alti tetti 
Erger lungi da Terra, e nafeer l’ Aria , 
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Pofciachè tutti i corpi a’ proprj luoghi 
Concorron d’ogni banda, e fi ritira 
Ciafcuno alla fua fpecie : all’ Acqua l’ Acqua, 
Alla Terra la Terra, al Foco il Foco, 

Il Cielo al Ciel, finché all’ eftremo termine 
Di fua perfezzion giunga ogni Colà, 

Ciò Natura operando appunto come 
Suole allora accader che nulla ornai 
Più di quel che fpirando ognor fe n’ elee 
Nelle vene vitali entrar non puote, 

Chè debbe pur di quelle cole allora 
L’ Età fermarli, e con le proprie foree 
La Natura frenarne ogni augumento : 

Poiché ciò che fi mira appoco appoco 
Farfi più grande e dell’ adulta etade 
Tutt’ i gradi fàlir } più corpi al certo 
Piglia per fe, che fuor di fe non caccia. 
Mentre che per le vene agevolmente 
Può tutto il cibo difpenfàrfi, ed efie 
Non fon diffufe in guifà tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e fia maggiore 
Dell’ acquifto la perdita. Chè certo 
Forza è pur confcllàr che dalle cofe 
Spirin corpi e fi partano, ma denno 
Correrv’ in maggior copia infìno a tanto 
Ch’ elle poflàn toccar l’ ultima meta 
Del crcfcer loro j Indi la forza adulta 
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Si fncrva appoco appoco, e Tempre in peggio 
L’ età declina, conciofliache quanto 
Una cola è più grande Ella per certo, 
Toltone T augumento, ognor difcaccia 
Da Te tanti più corpi, e per le vene 
Sparger non puolli in si gran copia il cibo. 
Che quanto è d’ uopo fòmminiftri al corpo, 
E ciò che ad or ad or langue e vicn meno 
Sia per natura a rinovar ballante. 

Dunque a ragion ciafcuna colà in tutto 
Perifee allor che rarefatta feorre 
E che loggiace alle pcrcofl'e clterne. 

Poiché per lunga ctade il cibo al fine 
Manca fenz’ alcun dubbio, e mai non celiano 
Di martellar di tormentar le cofc 
Efternamcntc i lor nemici corpi 
Finché non T anno dillipate adatto. 

Così della gran machina del Mondo 
Le mura eccelle al fin crollate e Icofle 
Cadranno un giorno imputridite e maveie, 
Polciachè il cibo dee rinovellando 
Reintegrar tutte lecofe indarno, 

Perchè nè fopportar pofl?m le vene 
Ciocche d’uopo faria, nè la ^Natura 
Ciocclie d’uopo faria lòmminiltrarc. 

E già manca T Etade, e già la Terra 
Quali del tutto iflcrilita appena 
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Genera alcuni piccioli animali : 

Ella che un tempo generar poteo 
Tutte le fpecie e fmifurati corpi 
Dare alle fiere : poiché le mortali 
Specie, cosìcred’ io, dal Ciel fu perno 
Per qualche fune d’ Or calate al certo 
Non furo in Terra, e’1 Mar le Fonti e i Fiumi 
Non fi crear da lagrimanti làffl, 

Ma quel terren che gli nutrica e palce 
Or di le Hello -, di le fteflò ancora 
Generògli a principio : Egli a’ A%rtali 
Fu ballante a produrre il grano e l’uva : 

Egli i Frutti fòavi egli i fecondi 
Palchi ne diè che in quella etade appena 
Con fatiche e travagli aver fi ponno. 

E benché noi degli aratori armenti 
Snerviam le forze, e le robulte braccia 
Aftàtichiam de’ Contadini indultri, 

E ferree Zappe e vomeri c bidenti 
Logoriam per la Terra *, ella ne porge 
Appena i cibi necefiàrj al vitto : 

Talmente il fuolo appoco appoco (cerna 
Di frutto e Tempre le fatiche accrclce, 

E già P afflitto agricoltor fofpira 
D’ aver più volte confumati indarno 
I fuoi gravi travagli, e quando inficine 
1 lècoli trafcorfi all’ età nollva 
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Piglia a paragonar } loda foventc 
Le fortune del padre, e s’ ange e duole 
Che gli uomini primieri agevolmente 
Fra gli angufti confini, allorché molto 
La mifura de’ campi era minore, 

Videro la lor vita, c non fòvviengli 
Che appoco appoco s’ infiacchifee il Tutto 
E fianco al fin per la fovcrchia etade 
Va di Morte allo fcoglio c vi fi fpczza. 

Ane del Libro Secondo. 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Colè 

Libro Terzo. 

O Tu che in mezzo a così buje e denfe 
Tenebre d’ ignoranza erger potetti 
D’ alto Saver sì luminolà lampa 
Di noftra vita i commodi illuftrando, 

Io feguo te : te della Greca Gente p 
Onore, c de’ piè miei filli i veftigj 
Imprimo ove tu già Torme fegnafti, 

Non per de fio di gareggiar, ma lòlo 
Per dolce amore onde imitarti agogno, 
Chècome può la Rondinella a prova 
Cantar co’ Cigni del Caiftro ? O come 
Ponno agguagliar le finifurate forze 
De’ Leoni i Capretti ? e con le membra 
Molli ancor per T etade e vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme ? 

Tu di cofe inventor : Tu Padre fei : 

Tu ne porgi paterni infegnamenti, 

E qual fucchiar da tutti i fiori il miele 
Soglion le Pecchie entro le piagge apriche -, 
Tal’io dalle tue dotte inclite carte 
Gli aurei detti delibo ad uno ad uno ; 
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Aurei e di vita fempiterna degni. 

Chè non sì tolto a fparger comincioffi 
11 tuo parer : che dagli Dei creata 
Delle cofe non lia 1’ alma Natura \ 

Che dalle menti ogni timor lì fgombra : 
Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio 
Pc ’1 Vuoto immenfò generarli il Tutto, 

De’ forami Dei la maeftà contemplo 
E le fedi quietifiime da Venti 
Non commoflc giammai nè mai coverte 
Di fofche nubi o d’atri Nembi afpcrlc 
Nè violate da pruine o nevi 
O gel } ma Tempre d’un fcreno e puro 
Etere cinte e d’ un difFufò e chiaro 
E tranquillo fplendor liete e ridenti. 

Natura in oltre fòmminiftra all’Uomo 
Ciocché gli è d’ uopo, e la Tua pace interna 
Non turba in alcun tempo alcuna colà. 

Nè più fi mira a’ danni noftri aperto 
L’ Inferno e fcritte di fua porta al fòmmo 
L’ acerbe note di colore ofeuro : 

Lafciate ogni fperanza o voi eh’ entrate. 

Nè può la Terra proibir che tutte 
Non fi mirin le cofe che pe ’1 Vano 
Ci lì fan lòtto i piedi, ond’ io rapirmi 
A Te mi Tento da cotal divino 
E diletto e ftupor, che la Natura 

Sol 
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Sol per tuo mezzo in cotal guilà a tutti 
D’ ogni parte fvclata ornai fi inoltri. 

E perchè innanzi abbiam provato a lungo 
Qiiali fian delle colè i primi Semi, 

E con che varie forme effi pe ’l Vano 
Per fe vadano errando e fian commoffi 
Da moto alterno, e come poffà il Tutto 
Di lor crearli \ ormai par che dell’ Anima 
Dichiarar la natura e della Mente 
Nè veri! miei fi debba, e il rio timore 
Delle Iquallide rive d’ Acheronte 
Cacciarne affatto, il qual dall’imo fondo 
Turba 1’ umana vita e la con tri ila, 

E fparge il tutto di pallor di Morte, 

Nè prender lafcia alcun diletto intero. 

Perchè quantunque gli Uomini fovcntc 
Dican che più lòn da temerli i morbi 
Del corpo e della vita il dilònore. 

Che le tartaree grotte, e che ben lànno 
Che l’ eflènza dell’ Anima confitte 
Nel làngue, e che non an biiogno alcuno 
Di mie ragioni -, a te di quindi è lecito 
Dedur che molti per ventola e vana 
Ambizion di gloria ed a capriccio 
Van di quel millantandoli che poi 
Non approvan per vero : effi medefimi 
Efuli dalla Patria e dal commercio 


Digitized by Google 


Degli 


122 


Libro Terzo. 

Degli uomini cacciati e lézzi e laidi 
Per falli enormi, a tutte le dilgrazie 
Finalmente lòggetti il viver bramano, 

E dovunque infelici il piè rivolgono 
Fanno etèquie dolenti, e nere vittime 
A’ Numi inferni del profondo Tartaro 
Sol per placargli in làgrificio offritèono, 

E tèmpre in volto paurofi e pallidi 
Ne’ duri cali lor nelle mitèrie 
Alla religion 1’ animo affidano. 

Ne’ dubbiofi perigli è d’ uopo adunque 
A gli Uomini por mente e nell’ avvertè 
Fortune : chi defia che i loro interni 
Senfi gli fian ben manifefti e conti. 

Poiché allor finalmente efcon le vere 
Voci dell’imo petto, e via li toglie 
La matèhera, e tèoperto il volto appare. 

In lèmma l’ avarizia e degli onori 
L’ ingorda brama è che i Mortali fciocchi 
Sforza a paffar d’ ogni giuftizia il legno, 

E d’ ogni empio misfatto anche talvolta 
I Compagni i Miniltri a notte e giorno 
Durare intolerabili fatiche 
Sol per Udir delle ricchezze al fommo 
E potenza acquiftar tèettri e corone : 

Or quelle piaghe dell’ umana vita 
Dal timor della Morte anno in gran parte 
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Cibo e fòltegno, chè la Fama rea 
E il difprerzo e lo fcherno e la pungente 
E fronda povertà difgiunte affatto 
Par che fian dalla dolce e ftabil vita, 

E che fol della Morte avanti all’ ufrio 
Si vadan trattenendo, onde i Mortali 
Mentre da van terror sforzati e fpinti 
Tentan lungi fuggirli ; al civil fangue 
Corrono e ftragi accumulando a ftragi 
Raddoppian le ricchezze : empj e crudeli 
De’ Fratelli e del Padre i funerali 
Miran con lieto ciglio, e de Congiunti 
Di fangue odiati le menfe c n’ an fofpetto. 

Per lo fteflfo timor nel modo fteffo 
L’ aver Quelli polente avanti a gli occhj, 

Quei da tutti ftimato e riverito 
Gli macera d’ invidia e in efli imprime 
De fio di gloria immoderato ardente : 

Par lor che nelle tenebre e nel fango 
Sian convolti i lor Nomi. Altri perifre 
Di folle aura di fama o d’ infenfate 
Statue invaghito, e l’ odio della vita 
E del Sole e del giorno appo i Mortali 
Co’l timor della morte è mifto in guifa -, 

Che ancidon fe medefmi e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto e non rammentai! fi 
Che fol quella paura è delle noje 

L’origin 
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L’origin prima : quella è che corrompe 
Ogni onelto pudor : quella i legami 
Spezza dell’ amicizia, e quella in iòmma 
Volge lòflòpra la pietade e tolto 
Dalle radici la divelle e fchianta ; 
Concioffiaché già molti anno tradito 
E la Patria e i Parenti e i Genitori 
Sol per delio di non veder gli orrendi 
Templi làgrati al torvo Re dell’ Ombre, 
Poiché ficcome i Fanciulletti al bujo 
Temon Fantafmi infulfillenti e larve \ 

Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cole che nulla più fon da temerli 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion lingerfi al bujo e Ipaventarfi. 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bilògna e via Icacciar dall 5 animo 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché 1’ ombre notturne e i fogni pallidi ; 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caufe e la velata immagine. 

L’ Animo adunque entro del quale è pollo 
Della vita il configlio ed il governo, 

E che Ipelfo da noi Mente fi chiama, 

Prima, dich’io che nulla meno è parte 
Dell’Uom, che fian le mani i piedi e glrocchj 

Parti 
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Parti d’ ogni Animale, ancorché grande 
Schiera di Saggi abbia creduto e fcritto 
Che dell’ animo il fenfo entro una parte 
Certa luogo non abbia e lòlamente 
Sia del corpo un tal’ abito vitale , 

Detto Armonia da’ Greci, il qual ne faccia 
Viver con fenfo benché in parte alcuna 
Non fi trovi la Mente. E quale appunto 
Sovente alcun fano vien detto, e pure 
Non è la ianità parte del corpo -, 

Tal dell’ animo noftro il fenfo interno 
Non an locato in una certa parte. 

Nel che parmi che molti abbiano errato 
Troppo altamente, poiché fpefiò accade 
Che nell’ eterno il corpo egro e dolente 
Ne lèmbra allor che d’ altra parte occulta 
Pur la Mente fefteggia, ed all’ incontro 
V’ à chi d’ animo é afflitto, e in tutto il corpo 
Lieto pur n’ apparilce in quella guilà 
Che duol talora a qualche infermo un piede 
Mentre la tefta alcun dolor non fente. 

In oltre allor che per le membra ferpe 
La placida quiete, e giace effufo 
E privo d’ ogni fenfo il grave corpo -, 

E' pure in noi qualche altra Cofa intanto 
Che s’agita in più modi e che in fe ftellà 
Ricever può d’ ogn’ allegrezza i moti 

Eie 
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E le noje del cor vane e fugaci. 

Or’ acciocché tu fàppia anco che l’ Alma 
Abita nelle membra, e che non puote 
Dalla fola Armonia reggerli il Corpo ; 

Pria convienti oflèrvar che fpeflò accade 
Che gran parte del corpo altrui vien tolta, 

E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita e l’ Alma : e pe ’1 contrario Ipeflb 
Non sì tolto fuggirò alcuni pochi 
Corpi di caldo, ed efalò per bocca 
11 chiufo fpirto *, che le vene e l’ olla 
Lafcia prive di le l’ Alma e la vita : 

Onde tu polla argomentar da quello. 

Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
Son le minime parti, e che non tutte 
La falute foftentano egualmente } 

Ma che i lenii del tiepido Vapore 
E quei dell’ Aura a conlèrvar la vita 
Viepiù fon’ atti. Entro del corpo adunque 
E' lo fpirto vitale e il caldo innato 
Che lafcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde e fi dilegua e sfuma : 

Onde poiché dell’ Animo e dell’ Alma 
La natura è dell Uom quali una parte ; 

Dì pur che il nome d’ Armonia fti tratto 
Dal canoro Elicona o d’ altro luogo 
Ed a cofa applicato che di propria 
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Voce avea d’ uopo : or che fi fia di quello, 

Tu no’l curar *, ma gli altri detti afcolta. 

L’ Anima dunque e l’ Animo congiunti 
Son fra di loro, ed una lòia eflenza 
Si forma d’ ambedue, ma è del Corpo 
Qua fi capo il configlio il qual da noi 
Vien detto Animo e Mente, e quelli in mezzo 
Del core è pollo, poiché quindi efulta 
11 lolpetto il timor, qui l’ allegrezza 
Molce, qui dunque à pur 1’ Animo il leggio. 
L’ altra parte dell’ Anima è diffùlà 
Per tutto il corpo e della Mente al moto 
Si muove anch’ ella et ubbidilce al cenno : 

Ma Ibi per fe piace a fe Hello e lèco 
Gode F Animo allor che nulla il corpo 
Perturba e l’ Alma, e come gli occh] e 1 capo 
Sovente in noi lieve dolore offende 
Mentre che 1’ altre membra angofeia alcuna 
Non fentono } in tal guifa anco alle volte 
Lieta o metta è la Mente ancorché l’ altra 
Parte dell’ Alma per le membia Iparlà 
Non provi novità. Ma fe commoflò 
L’ Animo è poi da più gagliarda tema 5 
Veggiam che tutta per le membra a parte 
L’ Alma è di ciò : tolto un lùdor gelato 
Un’ efangue pallore occupa il corpo, 
Balbutifce la lingua, e fioche e mozze 

Dal 
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Dal petto efcon le voci, abbacinati 
Gliocchj in terra conficcanfi, l’orecchie 
Sentonfi zuffolar, fotto i ginocchj 
Fiacche treman le gambe e il piè vacilla» 
Vcdefi al fin che per terror di mente 
Speflo F Uom s’ avvilifce, onde ciafcuno 
Può di quindi imparar che unita e Eretta 
E' P Anima con P Animo, e che tolto 
Ch’ ella è fpinta da lui, sferza e commove 
Le membra : e ciò fenz’ alcun dubbio infegna 
Che P elTenza dell’ Animo e dell’ Anima 
Incorporea non è, eh’ ove tu miri 
Ch’ ella porge alle membra impulfo e moto : 
Che nel Tonno le immerge : il volto muta : 

E P Uom tanto a Tua voglia affrena e volge : 
Uè lènza Tatto di tai cofe alcuna 
Far fi può mai nè fenza corpo il Tatto \ 
Meltiero è pur che di corporea eflènza 
Si confeflin da noi P Alma e la Mente. 

L’ Animo in oltre è fottopofto a tutti 
Gli accidenti del corpo e dentro ad elio 
Partecipa con noi d’ ogni Tuo danno : 

Dunqu’ è melticr che per natura anch’ egli 
Corporeo fia mentre nel corpo immerlò 
Può da corporei dardi elTer piagato. 

Or che corpo fia P Animo c di quali 
Semi formato in chiari detti cfporti 

Vuò 
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Vuò le attento m* a (colti. Io dico adunque 
Pria, eh’ egli è lòttilflimo e compollo 
D ’ Atomi affai minuti, e fe tu forfè 
Come ciò vero fia d’ intender brami ; 

Quindi intendere il puoi. Nulla più ratto 
Far fi vede giammai di quelle cofe 
Che la mente propone e eh’ ella lleflà 
A far comincia, più veloce adunque 
Corre per fe medefima la Mente 
D’ogn’ altra cofa che veder co’ gli occhj 
Si poffa, ma di femi affai rotondi 
E minuti convien che fia formato 
Quel eh’ è mobile tanto, acciocché {pinti 
In picciolo momento abbiano il moto : 

Chè fe P acqua fi move e per tantino 
Di momento fi mefee ; ondeggia e feorre 
Ciò fa perchè il fuo corpo è per natura 
D’ Atomi molto piccioli e volubili 
Contefto : ma fe P Oglio o ’l Vifco o ’l Miele 
Più tenaci an le parti e men veloce 
L’ umido innato e viepiù tardo il corlò ; 
Quello avvien lor perchè la lor materia 
Stretta è fra fe con più gagliardo laccio 
Nè di tanto lottili e sì rotondi 
Atomi è fatta e così lifei e mobili : 
Conciolfiache fofpefa aura leggiera 
Può di molli Papaveri un’ Acervo 

K Sforzar 
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Sfollar co’l foftio a djlfiparfi affatto 5 • / 

Ma non può già per, lo contrario un Mucchio 

0 di pietre o di dardi : Adunque quanta e 

1 corpi fan più lievi e più minuti 

E più fifei e più tondi •, elfi altrettanto 
Son più facili a moverli, ma quanto 
Son più gravi all’ incontro e più Icabrofià 
Elfi altrettanto an più fermezza in loro- 
Dunque perché da Noi già s’è provata 
Che la Mente dell’ uomo è mobililfima; 
Meftier farà che i Tuoi principi primi 
Molto piccioli iian lifei e rotondi : 

11 che fe bene intenderai,, faratti 
D’ utile, non mediocre, ed opportuno 
Dar potrà lume a molte caufe occulte. 

Ma di che tenue e fottil ferne eli’ abbia 
L’effe nza intelta, e da chcpicciol luogo 
Contenerli dovria fe in un fol gruppo 
S’unifl'e -, a te palcfe anco da quefto 
Certamente faraffi. Olfcrva 1’ Uomo 
Tolto che della Morte acquifta e gode 
La ficura quiete, e che deli’ Alma 
Si faggio la natura e della Mente j 
E nulla dal fuo corpo elfer limato 
Veder potrai nella figura efterna. 

Nulla nel pefo : ogni altra colà intatta 
Ne conferva la Morte, eccetto il fenfo 

Vitale 
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Vitale e ’l vapor caldo. Adunque è forza 
Che di femi adai piccioli conteda 
Sia tutta T Alma per V interne vifcere 
Per le vene e pe’ mufoolie pe’ nervi, 

Poiché quantunqu’ Ella s’involi affatto 
Dal corpo j non per tanto illefa reità 
D’ intorno a lui la foperficie edema. 

Nè pur gli manca del fto pelò un pelo : 

Qual fé dal vinoo dalfoavc unguento 
Sfuma lo fpirto e fi diflolve in aura, 

O d’ altro corpo fi dilegua il fucco. 

Che non fcmbra però punto minore 
O di mole o di pefò, e ciò fuccede 
Sol perchè molti piccioli e minuti 
Semi i fucchi compongono, e P odore 
Comparton delle cofo a tutto il corpo. 

Dunque voglia o non voglia, è pur medierò 
Che l’ eflènza dell’ Animo e dell’ Alma 
Si confeifi da te fatta di forni 
Piccioli affai, mentre in fuggir dal corpo. 

Della fua gravità nulla non toglie. 

Nè già creder fi dee, che tal natura 
Semplice fia, poiché un lottile fpirto 
Mido con vapor caldo a’ moribondi 
Dal petto efàla, e il vapor caldo a forza 
Trae foco d’ aria qualche parte, e mai 
Non fi trova calor che in fo mifohiato 
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Aere non abbia : poiché rara e (Tendo : ; 
La Tua natura -, è neceffario al certo \ 

Che fra gli atomi Tuoi molti principi 
D’ Aria fiano agitati. Or dunque ornai j 
Della Mente e dell’ Alma abbiam trovato 
Tre varie cffènze, e pur tre varie e (lenze 
Mon (òn badanti a generare il fenfo : 
Conciofliachè capir nodro intelletto 
Mon può giammai come di quede alcuna 
Badi a produrre i fenfitivi moti 
Che a più cofe applicar poflàn la Mente. 

D’uopo fia dunque aggiungere una quarta 
Matura, e queda totalmente è priva 
Di nome, nè di lei li trova al Mondo 
Più nobil colà o di più tondi lemi. 

Queda pria per le membra i fenfitivi 
Moti didribuifce, e perchè fatta 
E' d’ atomi aflài piccioli -, li move 
Pria d’ ogn’ altra Matura : il caldo quindi 
Quindi dell’ aura l’ invifibil forza 
Riceve il moto, e quindi T aere e quindi 
Si mobilita il tutto, il fangue fcorre, 

Senton tutte le vifcere, e concedo 
E*' finalmente all’ oda e alle midolle 
11 diletto il dolor, nè quedo o P acre 
Infermità può penetrarvi mai 
Senza che il tutto fi perturbi in guifa 

Che 
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Che luògo al viver manchi e che dell’ Alma 
Fugga ogni parte pc* meati occulti 
Del noftro corpo, ancorché fpeflò accaggia 
Che reftino interrotti i movimenti 
Quali al fommo del corpo, e fia ballante 
L’ nomo in tal cafo a confervarfi in vita, 
c Or mentre io bramo di narrarti appieno 
Come lìan fra di lor quelle nature 
Mefcolate nel corpo, ed in qual modo 
Abbian forza e vigor me ne ritragge 
La povertà della Romana lingua. 

Ma pur com’io potrò, fommariamente 
Dirolti*, poiché de’ principi i corpi 
Trafcorron 1* un con 1’ altro uniti in guilà 
Che alcun non fe ne fepara, nè mai 
Crear li può per interpollo Ipazio 
Un diverfo poter, ma quafi molte 
Potenze fono in un fol gruppo unite, 

E qual degli animai l’ interne vifcere 
An tutte un certo odore un certo caldo 
Ed uncerto làpore, e pur veggiamo 
Che di quelle tre cofe una fol cofa 
Non per tanto fi crea *, tale il Calore 
E 1* Aere e la virtù cieca del Vento 
Fan tra lor milti una Natura fola 
Con quella per fe mobile energia 
Che lor comparte i movimenti, et onde 
: K 3 Fin 
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Fin per entro alle vifcerc fi crea | . t j 

Prima che altrove il iè offrivo moto. 0 , , ;j i 
Pofciachè tal Matura affatto occulta T n \ : r\ 
È' fenza dubbio alcuno, e piò riporta ri 3 .’o 
Colà di quefta immaginar noti puoffi J ; 9 

Da noi-, perch’ ella fteffa Alma èrteli’ Aihna;l 
E qual dentro alle membra e in tutto il eotpo 
Staffi mirto ed occulto e della Mente -.fri 0 
E dell’ Alma il vigor, perchè di tèmi ; r p 
Tenui e piccioli è fatto j in fimil guift a 
Q uefta tale energia priva di nome »r/oq r. { 
E’di corpi affai piccioli e tàttili .11: , 
Creata aneli’ ella, è fta nel corpo afeofài !: 9*. 
Alma di tutta l’ Alma, e fignoreggia -cS... : 
In tutto il corpo. Or in tal modo è d’ uopo ) 
Che l’ aura e l’ aere e ’l vapor caldo infieme 
Mirti fian perle membra, e eh’ altri ad altri t 
Stian più fopra o piò lòtto, acciocché paffij „/ 
Far fi di tutti un fol Comporto, e ’l Focò 
Diftintamente e ’l Aura e i’ energia 
Dell’ Aere non ancida e fciolga il fenfo, rr . 

E’ nell’ Animo poi certo altro caldo 
Ch’ ei piglia nello fclegno allor che ferve; : 

E che per gli occhj torvi incendio fpiraa/ : i 1 
V’ è del freddo timor compagna eterha j i " 
Molt’ aura fparfa atta a produr nei corpo r 
L’orror ’di Morte e concitar le membra x. j 

Ed 
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Ed evvi ancor qud placido e quièto 

Stato dell’ Aria, che dall’ tiom fi godè 
Nel cor ifahqui'lo è'ttél ’fereno volto: 

Ma viepiù di caldr fitfova in quelli 
Chedi'ctìr'fhn crudèli ed iracondi 
D’ Animo e facilmente tfrdon disdegno, 

Qual :fbvra ogntat&a cofa è la poflànza 
E il furordegl’ indomiti Leoni 
Che gemendo e mùgglitèndo orribilmente 
Squarcian 'tal volta flf tettò, e più non pbnnò 
In lor craph- tìi sì gtand’ira il fitfttò. 

Ma le timide Cèt#fe fi fi 'più ventola 
E più fredda la mefite, 'e 'per le Vifècre 
Concitah viepiù ipfèftò Stfre gelate 
Che fan fovente irrigidir le membra: 

Al fin d’oria più-pìaddraie tninqUiUa 1 - 
Vive il Gregge afafòfj 'rtè mai foverchio 
Dell’ira il torba la fu mante 'face i-'-' v l - 
Di caligine 'cieca ombre Ipargenìlo, 

Nè man dartelo ddtrmor trafitto 
G elido, tnrrpe *, ma -'nel 'meZfz.0 è pbfto 1 ■ • 

Frapaurofi Cervi e Iseo fi fieri. 

Tale ancìf-è l’amattGtrme, e Ikndhè hlòfti 
Siano egualmente di dottrina adorni ^ 
Reltanpcrò nè Ila natura impréllc * 1 
Di qualunqn’ Alma le vuftigie prime. 

Nè già -creder fi dee che la Virùido^ T ‘ lf *' 
'-Usi. 4 K 4 Siafi 
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Siali quanto efler voglia eccella e grande, 
Sveller polla giammai dalle radici 
Dell’ uomo i vizj e proibir che Quelli 
Più facilmente non tralcorra all’ire. 

Quei dal freddo timor più prelto alquanto 
Aflàlito non venga, e più del giufto 
Non Ila Quell’ altro placido e clemente : 
Anzi è meftier che in altre colè aliai 
Degli uomini fra lor fian differenti 
Le Nature, e diverfi anco i coftumi 
Che dipendon da quelle. E s’io non pollò 
Di tai cofe fpiegar le caule occulte 
Nè tanti nomi di figure imporre 
Quanti d’uopo fariano a quei principj 
Onde fi gran diverfità di colè 
Nalce nel Mondo j Io per me credo almeno 
Di potere affermar che i naturali 
Primi veftigj che non puote affatto 
Difcacciar la Ragion, sì lievemente ,' f _• • , 
Refiino impreffi in noi * che nulla polla 
Vietare all’ uom che placida e tranquilla V 
E degna degli Dei vita non viva. - ; c r ‘ 

Così fatta Natura è fpar fa adunque ; . 1 
Pe 1 corpo, e ’1 cultodilce e loconlèrva : 
Poiché 1 Anima e ’1 Corpo an le radici jj ' 
Sì ftrettamente avviticchiate infieme j pii 
Che impofiìbil mi par che poflàn l’ une - ' 

Dall’ 
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Dall’ altre e (Ter divelte, e che il Compollo 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 
Mal fi può dall’ incenfo eftrar l’odore 
Senza eh’ ei pera e fi corrompa affatto ; 

Tal dell’ Alma e dell’ Animo 1’ eflenza 
Mal diveller fi può dal noltro corpo 
Senza ch’ei muoja, e fi difTolva il Tutto. 

Così fin dall’origine primiera 
Create fon d’avviluppati lèrci 
Le predette Nature, ed an commune 
Fra lor la vita, nè capir fi puote 
Come nulla lèntir pollano i Corpi 
Dalle Menti divifi, o pur le Menti 
Separate da i Corpi : ond’ è pur d’uopo 
Che di moti communi e quinci e quindi / 

Per le vifcere a noi s’accenda il fenfò. 

In Oltre non fi genera nè crelce 
Mai per le fteflò il corpo, e d’ Alma privo 
Tolto s’imputridifce e fi corrompe. 

Poiché quantunque il molle umor dell’ acque 
Perda fpelTo il fapor che gli fu dato, 

Ne per ciò fia djflrutto anzi rimanga 
Senz’ alcun danno } non per tanto i Corpi 
Non fon ballanti a fofferir che l’ Alma 
Si parta e gli abbandoni : ma convulfi 
Mojon del tutto e fanfi efea de’ vermi, 

Poiché fin da principio anco riporti 
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Nelle membra materne e dentro all’alvo 
Anno i moti vitali in grufa uniti 
E Ica mbie voli i morbi il Corpo e F Alma 5 - / - 
Che non può P un dall’ aìtta effer divtfò * 
Senza pelle commun : iTù quindi adunquè 
Ben conolcer potrai cbe fe congiunta 
La caulà è di là Iute *, è d’ uòpo ancori 
Che unita fia la lor Natura e T ElTet'e. 

Nel rimanente poi fe alcun rifiuta 

Che lènta il Corpo, e credè pur Che l’ Alma 

Sparfa per ogni membro abbia quel mot» 

Che fenfo à nome-, egli prir cèrto impugni 
Cofe veraci e manifelle al fènfo : ■ >i;i i 

Chè chi mai potrà dire ’irt Che cohfitlà i!; 'ì :C 
Del corpo il fenfo \ altri che il fènfo ifldflò 
Che fol n’addita e ne fa noto il Tutto ? 1 ■ 
Nè qui fia chirifponda : il Corpo privo 
D’ Anima, reità anco di ièrtlò ignudo : 
Pofciach’ egli oltre a Ciò mólte altre Colè 
Perde fehz’ alcun dubbio allor che lunga 
Età P opprime e lo converte ih polve. 

Ma P affermar che gli oeehj oggetto alcuno 
Veder non ponno, e che la Mente è quella; '■ 
Che rimira per lor còme per due 
Spalancate fineltre \ a me per certo . ■ ; --f : ri 
Diffidi fembra, e che il contrario appunto . 
Degli occhj fteffi ne dimoftri il Cerilo, ù . ; 

Malfime 

^ » * • 
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Maflime allor ché per foverchia luce 
Ne vien tolto ii ^eder de’ rai del Sole 
L’aureo fulgor,; perchè da’ lumi i lumi 
Son talvolta oicumti : Or ciò rtonpuotè 
Alle Porte accader*, chè gli ufci aperti 
D’onde -noi riguardiamo, alcun travagliò 
Non an .giammai : Ma fé i ftoltr’occh j in oltre 
Ci ferv&n d’ uili ^ ragionevOl parnri > • < ■ 

Che traendógli fuor, debba la mente ' 
Meglio veder fenvà k ftefle impofbe*. •:> <<■ 

Nè qui rifcever «dei- per colà vera, i 
Benché t&ì la fbimafle il gran Democrito,' 

Che del Corpo e doil’ Alma i primi forni 
Polli l’ un predo idi’.. -altro Eternamente 
Varie faccian fe Membra e le Colleglli no ;. 
Poiché non lol dòH’ Animai pribcip) j r ■: 

Son di quelli del ;COrpe^llàiìmiìori i • 

Ma lor'eédondi numeroi’ e più rari r r r/' 

Son difperfi per eflò, onde affermare 
Quello folo potrair -chetanti fpavj t 
Denno appunto occupar dell’ Alimi femi, 
Quanti battano a noi per generare 
I moti fenfitm.cntrQ alle membra : . 

Poiché talvolta non fentiam k polve 
Nè la creta aderente; al Roft-ro corpo 1 ‘ i 
Nè la Nebbia notturna nè le Tele 
De’ ragpd aUor.eit? nei gir loro incontrò 

" Vi 
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Vi relliamo irretiti, nè la fpoglia 
De’ Addetti animai quando fu’l capo 
Ci calca nè le piume degli ucelli 
Nè de’ cardi fpinofi i fior volanti 
Che per lòverchia leggerezza in giulò 
Caggion difficilmente : e non Tentiamo 
Il cheto andar degli animai che repono 
Nè tutti ad uno ad uno i legni imprefli 
In noi dalle Zanzare. In cotal guilà 
D’uopo è che molti genitali corpi 
Movanfi per le membra ove fon mifti. 

Pria che dell’ Alma gli acquiftati femi 
Poflàn dilgiunti per sì grande fpazio 
Sentire, e martellando urtarfi unirli 
E. làltare a vicenda in varie parti. ' -- 
Ma viepiù della vita i chioftri ferra 
E più ne regge e fignoreggia i fenli 
L’Animo in noi, che P energia dell’Alma : 
Conciofilachè dell’ Alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo ancorché breve 
Rileder fenza mente entro alle membra 5 
Ma compagna la fegue agevolmente, 

E fuggendo per l’ aure, il corpo lalcia 
Nel duro freddo della morte involto. 

Ma quegli a cui la mente illelà retta \ - 

Vivo rimane ancorché d’ ogn’ intorno 
Abbia lacero il corpo : Il tronco bufto 
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Benché tolte gli fian V Alma e le membra. 
Pur vive e le vitali aure refpira, 

E dell* Alma in gran parte orbo reftando 
Se non in tutto non per tanto in vita 
Trattieni! e fi conferva, appunto come 
L’ occhio ritien la facoltà vilìva 
Quantunque intorno cincifchiato e lacero, 
Finché gli reità la pupilla intatta-, 

Purché tu l’ orbe fuo tutto non guaiti. 

Ma tagli intorno al crillallino umore 
E folo il lafci : conciolfiache farlo 
Anco il potrai lènza timore alcuno 
Dell’ elterminio fuo. Ma fe corrola 
Fia la pupilla ancorché Ha dell’ occhio 
Una minima parte, e tutto il relto 
Dell’ Orbe illefo e Iplendido rimanga ; 

Tolto il lume tramonta, e buja notte 
N’ ingombra. Or fempre una tal lega appunto 
Tien congiunti fra lor l’ Animo e l’ Alma. 

Or via, perchè tu Memmo intender polla 
Che fon degli animai l’ Alme e le Menti 
Natie non pur ma fottopolte a morte -, 

Io vo feguire ad ordinar condegni 

Veri! della tua vita, e da me cerchi 

Lungo fpazio di tempo e ritrovati 

Con foave fatica. Or fu fra tanto 

L’ un di quelli due Nomi all’ altro accoppia, 

E quand’ 
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E ogancP io verbigrazia-eflCT mortale 
L’Alma t’infegno \ a creder t’apparecchia 
Che càie anco è la Mente, in quanto l’una 
Fa congiunta con l’ ultra un Ibi Comporto: 
Pria, perché già la diuioftrammo innanzi 
Di corpi fottiliflìmi e minuti 
E fatta di principj aliai, minori 
Di quelli onde lì forma il chiaro, e liquido 
Umor cigli? acqua o pur la Nebbia o il Fumo, 
Poiché nelf efièr mobile d’ affai 
Vince tai colè, e per cagion più- lieve 
E 1 lovcnte agitata, anzi, talvolta 
Commofl'a è Tol da fimulacri ignudi 
In lei dall? Acqua o dalla Nebbia impreflì 
O pur dal Fumo : il che lùcccde allora 
Che noi iòpitLin placida quiete 
Veggiam.per l’ aere atri vapori e fumo 
D’ogn’ intorno efalar fublirni Altari, 

Polciachè taf immagini, per certo 
Formanti in noi. Or fe tu vedi adunque 
Che rotti i vali, in ogni parte Teorie 
Impetuolà l’aqua e via fen fugge, 

E Fumo e Nebbia fi dillblvé in aura \ 

Ben creder puoi che l’ Anima e la Mente 
Si diftrugga e perifea allui più prerto, 

E che in tempo minore i fuoi principi 
Sfinì difiìpati allor che una fol volta 

Rapita 


Digitized by Google 


£..!>$ Q TERZOf 14J 

Rapita dalle membra fi diparte. 

Conciofliachè fe T corpo il quale ad cflà 
Serve in vece di vaiò o perche rotto 
Sia da qualche percoila o rarefatto 
Per mancanza di fangue, ornai ballante 
A frenarla non e \ come potrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno 
Aer che la. circondi ? Egli del noftrp 
Corpo è più raro j e con più forte laccio 
Stringer potralla ed impedirle il corjò ? 

In oltre il iènfo ne dimpftra aperto 
Nafcer la Mente in compagnia del Corpo 
E crefcer’ anco ed invecchiar con elfo : 

Poiché ficcome i piccioli Fanciulli 
An tenere le membra e vacillante 
11 pargoletto piè \ così veggiamo 
Che dell’ Animo lor debole e molle 
E’ la virtù : Ma fe crefcendo il corpo 
S’augumenta di forze , anco il Conllglio 
Maggior diviene, e della Mente adulta 
Più ro bullo è. il vigor : Se al fin crollato 
E' dagli urti del tempo e vecchio ornai, 
Langue il Corpo e vien meno, e fe le membra 
Perdon l’ufàte polfe -, anco l’ Ingegno 
Zoppica, e delirando in un fol punto 
E la Lingua e la Mente y il Tutto manca. 
Dunqu’ è meftier che tutta anco dell’ Alma 
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La natura fi diflipi qual fumo 
Per 1’ aure aeree, poiché nafce e crefce - 
Co’l corpo e per 1’ etade al fin diventa : ■' 
Com’ io già tìnfegnai, debole e fiacca. 

S’arroge a ciò che fc veggiamo il Corpo 
Soggetto a gravi*norbi e a dure ed afpre 
Fatiche -, anco la Mente alle mordaci 
Cure è lòggetta alle paure al pianto : - - 

Per la qual cofa efTer del rogo a parte 
Ancori’ è d’ uopo, anzi fovente accade 
Che mentre il noftro corpo infermo langue - 
L’ Animo vagabondo elee di ftrada. 

Poiché fpeflo vaneggia e di fe fuori 
Parla cofe da pazzi ed è talvolta 
Da letargo durillìmo e mortale 
Sommerfo in alto e grave fonno eterno : 

Cade il volto fu’l petto, e filli in terra 
Stan gli occhj, ond’ egli o le parole udire 
O conolier’ i volti ornai non puote 
Di chi ftandogl’ intorno e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e metto 
Bagna d’amare lagrime le gote. 

Ond’ è pur d’ uopo il confettar che 1* Alma 
Perifce anch’ ella -, mentre in lei penetra 
Il contagio de’ morbi : E il duolo e’1 morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti 
Come di molti 1* eftermmio infegna. 
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In lèmma per qual caute allor che l’ acre 
Violenta del vino à penetrato 
Dell’ uomo il corpo e per le vene interne 
E’ diffufo l’ ardor ; tolto ne fegue 
Gravezza nelle Membra ? il piè traballa. 
Balbutire la lingua, ebra vaneggia 
La Mente, nuotan gli occhj, e crelcon tolto 
E le grida e i linghiozzi e le contelè 
E tutto ciò che s’ appartiene a quello : 

Or perchè ciò ? fé non perchè la forza 
Violenta del vino entro lo fteflò 
Corpo anco Y Alma à di turbar coftume ì 
Ma tutto quel che da cagione efterna 
Turbar fi puote ed impedir, ne moftra 
Che s’ egli fia da piò molefto incontro 
Urtato *, perirà reftando adatto 
Della futura età privo in eterno. 

Anzi fovente innanzi a gli occhj noftri 
Veggiamo alcun da repentino Morbo 
Cader quafi da fulmine percoflò: 

Lordo à il volto di bava e geme e trema, 
Elee fuor di fe fteflò, i nervi ftende, 

E fi crucia ed anela ed incollante 
Dibatte, e {tanca in varie guife il corpo, 
Poiché del Morbo la poflànza allora 
Per le membra diftratta agita e turba 
L’ Alma : e fpuma, qual onda in làlfo Mare 
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Se Borea il fiede impetuofo ed Aulirò ; 
Gorgoglia e bolle : Il gemito s’ efprime 
Sol perchè punte dal dolor le Membra 
Fan che (cacciati delle voci i limi 
Elcan per bocca avviluppati inlieme : 

Nafce il deliro poi perchè P interna 
Virtù dell’ Alma e della Mente allora 
Si turba, e com’ io dilli, in due divifà 
Vien lòvente agitata e quinci e quindi 
Dallo Hello velen fparfa e diftratta. 

Ma le il fiero accidente ornai lì placa, 

E 1* atro umor del già corrotto corpo 
Ne’ ripolligli Puoi fugge e s* afconde ; 

Prima allor vacillando in piè fi rizza 
E quindi in tutti appoco appoco i lenii 
Riede, e P Alma ripiglia : Or quella dunque 
Mentre chiufa è nel corpo avrà da tanti 
Morbi travaglio e fia diftratta e Iparlà 
In cosi varie e miferande guilè } 

E creder vuoi che la Medefma polla 
Priva affatto del corpo all’ aere aperto 
Viver fra i venti e le tempefte e i nembi ? 
Perchè in oltre Panar con medie 5 Arte 
Si può la Mente come il Corpo infermo, 

E lodarne i tumulti -, anco da quello 
Apprender puoi ch’ella è foggetta a morte : 
Poich’ è meftier che aggiunga parti a parti 
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E 1* ordin cangi, o dell’ interna lòmma 
Qualche colà detragga ognun che piglia 
A variar la Mente, o qualunqu’ altra 
Corporea elfenza trafmutar procura. 

Ma poffibil non è che l’ Immortale 
Cangi fito di parti, o nulla altronde 
Riceva o perda del fuo proprio un pelo. 

Poiché qualunque corpo il termi n palla 
Da Natura prefcritto all* ellèr fuo : 

Quello è fua Morte, e non è più qual’ era. 

L’ Animo adunque o fiada morbo oppreflò 
O da medica man rellituito 
Nel primiero vigor *, chiaro ne inoltra, 

Com’ io già t* infegnai, d’ efier mortale : 
Talmente par eh’ alla Ragion fallace 
S’opponga il Vero e le interchiuda affatto 
Di refugio e di Icampo ogni fperanza, 

E con doppio argomento il Falfo atterri. 
Spello in fomma veggiam che appoco appoco 
Perifce l’ uomo e perde il vital lènlb 
A membr’a membro : Pria l’ugna e le dita 
Livide fanlì, i piè quindi e le gambe 
Mojono, e Icorre poi di tratto in tratto 
Per l’ altre membra il duro gel di Morte. 

Or fe dell’ Alma la natura adunque 
Si divide in più parti e nello llellò 
Tempo non è fincera -, Ella lì debbe 
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Creder mortale, e fe tu forfè itimi 
Ch’ ella fe ftefTa in fe polla ritrarre 
E le fue parti in un fol gruppo unire 
E che per quello ad un’ ad un le membra 
Perdano il vital fenlò } erri e vaneggi : 
Poiché ciò concedendo \ il luogo almeno 
In cui s’ unifee in sì gran copia l’ Alma, 

Avria fenlb maggior. Ma quello luogo 
Kon fi vede giammai, perchè ftracciata 
Come già dilli, e lacerata in molte 
Parti fuor fi difparge e però muore. 

Anzi fe pur ne piace ornai fupporre 
Per vero il fallò, e dir che polTa infieme 
L’ Alma aggomitolarli entro alle Membra 
Di quei che moribondi a parte a parte 
Perdono il fenlò } non per tanto è d’ uopo 
Che mortai fi confellì, e poco monta 
Ch’ ella per l’ aere fi difperga o eh’ ella 
Ritirando in le flefià ogni fila parte. 

Stupida retti e d’ ogni moto priva : 

Mentre già tutto 1’ Uomo il fenlò perde 
Più e più d’ ogn’ intorno, e d’ ogn’ intorno 
Meno e meno di vita ornai gli avanza. 
Aggiungi che dell’ Uomo una tal parte 
Determinata è l’ Animo e in un luogo 
Certo rifiede in quella guila appunto. 

Che fan gli occhj e l’ orecchie e gli altri lenii 
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Che governan le Membra : onde ficcome 
E le mani e 1’ orecchie e gli occhj e il nafo 
Separati da noi fentir non ponno 
Nè lungo tempo conlèrvarfi in vita -, 

Così non può per fe medefma e priva 
Del corpo eflèr la Mente e fenza l’ Uomo 
Che le lèrve di vafo e di qualunque 
Altra natura immaginar tu polla 
Più congiunta con lei, perdi’ ella al corpo 
Con forte laccio è laidamente unita. 
Finalmente e dell’ Animo e del Corpo 
Le vivaci energie fané e robulte 
Godon congiunte i dolci rai del Sole, 
Chè-priva delle membra e per fe fola 
Non può la Mente eferritare i moti 
Vitali, ed all’ incontro orbe dell’ Alma 
Non puon le Membra efercitare i fenli. 

Ma qual fè tratto dalla teda un’ occhio 
Lungi ’l getti dal corpo : egli non vede 
Nulla per fe \ tal feparate ancora 
Dall’ uom l’Alma e la Mente oprar non ponno 
Nulla, poiché mifchiate e per le vene 
E pe’ nervi e per 1’ oda e per le vifeere 
Trovans’ in tutto il corpo, e i primi femi 
Non ponno in varie parti a lor talento 
Lungi faltare : onde riftretti infieme 
Creano i moti fenfiferi che pofeia 
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Dopo morte a crear non fon ballanti. 

Poiché più non gli frena il freno ftelfi> * 

Chè corpo infieme ed animai farebbe 
L’aer per certo, fe frenar fe fteflà 
L’Anima vi potelfe e far quei moti 
Che pria nel corpo efercitar Iblea 
Per opera de’ Nervi : Ond’ è pur forza 
Che poiché rifoluto ogni coperchio 
Fia del corpo dell’ uomo, e fuor cacciata 
La dolce aura vitale -, anco del? Alma 
E della Mente fi diflòlva il lèniò. 

Mentre l’ ilteffa caufa a due fa guerra. 

Se il corpo in fomma tolerar non puote 
Dell’ Anima il partir lènza che tolto 
S’ imputridita e d’ ogn’ intorno fpanda 
Alito abominevole ed orrendo ; 

Perchè dubbiar che fin dall’ imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparfa qual fumo l’energia dell’ Alma ? 

Onde per così putrida e sì grande 
Ruina il corpo variato e guaito 
Perita affatto : conciofiiache moffi 
Son da’ proprj lor luoghi i fondamenti 
Dell’ Alma e per le membra elàlan fuori 
E per tutte le vie curve del Corpo 
E per tutti i meati, onde tu poflà 
Quind’ imparar che per le membra utio 
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Divifà l’ Alma in varie parti, e prima 
Fu nel corpo medefimo diftratta 
E dà da fe, che fuor di lui fófpinta : 

Anzi mentre che l’ Anima fi fpazia 
Ne’ confin della vita •, a noi fòvente 
Par nondimen eh* ella perifea opprelTa 
Per qualche caulà, e che dal corpo efàngue 
Si diflòlvan le membra, e quali giunto 
All’ eftremo fuo dì languifca il volto : 

Come fuole accader quando fvenuti 
Caftan gli uomini in terra allor eh’ ognuno 
Trema infieme e defia di ritenere 
L’ultimo laccio alle mancanti forze : 

Poiché allor della Mente ogni vigore 
Si fquafla, e feco ogni virtù dell’ Alma/ 
Stranamente li crolla, e con lo fleflò 
Corpo ambedue s* indebolifcon tanto ; 

Che diflolverle affatto ornai potrebbe 
Caulà poco più grave : E nondimeno 
Dubiterai che finalmente ufeita 
L’ Anima fuor del corpo all’ aria aperta 
Debole e fianca e di ritegno priva 
Non fol non duri efternamente intatta. 

Ma nè pur lì confervi un fol momento ? 
Concioffiachè non fembra a i moribondi 
DI fentire accollar l’ Anima illefa 
Al petto, indi alla gola, indi alle fauci ; 
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Ma par lor che perifca in un tal fito 
A lei prefitto, in quella guifa appunto 
Che fa ciafcun di noi, ch’ogni altro fenfò 
Nella propria fua parte fi diflòlve. 

Che fe pure immortai fotte la Mente; 

Efià giammai non fi dorria morendo 
D’ effer difciolta dal mortai fuo laccio ; 

Anzi con volar via libera e fciolta 
Goder dovrebbe di lafciar la verte ; 

Qual gode di depor l’ antica fpoglia 
L’ Angue già vecchio, e le fue corna il Cervo, 
In fomma perchè mai non fi produce 
Dell’ Animo il configlio o nella tefta 
O nel dorfò o ne’ piedi o nelle mani ì 
Ma fempre fta tenacemente affiliò 
In quel fito medefmo in cui Natura 
Da prima il collocò ; fè pur non fono 
Prefcritti i luoghi ove ogni colà poflà 
Nafcere e nata confirvarfi in vita ? 

Sì tutti i corpi an le lor fèdi, e mai 
Non faoì per entro alle pruine algenti 
Nafcere il foco e tra le fiamme il ghiaccia 
In oltre fe dell’ Anima 1* effenza 
A morte non fòggiace e può fentire 
Separata dal corpo ; a quel eh’ io ftimo 
Forza farà eh’ ella fi creda ornata 
De’ cinque fentimenti, e noi proporre 
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Polfiam che V Alme per 1* Inferno errando 
Vadano : onde i Pittori ed i Poeti 
Ne’ fecoli primieri in cotal guilà 
L’ Alme introdurr d’ ogni fenfo ornate. 

Ma non poflòn per fe prive dell’ Alma 
O le mani o la lingua o il nafo o gli occhj 
0 1* orecchie goder vita nè fenfo. 

Nè per fo ponno i fenli e fenza mani 
E fenza lingua e lènza orecchj e fenza 
Occhj e Nafo goder lènfo nè vita : 

E perchè il fenfo elTer ne moftra il lènfo 
Commune a tutto il corpo, ed ognun vede 
Che animale è il Comporto; egli è pur d’ uopo 
Che fé quello con lubita percollà 
Vien ferito nel mezzo in guifà tale 
Che reftin lèparate ambe le parti ; 

E divifò e ftracciato anco dell’ Alma 
Sia co’l Corpo il vigore e quinci e quindi 
Senz’ alcun dubbio feminato e fparfo. 

Ma ciò che fi divide ed in più d’ una 
Parte li fparge ; per lè fteflb nega 
P’ elfer dotato di Natura eterna. 

Fama è che pria nelle battaglie er’ ufo 
L’ oprar carri falcati e che da quelli 
Spello di mifta uccifion fumanti 
Sì repente folean 1* umane membra 
Tronche reftar, che già cadute in terra 
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Tremar parean benché divife affatto 
Dal reftante del corpo, ancorché l’ animò 
E dell’ uom* 1* energia nulla fentiflè 
Per la preftezza, di quel male il duolo, 

Sol perchè tutto allor P Animo intento 
Era in un con le membra al fiero Marte 
Alle morti alle ftragi, e di nuli’ altro 
Parea che gli caleffe, e non fàpea 
Che le ruote e le falci afpre e rapaci 
Gli avean pe ’l campo ftrafcinata a forza 
Già con lo feudo la finiftra mano : 

Nè s’ accorge talun mentre in battaglia 
Salta a Cavallo e furiolò corre. 

D’aver perfb la delira. Un’altro tenta 
D’erger fi ancorché d’ uno {lineo affatto 
Privo, mentre nel fuolo il piè morendo 
Divincola le dita, e il capo in terra 
Tronco dal caldo e vivo butto al volto 
Mottra fegni vitali ed apre gli occh j 
Finché dell’ Alma ogni reliquia efali. 

Anzi fe mentre il minaccevol ferpe 
Sta vibrando tre lingue, a te piaceflè 
Di tagliar con la Ipada in varie parti 
La lunga coda lua -, veder potrelli 
Che cialcuna per fe di frefeo india 
S’attorce e Iparge di veleno il fiiolo, 

E con la bocca egli medefmo indietro 
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Cerca la prima parte e’1 dente crudo 
Vi ficca in guilà, che pe’l duolo acerbo 
Cruciata l’impiaga, e con l’ardente 
Morfo F opprime. Or direm noi che in tutte 
Quelle minime parti un’ Alma intiera 
Si trova ? Ma da ciò fegue che molte 
Anime fiano in un lòl corpo unite : 

Dunque divila è pur quella che loia 
Fu prima, onde mortale e l’Alma e ’l Corpo 
Stimar fi dee -, giacché ugualmente entrambi 
Pollòno in varie parti elfer divifi. 

Se 1* Alma in oltre è per natura eterna 
E nel corpo a chi natte occultamente 
Penetra } e per qual caulà altri non puote 
Rammemorarfi i fecoli trattori! 

3SIè delle cole da lui fatte alcuno 
Veftigio ritener ? poiché fe tanto 
La Virtù della Mente in noi li cangia. 

Che retti affatto ogni memoria eftinta 
Delle cofe operate -, al creder mio 
Ciò dalla Morte ornai lungi non erra. 

Sicché d’ uopo ti fia dir che penice 
L’ Alma di prima, e che all’ incontro quella 
Ch’ or nel corpo dimora , or li creafle. 
Aggiungi che fe in noi F Animo è chiufo 
Poi che ’l corpo è perfetto allor che natte 
L’ Uomo e che pria ne’ limitari il piede 
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Pon della vita * in neflun modo al certo 
Non converria eh’ egli nel fangue immerlò 
Co’l corpo e con le membra in fimil guifa 
Crelcer pareflè, anzi dovria per fe 
Viver lòto a le Iteflò e quali in gabbia : 

Onde voglia 0 non voglia \ è pur meftiero 
Che fi credan da noi 1* Alme e le Mentì 
Natie non pur ma lòttopofte a morte. 
Pofciachè fe di fuori infinuate 
Fodero \ non potrianfi ftrettamente 
A i corpi unirli, il che pur moltra aperto 
Il fenlò a noi, mentre connefle in guifà 
Per le vene pe’ nervi e per le vifeere 
Sono e per l’ olla *, che gli Itelfi denti 
Son di fenfo partecipi, ficcome 
N’ additano i lor mali e lo ftridore 
Dell’ Acqua fredda e le pietruzze infrante 
Da noi con elfi in manicando il pane : 

Nè sì con teli e eflèndo *, ufeirne intatte 
Potranno e làlve fe medefme feiorre 
E da’ Nervi e dall’ Offa e dagli Articoli. 

Chè fe tu forfè penetrar ti credi 
L’ Anima per le membra infinuata 
Di fuori in Noi \ tanto più dee co’l corpo 
Liquefatta perir, poiché disfalli 
Tutto ciò che penetra, e però muore : 
Concioffiachè diviià al fin fi fpande 

Pe 5 


Digitized by Googl 


<Libro Terzo. 157 

Pe’ meati infenfibili del corpo, 

E qual fe per le Membra è compartito, 

Torto il cibo perifce e di fe fteflb 
Porge riftoro e nutrimento al corpo : 

Tal dell’ Alma e dell’Animo l’ eflenza 
Benché novellamente entri nel corpo 
Intera } nondimen pur fi diflòlve 
Mentre il penetra, e che pe’ fori occulti 
Vengon diftribuite ad ogni membro 
Le lue minime parti, onde fi forma 
Quell’ altra eflenza d’ Animo, che pofda 
Donna è del corpo e che di novo è nata 
Di quella che perio diftribuita 
Già per le Membra, onde non par che l’ Alma 
Priva fia di Natal nè di Feretro. 

In oltre non rimangono i principj 
Dell’ Anima nel Corpo ancorché morto ? 

Chè le pur vi rimangono e vi ftanno ; 

Non par che giuftament’ ella fi poflà 
Giudicare immortai, poiché libata 
Fuor fe ne gio parte di fe lafciando. 

Ma s’ ella poi dalle fincere Membra 
Sen fugge in guilà che nel corpo alcuna 
Parte di fe medefima non laici -, 

Onde fpirano i vermi entro alle vifcere 
Già rance de’ cadaveri, e si grande 
Numero d’ animali affatto privi 
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D’oflà e di fangue in ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra e per gli Articoli ? 
Chè le tu forfè infinuarfi a’ vermi 
L’Anime aedi e per di fuori entrare 
Ignude entro lor corpi, e non confideri 
Come mille e milP Anime s’adunino 
In quel corpo medefmo onde una lòia 
Già fi pardo j ciò nondimeno è tale 
Che fembra pur che ricercar fi debba 
E forte dubitar fe F Alme i lèmi 
Si procaccin de’ vermi ad uno ad uno, 

E i luoghi ove abitar denno, efiè iteflè 
Si vadan fabbricando, o pur di fuori 
Sian ne’ corpi già fatti infinuate. 

Ma nè come operar debbano o come 
AfFaticarfi P Anime, ridire 
Non puofli : conciofiìache lènza corpo 
Inquiete e lollecite non vanno 
Quà e là fvolazzando a forza fpinte 
O dal male o dal freddo o dalla fame : 

Chè per quelli difetti ed a tal fine 
Par che piò torto s’affatichi ’l Corpo 
E eh’ entro a lui dal fvo contagio infetto 
L’ Animo a molte infamità lòggiaccia. 

Ma concedali pur che giovi all’ Alme 
11 fabbricarfi i corpi in quello Hello 
Tempo che vi lòttentrano ; pur come 
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Debbiali ciò fare immaginar non puoffi. 
Effe dunque per fe le proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non per tanto 
Giudicar non fi dee che infinuate 
Sian ne’ corpi già fotti, imperocché 
Non potrian fòttilmente efler conneflè 
Nè fòttopofte per confenib a’ Morbi 
Al fine ond’ è che violenta forza 
De* fuperbi Leon fempre accompagna 
La femenza crudele, e che de* padri 
An le Volpi F altuzie, e per natura 
Fuggonfi i Cervi ove il timor gli caccia ? 

E F altre proprietà fimili a quelle 
Ond’ è che tutte per le membra innate 
Sembrano in noi -, fe non perchè una certa 
Energia della mente in un con tutto 
11 Corpo crefee del fuo feme e della 
Propria Temenza ? che fe folle immune 
Da morte e corpo variar folefle * 

Permifte avrian le qualità fra loro 
Gli animali, e potrebbe alcuna Tigre 
Cani produr che de’ cornuti Cervi 
Paventalfer F incontro, e lo Sparviero 
Gli allalti fuggiria della Colomba 
Per F aure aeree timido e tremante, 

Pazzo ogni Uomo feria, feggia ogni Fiera 
Poiché follò è che F Anima immortale. 
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Come alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi : concioffìache fi diflòlve 
Tutto ciò che fi cangia, e però muore. 
Giacché le parti fue 1* ordin primiero 
Mutano, onde poter debbono ancora 
Per le membra diffolverfi e perire 
Finalmente co’l corpo. E fe diranno 
Che Tempre in corpi umani anime umane 
Entrin \ chiederò loro : ond’ è che polla 
Pazza di (ùggia divenir la Mente ? 

Nè prudente giammai nefiun fanciullo 
Si trovi, nè puledro adorno in guifà 
Di virtù militar, che pofia in guerra 
Far prove di fe ftelfo al par d’ ogn’ altro 
Bravo deftrier ? fe non perchè una certa 
Energia della Mente in un Ibi corpo 
Crefce eziandio del proprio feme e della 
Propria femenza, nè fchifar fi puote 
Che ne’ teneri corpi anco la Mente 
Tenerella non fia : che fe pur vero 
Ciò credi \ ornai che tu confeflì è d’uopo 
Che l’Anima è mortai, mentre fi cangia 
Sì fattamente per le membra e perde 
La primiera fua vita e’1 proprio lenlò. 

E come in oltre in compagnia del Corpo 
Divenuta robuft^ al fior bramato 
Giunger dell’età fua 1’ Alma potrebbe j 
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Se della prima origine non folle 
Conlòrte ? O come dalle vecchie membra 
Defidera d’ ufcir ? forfè paventa 
Chiufa reftar nel puzzolente corpo ? 

O che F albergo fuo già vacillante 
Per la foverchia età caggia e F opprima ì 
Ma non può l’ Immortale efler disfatto. 

In fomma aliai ridicolo mi lèmbra 
Il dir che liano apparecchiate e pronte 
Ne’ Venerei diletti, e delle Fiere 
Ne’ parti F Alme, e che immortali elfendo 
Sian coftrette a guardar Membri mortali 
Menti infinite e guerreggiar fra loro 
Qual prima o dopo infinuar fi deggia, 

Se non fé forfè an pattuito infieme 
Che quella che volando arriva prima -, 

Anco prima s’ infinui, e che di forze 
L’ una all’ altra giammai lite non mova. 

Gli alberi finalmente elfer nell’ Etere 
Non ponno nè le Nubi entro all’ Oceano 
Nè vivo il pefce dimorar ne’ campi 
Nè da legno fpicciar tepido fangue 
Nè mai fucco ftillar da pietre alpine : 

Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefca ogni cofa, ove dimori. 

Così dunque per fe l’ Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafcer non puote 
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Nè dal fangue vagar lungi o da’nervi, 

Poiché fc ciò potette -, ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella tetta 
Vivere o nelle fpallc o ne’ calcagni, 

E nafccr 5 anco in qualfivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar Tempre 
Nell’ uomo ftcfib e nello ftefiò albergo. 

Onde poiché prefitto i Corpi noftri 
An per natura et ordinato il luogo 
Ove diftintamente o natta o eretta 
La Natura dell’ Animo e dell’ Anima j 
Tanto men ragionevole ftimarfi 
Dee che fi potta generare il Tutto 
Scevro dal corpo o mantcnerfiin vita. 

Onde tolto che il corpo a morte corre j 
Mcftier farà che tu confetti o Memmo 
Che ancor 1’ Alma perì diftratta in etto. 
Concialliachè 1’ unire all’ Immortale 
11 Caduco, e penfar eh’ ei potta infieme 
Operar 5 e foffrir cofe a vicenda -, 

E’ folenne pazzia, poiché qual’ altra 
Cofa mai sì diverfa e sì difgiunta 
E fra fe dittrepante immaginarfi 
Potria, quanto l’ unirli all’ immortale 
E perenne il caduco c fragil Corpo, 

E Poltrir nel concilio afpre tempefte ? 

In oltre tutto quel che dura eterno, 
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Conviene o che refpinga ogni percofìa 
Per elfer d’ infrangibile Portanza, 

Nè foffra mai che lo penetri alcuna 
Colà che difunir polla l’ interne 
Sue parti : qual della Materia appunto 
Gli Atomi Ibn la cui natura innanzi 
Già per noi s’ è dimoftra : o che immortale 
Viva, perchè dagli urti affatto efente 
Sia come il Vuoto che non tocco dura 
Nè mai foggiace alle percolTe un pelo : 

O perchè intorno a lui alcuno fpazio 
Non Ila dove partirli e difiìparll 
Polfa, come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove fi fugga 
Nè corpo che P intoppi e con profonda 
Piaga Pancida, e però vive eterna. 

Ma nè, come infegnammo, elTer confetta 
L’ Alma non può d’impenetrabil corpo, 

Chè mirto è Tempre infra le cofe il Vuoto : 
Nè però come il Vuoto intatta vive, 

Poiché corpi non mancano che lòrti 
Dall* infinito ed agitati a calò 
Pofiàn cozzar con violento turbine 
Quella mole di Mente ed atterrarla 
E farne in altri modi orrido fcempio : 

Nè del Luogo l’elfenza e dello Spazio 
Profondo manca ove dittrarfi e fpargerfi 
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L 7 Anima polla e per lo Vano immenfo 
Spinta da qualunqu 7 altra efterna forza 
Finalmente perir. Dunque non fia 
Chinili alla Mente del morir la porta. 

Che le forfè immortai credi piuttofto 
L 7 Anima, perche fia ben cuftodita 
Dalle cofe mortifere, o perche 
Tutto quel che la incontra in qualche modo 
Pria che le noccia, rifofpinto a forza 
Indietro fi ritiri, o perchè nulla 
Che nemico le fia polla incontrarla } 

Erri lungi dal ver poich 7 ella al certo 
Oltre al mal che patifèe allor che inferme 
Giaccion le Membra, è macerata fpelTo 
Dal penfare al futuro, onde il timore 
ISÌafèe che la maltratta, e le nojofè 
Cure che la travagliano, e rimordi 
E' dalle colpe in gioventù cominelle. 

Aggiungi in oltre il proprio fuo furore 
E T obblio delle cofe, aggiungi il nero 
Torrente di Letargo in cui s 7 immerge. 

Kulla dunque è la Morte c nulla all’ Uomo 
Appartenerli può, poiché mortale 
E‘ l’ Alma : e come ne 7 trafeorlì tempi 
Kulla afflitti fentimmo allor che il fiero 
Annibaie inondò d' arme e d’ armati 
Del Lazio i campi, e che fquaflàto il Tutto 
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Da così fpaventevole tumulto 
Di guerra lòtto 1’ alte aure dell’ Etere 
Tremò fovente, e fu più volte in dubbio 
Sotto qual di due Popoli dovefle 
Cader 1* Impero univerlàl del Mondo : 

Tale appunto lèntir nulla potremo 
Toflochè fra di lor l’ Anima e ’l Corpo 
Dell’ union de’ quai l’ Uomo è formato, 
Diiìmiti faranno. A noi per certo 
Che allor più non làremo, accader nulla 
■Più non potrà : Non fe confutò e miflo 
Fia con la Terra il Mar co’l Mare il Cielo : 
Senzachè, fe diftratta ornai del noltro 
Corpo la Mente e l’ energia dell’ Alma 
Sentir potefie -, non per tanto a noi 
Ciò nulla apparterria, perchè formati 
Siam d’ Anima e di Corpo unitamente. 

Nè fe l’ età future avranno i femi 
Nollri raccolti dopo morte ed anco 
Di novo allo llels’ ordine ridotti 
Ch’ anno al preferite, onde ne fia concefiò 
Novo lume di vita \ a noi per certo 
Nulla quello appartien, poi che interrotta 
Fu la noftra memoria una fol volta. 

Ed or nulla di noi che fummo innanzi 
Ne cal, nè punto ne contrilla ed ange 
11 penfare a Color che della noltra 
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Materia in altra età nalcer dovranno : 
Poiché le gli occhj della Mente fifli 
Del tempo ornai trafeorfo all’ infinito 
Spazio, e contempli quanto varj e quanti 
I moti fian della materia prima } 
Agevolmente crederai che i femi 
Foffero in quello ftefP ordine e fito 
In cui fon’ or molto Ibvente, e pure 
Non può di quello rammentarli alcuno. 
Poiché interpolle fur paufe alla vita, 

E fparfi i moti errar lungi da’ lenii : 

Poiché quel eh’ è per eflere infelice -, 

D’ uop’ è che vivo Ila nel tempo in cui 
‘ Polla a Mal foggiacere : Or fe la morte 
Da quello lo difende, e proibilce 
Che quelli in cui ponno adunarli i Mali 
SteiTi che noi fan miferi, vivelle 
Ne’ fccoli trafeorfi -, ornai ne lice 
Senza dubbio affermar che nella morte 
Non è di che temere, e che non puote 
Chi non vive elTer mai dolente e mifero. 

Nè punto differir da Quei che nati 
Unqua al mondo non fon Quello a cui tolta 
Fu da morte immortai vita mortale : 

Onde fe vedi alcun che di fe llellò 
Abbia compaffion perchè fepolto 
Dopo morte il fuo corpo, imputridirli 
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Debba o da fiamme ardenti effer confunto 
O dilaniato da rapaci augelli 
O da fiere sbranato -, indi ti lice 
Saper che non lineerò il cor gli punge 
Qualche ftimolo cieco, ancorch’ ei neghi 
Di creder che fentir dopo la morte 
Si polìà alcuna cofà, onde non l'erba 
Ciò che promette largamente altrui, 

Nè dalla vita fe medefmo affatto 
Stacca -, ma no’l fapendo, alcuna parte 
Fa che retti di fe : chè mentre vivo 
L’ uom penfa che morendo o degli augelli 
Fia patto il proprio corpo o delle belve -, 
Tolto di fe medefimo gl’ increfce 
Sol perchè non fi libera a baftanza 
Dal corpo a gli animai gettato in preda, 

Ma quel fi finge e del fuo proprio fenfo 
L* infetta, e quindi a lui ftando prefente -, 

D’ effer nato mortai fdegna, e non vede 
Che nella vera morte efièr non puote 
Nelfun’ altro fe fteflò il qual vivendo 
Pianga fe morto o lacerato od arfo. 
Conciofliachè fe mal foffe morendo. 

Che dall’ avido roftro o dall’ ingorda 
Bocca degli animai fi divorafTe 
Dell’ Uomo il corpo } Io non intendo il come 
Duro non fia l’ellcr nel foco ardente 
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Arroftite le membra, o foffocate 
Nel miele, o per lo freddo intirizzite 
Polle a giacer d’una gelata felce 
Sull’ equabile cima, o per di fòpra 
Dal grave pelò della Terra infrante. 

Ma nè l’albergo tuo vago & adorno 
Nè l’ amata Confòrte ornai potranno 
Accoglierti, nè i dolci e cari figli 
Corrert’ incontro e con lufinghe e vezzi 
Prevenirti ne’ baci, e/1 core e 1’ Alma 
Di tacita dolcezza inebriarti. 

Più non potrai con onorate imprefò 
O di mano o di fenno o in pace o in guerra 
Eflèr ? a te nè a’tuoi d’ ajuto alcuno. 

Povero te Povero te gridando 
Vanno : un fòl giorno una Ibi’ ora un punto 
Nemico a’ gufti tuoi potrà rapirti 
Della Vita ogni premio } e taccion fòlo : 
Nèdefiderio alcuno avrai di quelle 
Cofe, il che fò co’gli occhj della Mente 
Molto ben guarderanno, e feguitarlo 
Vorran con detti } ornai fòioglier le lleffi 
Potranno e dall’ angofòie e dal timore : 
Venti contrarj alla tranquilla vita. 

Tu qual da Morte addormentato lèi, 

Tale al certo farai nella futura 
Età privo d’ affanno e di cordoglio \ 
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Ma noi vicini al tuo lepolcro orrendo 
Te piangeremo inviabilmente 
Dal rogo in poca cenere converfo, 

Nè l’ eterno dolor dal cor profondo 
Tolto mai ne farà. Chiedere adunque 
Deggiamo a quefti ; che vi fia d’amaro 
Cotanto, le una colà ornai ritorna 
Al fonno alla quiete ? e qual cagione 
Abbia alcun di dolerli e pianger Tempre ? 
Sogliono ancor mentre fedendo a Menià 
Tengon gli uomini in man coppe fpumanti, 

Di ghirlande odorolè ornati il crine 
Dirli di cuor l’un l’altro : è breve il frutto 
Del bere, e ’l Già godemmo, e nel futuro 
Forfè più no ’l godrem ; quali il maggiore 
Mal che la Tomba a quefti tali apporti 
Sia Teffer dalla fete arli e confunti, 

O dall’ arida Terra o da qualunque 
Altro delio miferamente afflitti, 

Ma nè la vita fua nè le ricerca 
Alcun, mentre di par giaccion fopiti 
In placida quiete il Corpo e l’Alma: 
Concioffiachè in tal guifa a noi pur lice 
Dormir fonno perpetuo, e non ci punge 
Di noi medefmi deliderio alcuno : 

E pur dell’Alma i primi Temi allora 
Non vanno per le membra errando lungi 
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Da i fenfiferi moti, ami fi delta ' 

L’ Uom per fe ftefio : Molto meno adunqué 
Creder fi dee che appartener fi polla 
La Morte a noi -, fe men del Nulla è nulla, 
Poiché più difiipata è nel feretro 
L’ union de’ principi, e mai nefluno 
Svegliofli dopo che feguio la fredda 
Paula della fua vita vna fol volta. 

Al fin fe voci la Natura ilteffà 
Fuor mandafle repente ed in tal guilà 
Prendcfie a rampognare : E qual sì grave 
Caufa o fciocco Mortai ti fpinge al duolo ? 
Perchè temi la morte e perchè piangi ì 
Giacché fe dolce la primiera vita 
Ti fu, nè tutti i commodi di quella 
Scorfer quafi congelti in un forato 
Vaiò, nè tutti trapafiar nojofi ; 

Perchè di viver làzio ornai non parti 
Dal mio convito, e volentier non pigli 
La ficura quiete ? e fe profufo 
Svanì ciò che godetti, e fe la vita 
T’ offende ornai \ per qual cagione 0 ftoltq 
Cerchi d’ aggiunger più quel che di novo 
Dee malamente difiìparfi e tutto 
Perire a te nojofo ? e non piuttollo 
Fine alla vita ed al travaglio imponi ? 
Conciofliachè oggimai nulla mi reità 

Che 


Digitized by Google 


Liero T erzo. 171 

Che machinar per te, nè trovar pofTo 
Cola che più ti piaccia : 11 Mondo è lèmpre 
Lo frettò, e fe per gli anni ancor non langue 
Il corpo tuo : le per vecchiezza eftrema 
Non ai le membra affaticate e franche } 

Sappi che nondimen ciò che ti reità 
Sarà Tempre il medefmo ancorché vivo 
Stetti ben mille e mill’etadi ed anco 
Mai per morir non fofli. E qual rifpofta 
Dar potrem noi, le non che la Natura 
Giulia lite ne move e il Vero efpone ? 

Ma chi più del dover s’angc e lamenta 
D’elfer nato mortai -, con più ragione 
Non Ha fgridato o rampognato in voce 
Viepiù alta e fevera ? Afciuga o ftolto 
Dagli occhj ’1 pianto e le querele affiena, 

E fe per troppa età vecchio e canuto 
Altri li duol } tu pur goderti i prem j 
Che la vita ne dà, pria che languifli. 

Ma perchè lèmpre avidamente brami 
D’ aver quel che ti manca, ed all’ incontro 
Sprezzi qual colà vii ciò che pottiedi; 

Quindi avvien che imperfetta e poco grati* 

Ti ralfcmbra la vita, c quindi innanzi 
Che tu polla partir lieto e fatollo 
Delle colè del mondo } all* improvilò 
Ti fovrafta la morte : Or lafcia adunque 
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Ciò che più tuo non è benché prodotto 
Fotte al tuo tempo, e volentier concedi 
Ch’ altri poflègga quel che indarno ornai 
Tenti di po (lèder. Giufta per certo 
Sarebbe al creder mio tal caulà, e giulto 
Un sì fatto rimprovero : che Tempre 
Cedon l’antichealle moderne colè, 

A viva forza dilcacciate, e 1’ una 
Si riftaura dall’ altra, e nulla cade 
O nel Tartaro cieco o nel profondo 
Baratro. Acciò ne 5 fecoli futuri 
Gli Uomini gli Animai l’ Erbe e le Piante 
Crefcano, an d’uopo di Materia -, e puro 
Melticri è che ciò legua allor che avrai 
Compito affatto di tua vita il corlò. 

Dunque non men di te caddero innanzi 
Tai cofe e caderanno. In cotal guilà 
Di nalccr l’un dall’ altro unqua non reità, 

E fu dalla Natura il viver dato 
A neflimo in mancipio, a tutti in ufo. 

Pon mente in oltre, come pria che al Mondo 
Fuflìmo generati, alcun trafcorla 
Secolo antico dell’ eterno tempo 
A noi nulla appartenne : Or quello adunque 
Specchio Natura innanzi a gli occhj noltri 
Polè, acciò quivi un fimulacro vero 
Rimiriam dell’ età che finalmente 
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Dee fèguir dopo Morte : Ivi apparifce 
Nulla forfè o d’ orribile o di mefto ? 

Forfè non d’ogni Tonno alto e profondo 
E* più ficuro il Tutto ? in Vita in Vita 
Si patifce da noi ciafcun tormento j 
Chè TAnime cruciar nel baffo Inferno 
Credon gli fciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente fallò. 
Come fama di lui parla e ragiona j 
Ma ben fono i Mortali in vita oppreffi 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo, 

E paventan’ ognor quella caduta 
Che lor la Sorte appretta. Erra chi penfà 
Che Tizio giaccia in Acheronte e Tempre 
Patta del proprio cor T Augel vorace. 

Nè per cercar lo TmiTurato petto 
Con Tomma diligenza unqua potrebbe 
L’ Avvoltojo trovar cibo che folle 
Ballante a làziar l’avido roftro 
Eternamente : E Ha quantunque immane 
Tizio e non pur con le difteTe membra 
Occupi nove lugeri, ma tutto 
Il grand’ Orbe terreno -, ei non per tanto 
Non potrà Tofferir perpetua doglia. 

Nè porger del Tuo corpo eterno patto. 

Ma Tizio è quei che dal rapace artiglio 
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D’ Amor ghermito, è lacerato e rolò 
Dal crudo roltro d’ anfiofa angofcia, 

E quei che per qualunque altro defio 
Stracciano ad or’ ad or noje e tormenti. 
Sififo in oltre in quella vita abbiamo 
Pollo innanzi à noltri occhj, e quello è dello 
Che dal popolo i falci e le crudeli 
Securi aver defidcra, e fi trova 
Sempre ingannato, onde fi crucia ed ange t 
Poiché Impero bramar che affatto è vano 
Nè mai può confeguirfi c tèmpre in elfo 
Durare intolerabili fatiche -, 

Quello è voler lo fdrucciolevol falfo 
Portar fulla più erta eccclfa cima 
Del Monte alpellre, ond’ egli poi fi ruoti 
Di novo e caggia in precipizio al piano. 

Patèer’ Tempre oltre a ciò l’ animo ingrato 
De’ beni di Natura, e mai contento 
Non empier nè faziar la brama ingorda, 
QuaP allor che degli' anni in fe rivolti 
Tornano i tempi e ne rimenan fcco 
Varie e liete vaghezze e novi parti } 

E pur làzio giammai l’ uomo infelice 
Non è di tanti e così dolci frutti 
Che la vita gli porge : A quel eh’ io liimo. 
Altro quello non è che radunare 
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Acqua in vafi forati i quai non ponno 
Empierli mai, come fi dice appunto 
Che a far fian condannate in Acheronte 
Dell’ empio Re le giovinette Figlie. 

Cerbero fiera orribile e diverfà 
Che latra con tre gole, e il cieco Tartaro 
Che fumo erutta e fpaventofi incendj, 

E le Furie crinite di fèrpenti, 

Ed Eaco e Minofiè e Radamanto 
Non fono in alcun luogo e lènza dubbio 
Eller non ponno -, Ma la tema in vita 
Delle pene dovute a’ gran misfatti 
Gravemente n’affligge e la leverà 
Penitenza del fallo e’1 career tetro 
E del fàfio Tarpeo l’ orribil cima 
I flagelli i carnefici e la pece 
E le pialtre infocate e le facelle 
E qual’ altro fupplicio unqua inventafìe 
Sicilia de’ Tiranni antico Nido, 

I quai benché dal corpo aliai lontani 
Forfè ne fian ; pur di temer non reità 
L’ animo conlàpevole a fe fteflò 
De’ malvagi fuoi fatti, e’1 core e l’ Alma 
Sì ne sferza e ne Itimola e n’ affligge ; 

Che nell’ eflcr crudel Falari avanza : 

Nè fa veder qual d’ ogni male il fine 
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Sarebbe e d’ ogni pena, anzi paventa 
Che viepiù dopo Morte afpre e nojole 
Non fian le lue miferie. Or quindi falli 
La Vita degli fciocchi un vivo Inferno. 
Talvolt’ ancor puoi fra te fteflò dire : 
Vide pur’ anco Marzio eterna notte. 
Che di te federato aliai migliore 
Era per molte caufe, e tanto avea 
Dilatati i confini al proprio Regno. 
Anzi à molt’ altri Re Duci Signori 
E Capi di gran pòpolo convenne 
Pur morir finalmente. E Quello ftellò 
Che del vallo Ocean fu’l molle dorfo 
Vie laltricando palleggiò per V Alto 
Con le fue Legioni, e fovr’ all* onde 
Delle falle lagune a piede alciutto 
lnfegnò cavalcare e pria d’ ogn’ altro 
Sprezzò del mare il murmure tremendo 
Perduto il vital giorno, al fin difperfe 
L’ Anima fuor del moribondo corpo. 
Polve è già Scipione alto fpavento 
D’ Africa e chiaro fulmine di guerra, 

Non altrimente che un vii fervo folfc. 
Aggiungi poi delle dottrine i primi 
Inventori e dell’ Arti e delle Grazie : 
Aggiungi delle nove alme Sorelle 
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I divini Compagni. Un fòlo Omero 
3?u Principe di tutti, e pur fi giace 
Sopito a neh’ ei nella medefma quiete 
Che fi giacciono gli altri. Al fin Democrito 
Poi che imparò dalla vecchiezza eltrema. 
Che già languian della fua Mente i moti ; 
Corfe incontro alla Morte, e’1 proprio capo 
Volontario le offerte : anzi lo (fello 
Epicuro mono che il germe umano 
Superò nell’ ingegno, e d’ogni (fella 
Gli fplendori ofeurò : Nato fra noi 
Qual Sole etereo ad illuftrare il Mondo. 

E tu temi ’l morire, e te ne (degni ? 

Tu che vivo e veggente ai quali morta 
La Vita ornai ? Tu che nel fònno involto 
La maggior parte dell’ età confumi ? 

Tu che dormi vegliando e mai non retti 
Di veder fogni, e di paura vana 
Ai la Mente follecita, e non trovi 
Sovente il Male che ti crucia ed ange 
Allorché d’ogn’ intorno egro infelice 
Sì gravemente da nojote cure 
Travagliato ed opprefio e fra penfieri 
Dubbiofò ondeggi in mille errori e mille ? 

Ah che fe gl’ infelici Uomini (tolti 
Drizzafier gli occhj a rimirar quel pelò 
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Che sì gli opprime, e manifefte e conte 
Fofler lor le cagioni onde ciò nafea. 

Et onde ognor tanta e sì grave alberghi 
Quali mole di Male entro i lor petti j 
Non così viverian come veggiamo 
Viver molti di lor fenza fapere 
Nè pur quel che fi vogliano, nè fempre 
Vorrian luogo mutar } quali potelTero 
Da tal pefo (gravarli. Elee lovente 
Un fuor di cala: a cui rincrelce ornai 
Lo ftarvi, e qua fi fubito vi torna : 

Come qnello che fuori e (Ter non vede 
Colà che più gli aggradi. A tutta briglia 
Caccia quefti ’1 cavallo, e furiolò 
Quali ajuto apportar debba all’ accelè 
Mura del fuo Palagio, in villa corre j 
Ma tocco appena il limitar bramato. 
Sbadiglia e dorme, e d’ obliar procura ’ 
Ciò che tedio gli reca, e torna in fretta 
Di novo alla Città. Fugge in tal guifa 
Se fletto ognun -, ma chi non può fuggirli. 
Staffi ingrato a fe fteflò, e fi tormenta. 

Sol perchè nota la cagion del morbo 
All’ infermo non è : chè fe mirarla 
Senza velo potette j ogni altra cura 
Pofta in non cale, a contemplare ornai 
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Di Natura i fègretì e le cagioni 
Tutto fi volgerla : che non d’un’ ora 
Ma d’ Infiniti fècoìi in contefa 
Si pon lo flato in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutti i Mortali. 

In fomma qual malvagia avida brama 
Di vita a paventar sì fattamente 
Ne’ dubbiofi pericoli ti sforza ? 

Certo è il fin della vita : Ogni Mortale 
D’uopo è che moja. In un medefmo luogo 
Sempre oltre a ciò dimorali, e vivendo 
Mai non fi gode alcun piacer che novo 
Si polla nominar : Ma fe lontano 
Sei da quel che defideri } ti iembra 
Che quello ecceda ogni altra colà, e tolto 
Che tu l’ai confeguito} altro defio 
Il cor ti punge. Un’ egual lète an fempre ’ 
Quei che temon la Morte, e mai non potino 
Saper che Sorte la futura etade 
Appretti, o ciò che portar deva il Calò, 

O qual fin lor lòvrafti. Ed allungando 
La vita } non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della Morte un pelo. 

Nè punto fminuir la lunga etade, 

In cui ftar gli convien privo di vita : 

Onde ancorché vivendo un’ Uom godefle 
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Ben mille e mille fecoli futuri \ 

Non fia nulla però mcn fempiterna 
La Morte che l’ afpetta, e fenza dubbio 
Nulla men lungamente avrà perduto 
L’eflèr colui che terminò la vita 
Quello giorno medefimo, di quello 
Che già morio molti e molt’ anni innanzi 

\ Fine del Libro Terzo. 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 

Libro Qjjarto. 

V O fpaflèggiando dell’ Aonie Dive 
I luoghi fenza ftrada e da nefluno 
Mai più calcati : A me diletta e giova 
Gire a vergini fonti a inebriarmi 
D’Onde non tocche : A me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Peregrina ed illuftre al crin m’ intrecci. 

Di cui fin qui non adornar le Mule 
Le tempie mai d’ alcun Poeta Tolco : 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno, 

E lèguo a liberar gli animi altrui 
Da gli alpri ceppi e da’ tenaci lacci 
Della Religion : Poi perchè canto 
Di cofe ofcure in così chiari verfi, 

E di Nettar febeo tutte le fpargo. 

Nè quello è, come par, fuor di ragione. 
Poiché : Qual fe fanciullo infermo langue 
Fifico efperto alla fua cura intento 
Suol porgergl’ in bevanda alfenzio tetro. 

Ma pria di biondo e dolce miele afperge 
L’orlo del Nappo, acciò gultando’l poi 
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La feraplicetta età refti delufà 
Dalle mal caute labbra, e beva intanto 
Dell’ erba a lei fàlubre il fucco amaro, 

Nè fi trovi ingannata, anzi confègua 
Solo per mezzo Tuo vita e fàlute : 

Tale appunto or’ face’ io, perchè mi fembra 
Che le cofe ch’io parlo, a molti indotti 
Potrian forfè parer* afpre e malvage, 

E io che ’l cieco e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni : Io per ciò volli o Memino 
Con foave eloquenza il tutto efpqrti, 

E quafi afpcrfo d’Apollineo miele 
Tc’l porgo innanzi per veder s’io pollò 
In tal guifa allettar l’Animo tuo, 

Mentre dipinta in quelli verfi miei 
La Natura vagheggi, e ben conofci 
Quanto l’utile fia eh’ ella n’apporta.' 

Ma perchè innanzi io t’ ò provato a lungo 
Quali fian delle cofe i primi fèmij 
E con che varie forme efli per le 
Vadan nel Vano errando e fian commofli 
Dal moto eterno, e come polla il Tutto 
. Di lor crearli, ed ò moftrato in oltre 
La natura dell’Animo, infegnando 
Ciò eh’ egli fiali, e di quai Temi inteflo 
Viva infieme co’l corpo, ed in qual modo 
Torni diflratto ne’ principi primi , 
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Tempo mi par di ragionarti ornai 
Di quel che molto in quelle cofe importa. 

Cioè che quelle immagini che dette 
Son da noi fimolacri, altro non fiano, 

Che certe fòttiliffime membrane 
Che ognor fiaccate dalla buccia edema 
De’ corpi or quà or là volin per l’aura, 

E che quelle medefime che incontro 
Ci fi fanno vegliando e di fpavento 
Empion gli animi nollri \ anche dormendo 
Ci fi paran davanti allor che fpeflfo 
Veggiamo ignudi fimolacri, ed ombre 
Sì fpaventofe e d’ogni luce prive -, 

Che ne deltan dal lonno orribilmente : 

Acciocché forfè non fi penfi alcuno, 

Che del badò Acheronte ufcendo l’Alme 
Volin tra vivi, o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte. 

Oliando del corpo e della mente inlieme 
Diffipata l’ e (lènza -, il Tutto ornai 
Avrà ne’ fèmi fuoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico: che de’ corpi ognora 
Le tenui fomiglianze e i fimolacri 
Vengon dal lòmmo lor vibrati intorno -, 

Quelli da noi quali membrane o bucce 
Debbon chiamarli, concioflìache feco 
Portin Tempre d’ immagini ’l fembiante, 
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E la forma di quello ond’ elle in prima 
Staccante per lo metto erran diffufe : 

E ciò quind’ imparar, benché alla grolla, 

Lice a cialcun : Pria, perchè molte cofe 
Vibra n palefemente alcuni corpi 
Lungi da fe parte vaganti e fparfi 
Come il fumo le querci, e le faville 
Il Foco, e parte più contesi infieme 
Come foglion talor 1 ’ antiche velli 
Spogliarfi le Cicale allor che Sirio 
Di focofi latrati il Mondo avvampa : 

O quale appunto il tenero Vitello 
Infoia del corpo la Membrana efterna 
Nel prefepio ove nafee : o qual depone 
Lubrico fdrucciolevole Serpente 
La Ipoglia infra le fpine, onde le llepi 
Delle lor velli fvolazzanti adorne 
Spello veggiamo. Or fe tai colè adunque 
Si fanno ; è ben credibile che debba 
Vibrar dal lommo fuo qualunque corpo 
Di fe medefmo una fottile immago : 
Conciolfiachè giammai ragione alcuna 
Alfegnar non fi può, perchè fiaccarli 
Debbiano dalle colè i detti corpi j 
E non i più minuti e più fottili : 

Maflìm’ eflèndo delle colè al lommo 
Molti piccioli ièmi i quai vibrarli 
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Ponno con lo ftefs’ ordine, che prima 
Ebbero, e confervar la ftelfa forma : 

E ciò tanto più ratti ; quanto meno 
Ponno i pochi impedirli, e nella fronte 
Prima anno luogo : Conciolfiache fempre 
Emergon molte cofe e lòn vibrate 
Non pur da’ cupi penetrali interni, 

Com’ io già dilli; ma fovente ancora 
Il medefmo color diffulò intorno 
E’ dal lòmmo de’corpi, e l’auree vele 
E le purpuree e le fanguigne fpelTo 
Ciò fanno allor che ne Teatri augulti 
Son tele, o fventolando in full’ antenne 
Ondeggian fra le travi : Ivi ’l confeflò 
Degli alcoltanti, ivi la feena e tutte 
L’immagini de’ Padri e delle Madri 
E degli Dei di color varj ornate 
Veggonfi fluttuare, e quanto più 
An d’ogn’ intorno le muraglie chiufe. 

Sicché da’ lati del Teatro alcuna 
Luce non palli ; tanto piò cofperle 
Di grazia e di lepor ridon le cole 
Di dentro, avendo in un balen concetta 
L’ alma luce del di. Se dunque il panno 
Dall’ elterne fue parti il color vibra ; 
Meltiero è pur, che tutte l’ altre colè 
Vibrino il tenue limolacro loro ; 
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Pofdachè quello e quelli è dall’ efterne 
Parti fagliato. Ornai fon certi adunque 
Pelle forme i veftigj che per tutto 
Volano e fon di fottìi filo intefli, 

Nè mai poflòn difgiunti ad uno ad uno 
Efler villi da noi. L’ odore in oltre 
Il fumo il vapor caldo e gli altri corpi 
Simili errar lòglion diffiifi e fparli 
Lungi da quelle colè ond’ efàlaro. 

Perchè venendo dalle parti interne 
Nati dentro di lor per tortuofe 
Vie camminando -, fon divifi, e curve 
Trovan le porte, ond’ eccitati al fine 
Tentan d’ utir. Ma pe ’l contrario allora 
Che le tenui membrane dall’ eflremo 
Color de’ corpi fon vibrate intorno ; 

Colà non è che diflipar le polla, 

Perch’ elle in pronto fono e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d’ uopo 
Che ciafcun fimolacro che apparifce 
Negli fpecchj nell’acqua ed in qualunque 
Forbita e lifcia fuperficie, avendo 
La medefima forma delle colè 
Ch’ egli altrui rapprefenta ; anche fi foia 
Nelle tagliate immagini di quelle : 
Concioflìachè giammai ragione alcuna 
Aflegnar non fi può, perchè fiaccarli 
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Debbiano i corpi che da molte cofe 
Son deporti o lafciati apertamente j 
E non i più minuti e i più lottili. 

Son dunque al Mondo i tenui fimolacri 
E limili alle forme delle cofe, 

I quai benché vederli ad uno ad uno 
Non poflàn j non per tanto a gli occhj noftri * 
Con urto afliduo ripercolfi e fpinti 
Dal piano degli fpecch} ; a noi vifibili 
Fanno!! al fin : nè par che in altra guilà 
Deggiano illeli confèrvarfi e tanto 
A qualunque figura alTomigliarli. 

Or quanto dell’ immagini l’ eflenaa 
Sia tenue, afcolta : E pria, perchè i principi 
Son da’ fenfi dell’ uom tanto le moti 
E minori de’ corpi, che i noftri occhi 
Comincian prima a non poter vedere ; 

Or nondimeno acciò che meglio provi 
Tutto quel eh’ io propongo, alcolta o Memmo 
Ne’ brevi detti miei, quanto fottili 
Sian d’ ogni colà i genitali femi. 

Pria, fono al Mondo si latti Animali 
Che la lor terza parte in gitila akuna 
Veder non puolfi : or qual di quelli adunque 
Creder li debbe ogn’ inteftino ? quale 
Del core il globo e gli occhj? e quai le membra^ 
Quai le giunture ? e quai dell’ Alma in fomma 
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Gli Atomi e della Mente ? Or non conofd 
Quanto piccioli lìan quanto lottili ? 

In oltre, ciò che dal fuo corpo elàla 
Acuto odor : La Panacea l’ A fienaio 
E 1* amaro Centauro e ’l grave Abrotano, 

Se fia mollò da te -, vedrai ben tolto 
Molte effìgie vaganti in molti modi 
Prive affatto di forze e d’ ogni lenlò. 

Delle quai quanto fia picciola parte 
L’ immagine -, Uom non è che fia ballante 
A dir’ altrui, nè con parole polla 
Render di colà tal ragione alcuna. 

Ma perchè tu forfè vagar non creda 
Quell’ immagini fol che dalle cole 
Vengon lanciate *, altre fi creano ancora 
Per le medefine in quello Gel che detto 
Aere è da noi : Quelle formate in varj 
Modi, all’ in fu van lòrmontando e molli 
Non cefiàn mai di variar lèmbianza : 

E novi Protei in qualfivoglia forma 
Cangian fe llellè in quella guilà appunto 
Che le Nubi talor miranfi in alto 
Facilmente accozzarli e la ferena 
Faccia turbar del Mondo, e ’l Cielo intanto 
Lenir co’l moto : concioilìache fpellò 
Ne fembra di veder per l’ aere errando 
Volar giganti fmifurati e l’ ombra 
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Diftender largamente, e fpeflò ancora 
Gran monti e latti da gran monti fvelti 
Precorrere e feguir del Sole i raggi, 

E belve al fin di non ben noto alpetto 
Trar feco e generar nembi e tempefte. 

Or quanto agevolmente e come pretto 
Sian generati, e dalle cofe efalino 
Perpetuamente, e fdrucciolando cedano 
Tu quindi apprendi : poiché tèmpre in pronto 
Ogn’ eftremo è de’ corpi onde fi potta 
Vibrare, e quando all’ altre cofe arriva 
Le penetra e le patta, e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle vefti urtando 
Che intefte lòn di fòttil filo e raro : 

Ma fe ne’ rozzi fatti o nell’ opaco 
Legno percote \ ivi fi fpezza in guilà, 

Che fimolacro alcun non puote a gli occhj 
Rapprefentar : Ma fe gli fieno oppofti 
Corpi lucidi e denfi in quella guilà, 

Che fovra ogn’ altro di criftallo terlò 
E di forbito acciar fono gli lpecchj \ 

Nulla accade di ciò, poiché non puote 
Come le vefti penetrargli ed oltre 
Paflàr, nè diffiparfi in varie parti, 

Giacché la lifcia fuperficie intero 
Ed intatto il conferva e ’l ripercote : 

E quindi avvien che fon per noi formati 
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De’ corpi i finiolacri, e che ponendo 
Quando vuoi, dò che vuoi, quanto vuoi tolto 
Dirimpetto allo lpecchio, appar F immago a 
Onde ben puofli argomentar che tempre 
Dal temmo delle cote efalan fuori 
Tenui effigie e figure. In breve fpazio 
Dunque fi crean ben mille e mille immagini 3 
Onde a ragion l’ origine di quelle 
Si può dir velocilfima. E ficcome 
Dee molti raggi in breve fpario il Sole 
Vibrar d’intorno, acciocché tempre il Cielo 
llluftrato ne fia 3 tal’ anco è d’ uopo 
Che molti fimolacri in molti modi 
Sian dalle colè in un medefmo iftante 
Certamente tagliati in ogni parte : 

Poiché rivolgi pur dove t’ aggrada 
Lo lpecchio 3 ivi apparir vedrai le cote 
Tra lor di forma e di color limili. 

Mira oltre a ciò, che te tranquillo e chiaro 
Di luce e di feren P Aere fiammeggia 3 
Talor sì tondamente e così tofto 
D’ atra e nera caligine s’ ammanta 3 
Che ne par che le tenebre profonde 
Del cupo e cieco abiflò abbandonando 
Le lor fedi natie, tutte in un punto 
E fuor volando ad eclilìàr le ftelle. 

Ripiene abbian del Ciel F ampie fpelonchei 
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Tal già Torta di nembi orrida notte, 

Veggiam d’ atro terror compagne eterne 
Spalancate nel Ciel fauci infiammate 
Eruttar verfo noi fulmini ardenti : 

E pur quanto di ciò picciola parte 
Sia T immago} Uom non è che balli appieno 
A dire altrui, nè con parole polla 
Render di colà tal ragione alcuna. 

Or via quanto P immagini nel corlò 
Celeri fiano, e quanta in lor prontezza. 
Mentre nuotan per P aure, abbiano al moto: 
Sicché in brev’ ora ovunque il volo indrizzino, 
Spinte da vario impulfo un lungo Ipazio 
Paifino -, io con foavi e dolci verfi 
Piucchè con molti di narrarti intendo : 

Qual più grato è de’ Cigni il canto umile, 

Del gridar che le Grue fan tra le nubi, 

Se i gran campi dell’ aria Aulirò conturba.’ 

Pria lòvente veggiam che aliai veloce 
Movimento an le cole, i cui principi 
Interni, Atomi fon lilci e minuti : 

Qual’ è forza che fia la luce, e quale 
Il tepido vapor de’ rai del Sole, 

Che fatti elfendo di minuti Temi j 
Son quali a forza ognor vibrati e nulla 
Temono il penetrar P aereo fpazio. 

Sempre da novi colpi urtati e lpinti : 
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Concioffiachè la luce è dàlia luce 
Somminiltrata immantinente, ed ave 
Dal fulgore il fulgor ftimólo eterno ; 

Onde per la medefima cagione 
Meftieri è che 1’ effigie in un momento 
Sian per immenfo fpazio a correr’ atte* 

Pria perchè balta ogni leggiero impullo 
Che 1’ urti a tergo e le fofpinga avanti, 

Poi, perchè fon di cosi tenui e rari 
Atomi intefte, che lanciate intorno 
Penetrano ogni cola agevolmente, 

E volan qua fi per 1’ aereo fpazio. 

In oltre fe dal Ciel vibrans’ in Terra 
Minimi corpi, qual del Sole appunto 
E' la luce e ’l vapor, miri che quelli 
Diffondendo fe Iteffi, in un momento 
Irrigan tutto il Ciel fupremo e tutta 
L’ Aria f Acqua e la Terra, ove sì mobile 
Leggerezza gli fpinge : or che dirai ? 

Dunque le cofe che de’ corpi al lòmmo 
Sono al moto sì pronte, fe lanciate 
Pian lènza intoppo ir non dovran più ratte 
E più fpazio pattar nel tempo ilteflo. 

Che la luce e ’l vapor pattano il Cielo ? 

Ma di quanto l’ immagini de’ corpi 
Sian veloci nel corlò } io per me Itimo 
Eflèr principalmente indizio vero 
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L’ efporfi appena all’ aria aperta un vaiò 
D’ Acqua, eh’ e (Tendo il Ciel notturno e fcarco 
Di nubi, in un balen gli altri lucenti 
Vi fi fpecchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque ornai quanto fia minimo il tempo 
In cui dell’ auree delle i fimolacri 
Dall’eterea magion (tendono in terra ? 

Sicché voglia o non voglia -, è pur medierò 
Che tu confeffi efier vibrati intorno 
Quedi minimi corpi atti a ferirne 
Gli occhj, e la vida provocarne, e Tempre 
Nafcere ed efalar da cofe certe, 

Qual dal Sole il calor, da Fiumi il freddo, 

Dal Mare il fluflo ed il riflufiò edace 
Dell’ antiche muraglie a i lidi intorno. 

Nè cefiàn mai di gir per V aria errando 
Voci diverfe, e finalmente in bocca 
Spedò di (àpor (allò un fucco (cende 
Quando al Mar t’ avvicini, ed all’ incontro, 
Mefcer guardando i didemprati aflenzj, 

Ne fentiam T amarezza. In così fatta 
Guifa da tutti i corpi il corpo cfala, 

E per l’aer fi fparge in ogni parte. 

Nè mora o requie in elàlando alcuna 
Gli è conceda giammai mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare, e tutte 
Veder Tempre le cofe, e Tempre udire 
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Il Tuono, et odorar ciò che n’ aggrada. 

In oltre fe palpata una figura 
Al bujo, fi ravvila efier 1’ iftefia 
Villa nel lume e nel candor del giorno \ 

D’uop’ è che la medefima cagione 
Ecciti ’n noi la villa e ’1 tatto. Or dunque 
Se palpiamo un quadrato, e quello il Tenia 
La notte ne commove \ or qual giammai 
Colà potrafiì alla Tua forma aggiungere 
Il dì, fuorché la Tua quadrata immagine ? 

Onde fol nell’ immagini confitte 
La cagion del vedere, e fenTa loro 
Ciechi affatto làrian tutti i Viventi. 

Or lappi che F effigie e i fimolacri 
Volano d’ogn’ intorno e fon vibrati 
E diffufi e dilperfi in ogni banda. 

Ma perchè folo atti a veder fon gli occhj j 
Quindi avvien che dovunque il volto volgi. 
Ivi fol delle cofe a noi vifibili 
La figura e ’1 color ti s’ apprefenta. . 

E quanto fia da noi lungi ogni corpo \ 

Il fimolacro Tuo chiaro ne inoltra : 

Poiché allor eh’ ei fi vibra, in un’ iftante 
Quella parte dell’ Aria urta e difcaccia 
Ch’ è fra fe polla e noi : Sì quella allora 
Tralcorre pc’ noftr’ occhj, e quali terge 
L’ un’ e l’ altra pupilla, e cosi palla. 
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Quindi avvien che veggiamo agevolmente 
La lontananza delle cofe : e quanto 
Pii) d’ Aere è fpinto innanzi, e ne forbifee 
È molce le pupille aura pili lunga -, 

Tanto a noi più lontan fembra ogni corpo : 
Ch’ ambedue quelle cofe in un baleno 
Fannolì al certo : A un tempo flcflb vedefi 
Quai lìan gli oggetti e quanto a noi difcolti 

Nè qui vogl’ io, che meraviglia alcuna 
T occupi l’ intelletto : Ond’ elfer deggia. 

Che non potendo i fimolacri all’ occhio 
Tutti rapprefentarfi -, ei pur ballante 
A Icorger fia tutte le colè oppolte : 

Poiché nel modo ileflò aura gelata 
Che lieve fpiri e ne feriica il corpo 
Co’ pungenti fuoi ftimoli, non fuole 
Mai commover le membra a parte a parte } 

Ma tutte infieme e le percofle e gli urti 
Ricevuti da lor, quafi prodotti 
Sembran da colà che ne sferzi e fcacci 
Fuor di fe flellà arditamente il fenlb. 

In oltre, allor che tu maneggi un làflò ; 

Tocchi di lui la fu perfide ellrema 
E l’ diremo color -, ma già non puoi 
Sentir quella nè queflo, anzi la loia 
Durezza fua ti li fa nota al tatto. 

Or via, perchè l’ immago oltre allo fpecchio 
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Si vegga, intendi : Chè remota al certo 
Apparifce ogn’ effigie in quella guifk 
Che fan gli oggetti i quai veracemente 
Si miran fuor di caia, allor che 1* ufcio 
Libero per fe fletto e aperto il varco 
Concede al guardo noflro, e fa che molte 
Coffe lungi da noi feorger fi ponno. 
Concioffiachè per doppio aer procede 
Anco quefta veduta : Il primo è quello 
Ch’ è dentro all’ ufeio, indi a fi nifi r a e a delirar 
Seguon P impofle : Indi la luce eflerna 
Gli occhj-ne terge e ’1 fecond’ aere e tutte 
Le cofe che di fuor veracemente 
Son da noi ville. In cotal guida adunque 
Toflo che dello fpecchio il fimolacro 
Per lo mezzo fi lancia, allorch’ ei viene 
Ver le noflre pupille \ agita e fcaccia 
Tutto P aer frapofto e fa che prima 
Veggiam lui, che lo fpecchio : Indi fi feorge 
Lo fpecchio fletto, e nel medefmo iflante 
Percote in lui la noflra effigie, e toflo 
Rifletta indietro a veder gli occhj torna, 

E cacciandos’ innanzi, e rivolgendo 
Tutto P aer fecondo \ opra che prima 
Veggiam quello, che lei : Quindi P immago 
Dallo fpecchio altrettanto appar lontana, 
Quanto dall’ occhio ei fituato è lungi. 
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Sappi oltre a ciò, che delle no fi re membri 
Quella parte eh’ è delira, entro allo fpecchio 
Siniftra elfer n’ appare : e quello accade, 
Perchè giungendo al piano fuo l’ immago ; 

L’ urta, e da lui non è riflefla intatta 
Ma drittamente ripercoflà e infranta : 

Qual fe una molle mafehera di .Creta 
Battuta in un Pilaflro o in una Trave 
SI nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendoli, che polla 
Efprimer fe medeima in un’ iftante .9 
L’ occhio che fu fmiflro, allor faralfi 
Deliro, e finiflro pe ’l contrario il deliro. 

Ponno ancor tramandarfi i fimolacri 
Di fpecchio in fpecchio e generar talora 
Cinque immagini o fei : Poiché qualunque 
Colà ancorché remota e pofla in parte 
Occulta al veder noflro, indi fi puote 
Trar con più fpecchj in var j (Iti e .certi 
Locati alternamente, e far che giunga 
D’ ella per torte vie l’ effigie all’ occhio : 
Tanto è ver che l’ immagine traluce 
Di fpecchio in fpecchio, e fe la delira riede 
Siniftra 9 quindi ripercoflà indietro. 

Pur di novo li volge e torna delira. 

Anzi qualunque lato abbian gli fpecchj 
Curvo a foggia di banco, a noi riflette 
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De’ corpi elettri i fimolacri a delira, 

O perdi’ ivi l’ immagine trapafla 
Di fpecchio in fpecchio, e quindi a noi fen vola 
Due volte ripercofià, o perchè mentre 
Corre verfo i noftr 5 occhj *, erra aggirata, 
Spinta a ciò far dalla figura efterna 
Dello fpecchio medelìmo : chè eflendo 
Curva, fa che ver noi tolto lì volga. 

Pare oltre a ciò, eh’ entri 1’ effigie ed elea 
Con noi, che il piede fermi e i getti imiti : 
Poiché da quella parte onde ne piace 
Partirne e dallo fpecchio allontanarli, 

Tornar non ponno i fimolacri all’ occhio 
K ottro : Poiché incidenti e ripercolfi 
Sempre fan con lo fpecchio angoli eguali. 

Odian poi le pupille i luminoli 
Oggetti, e Ichivan 1’ affilfarfi in loro : 

Anzi fe troppo il guardi, il Sol t 5 accicca, 
Perchè troppo polfente è l’ energia 
De’ fuoi lucidi raggi, e fon vibrati 
D’ alto per 1’ aer puro i fimolacri 
Impetuofamente, e fiedon gli occhj 
Tutta turbando e confondendo infieme 
La lor fabbrica interna. In oltre il lume, 
Qualor troppo è gagliardo, abbruciar fuole 
Spedo i noftr’ occhj, perchè in fe di foco 
Molti femi racchiude atti a produrre. 

Mentre 


Digitized by Google 


Libro Quarto. 199 

Mentre paflan per lor, noja e dolore. 

Giallo in oltre divien ciò che rimira 
L’ Uom eh’ è da regia infirmitade oppreflo, 
Perchè di giallo molti femi efàlano 
Dall’ Iteriche membra, i quali incontro 
Vanno all’ efligie delle cofe, e molti 
Ne fon mifti negli occhj, e di pallore 
Con lor tetro velen tingono il tutto. 

Dalle tenebre poi feorger fi ponno 
Tutte le cofe a’ rai del lume efpofte, 

Perchè quando a noftr’ occhj arriva il primo 
Aer vicin caliginolò e folco, 

Ed aperti gl’ ingombra -, incontinente 
Segue il Secondo lucido e lèreno 
Ch’ ambi quafi gli purga, e 1’ ombre {caccia 
Di quell’ aer primier, perchè di lui 
E? più tenue più fnello e più pofi'ente : 

Onde non così tolto empie di luce 
1 meati degli occhj, e ciò che tenne 
Chiufo pria l’ aer cieco, apre e dichiara -, 

Che de’ corpi illuftrati i fimolacri 
Seguon fenz’ alcun velo et a vedergli 
N’ incitan la pupilla : Il che non puolfi 
Far pe^ contrario dalla luce al bujo. 

Perchè l’aer fecondo oleuro e groflò 
Succede al tenue e luminofo, e tutti 
I meati riempie e cinge intorno 
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Le vie degli occhj, onde impedito affatto 
Sia d’ ogni corpo a’ lìmolacri il moto. 

Succede ancor, che le quadrate Torri 
Riguardate da lungi appajan tonde : 

Sol perchè di lontan gli angoli loro 
Molto ottufi fi veggono, efvanilce 
Affatto ogni lor piaga, e non ne giunge 
Pur’ a moverne il fenlò un picciol’ urto ; 
Poiché mentre 1 ’ immagine per lungo 
Tratto fi move \ è dagli ffrefli incontri 
Dell’ aere a forza rintuzzato, e quindi 
Tolto che tutti gli angoli a’ noftri occhj 
Son refi impercettibili } ne fembra 
Tornito l’ Edifìcio, ma non tale. 

Che differenza non vi fia fra quello 
E gli Edificj veramente tondi 
E vitti da vicin : Per ciò ne pare 
Da lungi ancor, ch’ei non fia tondo affatto. 

Farne oltre a ciò, che al Sol l’ombra fi movq 
E fegua i noftri palli e il gefto imiti : 

Se pur credi che l’aria efTendo priva 
Di luce, palleggiar debba e feguire 
Dell’ Uomo i gelti ed emularne i moti ; 

Che nuli’ altro che aria orba di lume 
Eficr può mai quel che da noi fi fuole 
Ombra chiamar ; Ciò Lenza dubbio accade. 
Perchè reità per ordine la Terra 
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Priva de’ raì del Sole, ovunque il palio 
Da noi fi volga e le fi pari il lume : 

E quei luoghi all’ incontro onde partimmo, 

S’ illultran tutti ad un’ ad uno : Or quindi 
Pare a noi che l’ ifteflà ombra del corpo 
Sempre ne fegua \ conciofliache Tempre 
Novi raggi di luce in ordin certo 
Si diffòndon per l’ aria, e quei di prima 
Sparifcon quali lana arfa dal foco : 

Onde reità la Terra agevolmente 
Di luce ignuda, e nella ftefla guifà 
Se n’ adorna e rivelte, e fquote e purga 
L’ atra e denlà caligine dell’ ombre. 

Nè qui nulladimen gli occhj ingannati 
Punto non fon, poiché dovunque il lume 
Si trovi o T ombra \ il veder tocca a loro. 

Ma Te i raggi medefimi di luce 
Camminano in più luoghi, e le la Itellk 
Ombra di qui fi parta e vada altrove, 

O pur come poc’ anzi io ti diceva, 

Segua tutto il contrario ^ 11 ciò difcerncrc 
Opra è della ragion, nè poflòn gli occhj 
Mai delle cofe inveltigar l’ efienza. 

Onde non voler tu quello difetto 
Che foto è del configlio, ingiullamentc 
A gli occhj attribuir. Ferma ne fembra 
La Nave che ci porta, ancorché voli 

Per 


Digitized by Googte 


202 


Libro Quarto. 

Per 1’ alto a piene vele : Ir giurerelti 
L’ immobil Udo , e ver lo poppa i colli 
Fuggirli e i campi, allor che fpinto innanzi 
Dalle forze del vento il curvo Pino 
Indietro fe gU lafcia : Ogn’ Altro immoto 
farne e dell’ Etra alle caverne affiliò ; 

E pure altro non v’ è che irrequieta. 

Mente non giri : Conlcioflìache tutti 
Sorgendo, i Junghi cerchj a veder tornano 
Tolto che i globi lor chiari e lucenti 
An mifurato il Ciel : Nel modo Iteflo 
Par che il Sol non li mova, e che la Luna 
Stia ferma -, e pur chiaro ne inoltra il fatto, 
Ch’ ambi con giro affiduo ognor palleggiano 
I gran campi dell’ Etra, e fe da lungi 
Miri di mezzo al Mar monti fubUmi 
Difgiunti in guilà, eh’ all’ intere armate 
Navali fìa fra lor l’efito aperto ; 

Nondimen ti parrà che tutt’ inlìeme 
Facciano una Ibi’ Ifola. A’ fanciulli 
Che già celiato an di girare attorno. 

Par che talmente e le colonne e gli atrj 
Girino anch’ eflì j che a gran pena ornai 
Credon che lòpra lor l’ampio edificio 
Di cader non minacci. E quando in Cielo 
Già con tremulo crin l’ Alba apparilce 
E la fplendida giuba in alto eltolle -, 
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Quel Monte a cui sì da vicino il Sole 
Par che fovralti, e che da’ rai lucenti 
Del fuo fervido globo arfo ti fembra \ 

Lungi appena è da noi due mila tratti 
Di freccia : Anzi talvolta appena è lungi 
Sol cinquecento, e pur fra *1 Sole ed cffo 
Sai che giaccion di mar pianure immenfe 
Diftefe fotto valle aeree piagge, 

E gran tratti di terra in cui fon vai j 
Popoli, e d’ Animai fpecie diverfe. 

L’ acqua oltre a ciò che nelle pozze accolta 
Per le vie laftricate in mezzo a’ falli 
Ferma fi Ita, benché non fia d’un dito 
Punto più alta *, nondimeno a gli occhj 
Lafcia tanto abballar fòttcrra il guardo. 
Quanto l’ampie del Ciel fauci profonde 
S’apron lungi da noi, ficchè le Nubi 1 
Veder ti fembra e l’ auree Stelle e ’l Sole 
Splender lòtterra in quel mirabil Cielo. 

Tolto al fip, che fi ferma in mezzo al fiume 
Il veloce Cavallo, e che fi filfano 
Gli occhj nell’ Onde rapide e tranquille ; 
Parne che il corpo fuo quantunque immoto 
Sia portato a traverlò, e che la propria 
Forza il Fiume al contrario urti e relpinga, 

E dovunque da noi l’occhio fi volga 
Girne fembra ogni colà ed a feconda 
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Nuotar dell’ acque. E finalmente i portici 
Benché fian d’ egual tratto, e da colonne 
Non mai da lor difpari abbian foftegno } 

Pur nondimen fe dalla fbmma all’ima 
Parte fon riguardati, a poco a poco < 
Stringer moftran fe ftefii in Cono angufto. 
Più e più Tempre avvicinando il deftro 
Muro al liniftro, e ’1 pavimento al tetto, 
Sinché di Cono in un’ ofcuro acume 
Vadano a terminar. Sorto dall* acque 
A’ naviganti ’l Sol par che nell’ acqua 
Anco s’ attuili e vi nafconda il lume 5 
Ma quivi altro mirar che Gelo e Mare 
Non puofli : c crederai sì di leggiero 
Che fian’ offe fi d’ ogn’ intorno i fenli ? 

Zoppe in oltre nel porto a gl’ imperiti 
EfTer pajon le navi, e con infranti 
Arredi premer di Nettuno il dorfo : 

Poiché quel che de’ remi e del governo' 
Sovrafta al falfo flutto e fuor n’ eiqerge. 
Dritto fenz’ alcun dubbio a gli occhj appare 
Ma non fanno così l’ altre lor parti 
Ricoperte dall’ Onde, anzi refratte 
Moftran voltarli e ritornar fupine 
Verfo’l margine eftremo, e ripercofle 
Quali al fòmmo dell’ acque ir fluttuando : 
fL fe in tempo di notte al Ciel fereno 
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Per lo Vano dell* aria il vento lpinge 
Nuvole tralparenti } allor ci fembra 
Che gli fplendidi fegni a i nembi incontro 
Vadano in region molto diverta 
Dal lor vero viaggio : E fe la mano 
Supporta all’ un degli occhj, il preme ed erge. 
Doppio al fenlò divien ciò che lì mira : ’ 

Doppio di cala ogn’ ornamento e doppie 
Degli Uomini le faccie e dopp] i corpi. 

Al fin quando fepolte in dolce lònno 
Giaccion tutte le membra, e gode il corpo 
Una fomma quiete ; allor lòvente 
Parne eflèr delti non per tanto e moverne, 

E mirar nella cieca ombra notturna 
L’ aureo lume del giorno, e in chiulò luogo 
Cielo e Mare pafiàr Fiumi e Montagne, 

E con libero piè Icorrer pe’ campi, 

E parole afcoltar mentre il fereno 
Silenzio della notte il Mondo ingombra, 
Erifponder tacendo alle propofte: 

Jid in lèmma guardando ognor veggiamo 
Molte altre cofe limili che tutte 
Cercan di violar quali la fede 
A ciafcun fentimento ancorché indarno : 
Poiché di quelli una gran parte inganna 
Per la fallace opinion dell’ Animo, 

Ch’ è formata da noi mentre prendiamo 
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Per noto quel che non è noto al fenlò; 

Se finalmente alcun crede che nulla 
Non fi poflà faper -, quelli non là 
Anco fé la cagion polla làperfi 
Ond’ egli nulla non faper confetta. 

Dunque il più difputar contr’ a collui 
Opra vana laria, mentr* egli fletto 
Co’l fuo proprio cervel corre all’ indietro?. 

Ma concettò anco quello, nondimeno 
Chicderogli di novo : In qual maniera 
Non avend’ egli conolciuto innanzi 
Cola che vera fia \ fappia al prelènte 
Quel che il làpere e il non faper lignifichi. 
Onde il fallò dal ver, dal dubbio il certo . 
Dilcerna ? E in fòmma troverai che nacque 
La notizia del ver da’ primi fenfi : 

Nè ponno i fenfi mai fe non a torto 
Ripudiarli da te, mentr 5 è pur d’uopo 
Che prefli ognun di noi fede maggiore 
A quel che può per fe medefmo il fallò 
Vincer co’l vero. E qual di maggior fede 
Colà degna farà, che il noltro fenlò ì 
Forfè da fallò fenlò avendo origine 
Potrà mai la ragione efler ballevoìe 
I lenii a confutar ? mehtr’ ella è nata 
Tutta da fenfi ? i quai le non lòn veri *, 
Meltieri è ancor, eh’ ogni ragion fia falla. 
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Forfè potrà redarguir l’orecchio 
Gli occhj, o il tatto l’orecchie, o della lingua 
Confutare il fapor l’udito e il tatto ? 

Forfè il riprenderan gli occhj e le nari ? 

Non per certo il faran j poiché divilò 
E' de fenli il potere, ed a ciafcuno 
La fua parte ne tocca, però deve 
Quel eh’ è tenero o duro o freddo o caldo 5 
Freddo o caldo parer tenero o duro 
Diftintamente, ed è meftier che i varj 
Colori delle colè e tutto quello 
Ch’ è congiunto a i color, diftintamente 
Si fenta. E della bocca ogni làpore 
A 1 diftinta virtù : Nalcon gli odori 
Dal fuon diftinti, e ’l luon diftinto anch’ egli 
Finalmente è prodotto, ond’ è pur d’uopo 
Che l’un dall’ altro lenlò eller riprelò 
Non polla, e molto men creder li debbe 
Che pugni alcun di lor contro fe ftello : 
Conciolfiachè preftargli ugual credenza 
Sempre dovriafi, o per lòlpetto averla 
Dunqu’ è meftier che ciò che appare al lènlò, 
In qual tempo tu vuoi, ila vero e certo. 

E le non puoi con la ragion dilciorre 
La caulà perchè tondo appaja all’ occhio 
Da lungi quel che da vicino è quadro \ 
Meglio è però fe di ragion v’ è d’uopo. 
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Falfe caufe afTegnar, che con le proprie 
Mani trar via quel eh’ è già noto e conto, 

E violar la prima fede, e tutti 
Scuotere i fondamenti ove la propria 
Vita e falute ogni mortale appoggia. 

Poiché non folo ogni ragione a terra 
Cade j ma quel eh’ è peggio anche la vita 
Tolto vien men, che tu non credi a’ fenfì 
Né^ fchivar curi i ruinofi luoghi 
Nè l’ altre cofe limili che denno 
Fuggirli, e fegui le contrarie ad effe. 

In van dunque ogni copia di parole 
Fia contr’ a i fenlì apparecchiata e pronta. 

Al fin ficcome oprando un’Architetto 
Nelle fabbriche fue torta la riga, 

Falfa la fquadra, e zoppo l’Archipendolo \ 
Forza è poi che malfatto e fconcio in viltà 
Curvo obliquo inchinato e vacillante 
Ricrea ogn’ edificio e già minacci 
Imminente caduta, anzi lòrgendo 
Da bugiardi ingannevoli giudici 
Rovini in tutto e al fin s’ adegui al fuolo ; 

Cosi d’ uopo farà eh’ ogni ragione 
Che da fenii fallaci origin’ ebbe, 

Cieca fi Itimi c mal fedele anch’ ella. 

Or come ogn’ altro lenlo il proprio obbietto 
Senta per fe medefmo, agevolmente 
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Ì*uò capirli da noi. Pria, s’ ode il Tuono 
E s’ intendon le voci allorch’ entrando 
ÌSTeir orecchie il lor corpo, agita il fenfo : 
(Chè corporea per certo anche la voce 
E il fuon d’ uopo è che fìa, mentre ballanti 
Sono a movere il fenlò e rifvegliarlo) 

Poiché rafchia lovente ambe le fauci 
La voce, e nell’ ufcirfene le ftrida 
Inafprifcon viepiù T afpera Arteria : 
Conciofliachè {èrgendo in ftretto luogo 
Turba molto maggior, tolto che i primi 
Principj delle voci an cominciato 
A volarfene fuora, e che ripieni 
Ne fon tutti i polmon \ radono al fine 
La troppo angulta porta ond’ anno il palio. 
Dubbio dunque non è che le parole 
Siano e le voci di corporei Temi 
Create : concioflìach’ offender ponno. 

Nè f è nafcofto ancor quanto detragga 
Di corpo e quanto fminuilca altrui 
Di forza di vigor di robultezza 
Un continuo parlar che cominciando 
Dal primo albor della nalcente Aurora 
Duri infino alla cieca ombra notturna, 

Maflime s’ egli è fparfo in larga vena 
Con altiflime ftrida. Egli è pur forza 
Dunque eh’ ogni parola ed ogni voce 
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Carporea lia : poiché parlando l’ Uomcr 
Sempre del corpo Tuo perde una parte : 

Kè con forma fimil pollono i femi 
Penetrar nell’ orecchie allor che mugge 
La Tromba o ’l Corno in murmure depreflò. 
Ed allor che morendo al canto fnoda 
La lingua il bianco Cigno e di foavi 
Benché flebili voci empie la valli 
Del canoro Elicona ove già nacque. 

Dunque da noi fon certamente efprefle 
Le voci in un co’l corpo e fuor mandate 
Con dritta bocca. La dedalea Lingua 
Variamente movendofi, gli accenti 
Articola, e la forma delle labbra 
Dà forma in parte alle parole anch’ ella. 

Dall’ afprezza de’ forni è poi creata 
L’ afprezza della voce, e parimente 
Il levor dal levor. Ché fo per lungo • 

Spazio correr non dee prima che polla 
Penetrar nell’ orecchie 7 ogni parola 
Si fonte articolata e fi diftingue 
Dall’ altre : conciofliache in lìmil calo 
Tutta conforvan la ftruttura prima. 

Ma fo lungo all’ incontro è più del giufto 
L’ interpollo cammin , forza è che mentre 
Fiedon le voci il foverchio Aere e vanno 
Per Paure a volo, in un confufo e mifte 
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Siano e {compatte e dillipate in guilà, 

Che ben poflòrl 1’ orecchie un’ indiftinto 
Suono afcoltar ) ma non però difcernere 
Punto qual fia delle parole il fènlò : 

Sì con fu fa è la voce ed impedita* 

In oltre allof che il Banditore aduna 
La gente, un fola Editto è da dall'uno 
Intefò : In mille e mille voci adunque 
Quà e là lènza dubbio una Ibi voce 
Si fparge in un balen, poiché diffida 
Ogn’ orecchio penetra, e quiv’ imprime 
La forma e ’l chiaro fuon delle parole : 

Parte ancor delle voci oltre correndo 
Senza alcun’ incontrar -, peri Ice al fine 
Per l’ aure aeree diffipata indarno : 

Parte in deniè muraglie in antri cavi 
In curve e cupe valli urta, e refletta 
Rende il fuono primiero e fpeflò inganna 
Con mentita favella il creder noftro : . 

Il che bene intendendo, agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i fatti 
Ke riflettan per ordine l’ intera 
Forma delle parole allor che cerchi 
Per felve opache per motagne alpeftri 
Gli famatriti compagni e li richiami 
Con grida alte e fonore. E mi lòvviene 
Ch’ una fola tua. voce or lei or fette 
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Volte s’udio : tal reflettendo i colli 
A i colli ftefli la parola, a gara 
Iteravano i detti. I convicini 
Di quefti luoghi lòlitarj an finto 
Che Fauni e Ninfe e Satiri e Silvani 
Ne fiano abitatori, e che la Notte 
Con giochi e fòherzi e ftrepitofi balli 
Rompa ir dell’ Aer folio i taciturni 
Silenzj, e dalla Piva e dalla Cetra 
Tocca da dotta man fpargano alF aure 
Dolci querele e armonio!! pianti, 

E che’l rozzo villan lènta da lungi 
Qualor fcotendo del biforme capo 
La corona di pino il Dio de’ Bofòhi, 

Speflò con labbro adunco in varie guife 
Anima la Aringa, e fa che dolce 
Verfin la canne fiic mu& filveftre. 

Altri an finto eziandio Moftri e Portenti 
Simili a ’ fòpradetti,. onde fi creda 
Che non fian dagli Dei fòle e defòrte 
Le lor fòlve tenute, e però vanno 
Millantando miracoli, o fon mofli 
Da qualch’ altra cagion : Chè troppo in vero 
D’ aver gente che l’oda avido è l’uomo': 

Or quanto a quel che fògue, a meraviglia 
Non s’ aferiva da te, che per gl’ iftefli 
Luoghi ove penetrar gli occhj non ponno; 
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'Penetrili le parole e fian ballanti 
A commovere il lénfo : il che talora 
Veggiam parlando a porte chiufe infieme, 
Conciofliachè trovar libero il varco 
Pollòn per torte vie le Voci e ’l Suono -, 

Ma non l’ effigie, chè divife e gualle 
Forz’ è che fian le per diritti fori 
Lor non tocca a paflàr, come lòn quegli 
Del vetro onde ogni Ipecie oltre fen vola. 

S’ arroge a ciò, che d’ ogn’ intorno il Tuono 
Se medeftno propaga, e d’una voce 
Molte voci fi creano in quella guifà, 

Cf? una lòia favilla in più faville 
Talor fi fyarge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin benché nafcolto 
Empir fi può \ ma per diritte Ili ade 
Corre ogn’ immago, onde a neflùn fu dato 
Il veder lòpra fe, ma bene a tutti 
L’ udir chi fuor ne parla. E nondimeno 
Quella voce medefma, allor che palla 
Per vie non dritte ; è dagli ellremi intoppi 
Più e più rintuzzata, onde all’ orecchie 
Giunge indillinta, ed afcoltar ne fcmbra 
Più che note e parole, un fuon confufo. 

Ma la Lingua e il Palato ove confitte 
Del gulto il lènlb, an di ragione e d’ opra 
Parte alquanto maggior. Pria, nella bocca 
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Si fentono i fapori allor che il cibo • * 
Mafticando fi preme in quella guifa, 

Che fi fa d’ una fpugna : Il fucco efprefib 
Quindi fi fparge pe’ meati obliqui 
Della rara folla nza della lingua 
E del nollro palato, e fe di lifci 
Semi è compollo \ dolcemente tocca 
Gl’ illrumenti del gullo, e dolcemente 
Gli molce e gli lòlletica : ma quanto 
San più afpri all’ incontro e più fcabrofi - 
Gli Atomi fuoi -, tanto più punge e lacera 
Del palato i confin : ma giù caduto 
Per le fauci del ventre -, alcun diletto 
Più non ne dà benché fi fparga in tutte 
Le membra, e le rifiorì. E nulla monta 
Di qual fòrte di cibo il corpo viva \ 

Purché diltribuir polla alle membra 
Concotto ciò che pigli, e dello llamaco 
Sempre intatto fervar 1’ umido innato. 

Ma tempo è d’ inlcgnarti onde proceda 
Clic var j an vario cibo, ed in qual modo 
Quel che fcmbra ad alcuni afpro ed amaro-, 
Polla ad altri parer dolce e loave : 

Anzi è tal differenza in quelle cofe 
E tal diverfità j che quello fteflò 
Che ad altri è nutriménto, ad altri puote 
Effer tetro e mortifero veleno : 

Poiché 
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Poiché Ipeflo il lerpentc appena tocco 
Dall’ umana fàliva ; in le rivolge 
Irato il crudo morlo onde s’ uccide, 

E fpeflò anche le Capre e le Pernici 
S’ ingraffan con elleboro il qual pure 
Senza dubbio è per noi tolco mortale. 

Or’ acciocché tu fappia in che maniera 
Polla quefto accader } pria mi conviene 
Ridurti a mente quel eh’ io dilli innanzi, 

Cioè che i forni fra le cole in molti 
Modi lòn mifti. Or come gli animali 
Che prendon cibo lòn fra fediverli 
NelP efteriia apparenza, ed ogni lpccie 
L’ abito delle membra à differente \ 

Così nafeon’ ancor di varj femi 
E di forma difformi. I femi varj 
An poi varie le vie varj i meati 
E varj gl’ intervalli in ogni membro. 

E nel palato e nella lingua ftelfa. 

Dunque alcuni minori, altri maggiori 
D’ uop’ è che fiano, altri quadrati, alcuni 
Triangolari, altri rotondi, ed altri 
Scabrolì in varie guife e di moli’ angoli : 
Poiché tal differenza effer conviene 
Tra le figure de’ meati elterni, 

E fra tutte le vie de’ noltri lenii -, 

Qual richieggion degli Atomi le forme 
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I moti e le tefture. Or quando un cibo 
Che par dolce ad alcuno, ad altri amaro 
Sembra -, a quei che par dolce, i lifci femi 
Debbon foavemente entro i meati 
Penetrar della lingua, ed all’ incontro 
A quei che ftmbra amaro, i rozzi e gli afpri. 
Quindi intender potranfi agevolmente 
Tutte le cofe appartenenti al gufto : 

Poiché fenz’ alcun dubbio allor che V uomo 
O per bile eccedente o per qualunque 
Altra cagion langue da febre oppreffò ; 

Già tutto è il corpo fuo turbato, e tutti 
Gli Atomi ond’ è comporto an var j e novi 
Siti acquiftato : e da tal caute naice 
Che quei corpi medefìmi che innanzi 
S’ adattaro alle fauci ; or non s’ adattino, 

E fian gli altri di forte che produrre 
Debbano, in penetrando, acerbo ftnfb : 
Poftiachè gli uni e gli altri entro il tepore 
Del miei fon mefcolati : il che di lòpra 
Con più ragione io t 5 ò dimoftro a lungo. 

Or via, come l’ odor giunto alle nari 
L e tocchi e le folletichi •, infegnarti 
Vuò, s’ attento m* aftolti. E prima è d’ uopo 
Suppor che molte cofe in terra fono, 

Onde di vario odor fluflò divedo 
Continuo efala, e per l’ aeree ftrade 
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Vola e s ? aggira, e ben credibi] fémbra 
Che fia vibrata d’ ogn’ intorno, e fparfa 
Qualche fpecie d’ odor ; ma quella a quelli 
Animali convien, quella a quegli altri 
Per le forme diffórmi, e quindi accade 
Che del miele all’ odor benché lontano 
Corron le Pecchie, e gli Avvoltoj al lezzo 
De’ fracidi cadaveri, e che l’ unghie 
Delle belve fugaci, ovunque imprelìèro 
L’orme proprie nel fiiol \ tirin de’ Bracchi 
Il robuflo odorato, e che da lungi 
PolTan l’ Oche fentir l’umano odore 
E difender da i Galli il Campidoglio : 

Tal varj an vario odor che gli conduce 
Ne’ palchi a lor fàlubri, e gli coltringq 
A fuggir dal mortifero veleno, 

E tal degli Animai duran le fpecie. 

Dunque fra quelli odori alcuni ponno 
Per lo mezzo diffónderli, e volare 
Viepiù lungi degli altri, ancorché mai 
Non poffa alcun di loro ir sì lontano, 

Qjianto il Tuono e la voce (lo già tralafcio 
Di dir quanto 1’ effìgie e i fimo|aqri 
Che fiedon gli occhj e fan veders’ intorno ) 
Poiché tardo fi move e vagabondo, 

E talvolta perilce a poco a poco 
fer l’aereo fentier dilira tto e fparfó 
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Pria che giunga alle nari. E ciò fuccede 
Principalmente, perchè fuori a pena 
Dall’ imo centro delle cofe efala : 

Chè ben dall* imo centro ulcir gli odori 
Moftra il tempre olezzar più degl’ interi ; 

I corpi infranti {tritolati ed arfi : 

Poi perch’ egli è di maggior lenii intefto 
Della voce e del fuon, come vedere 
Lice a ciafcun, perchè la voce e il Tuono 
Penetra per le mura, ove l’odore 
Mai non penetra : Ond’ eziandio fi vede 
Che non è così agevole il potere 
Rintracciar con le nari ove locati 
Siano i corpi odoriferi : Chè tempre 
Più divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per Paure trattenendoli, e non giunge 
Calda al fenlò e robufta, e quindi fj^eflò 
Errano i Bracchi e in van cercan la traccia : 
Nè però negli odori e ne’ tepori 
Ciò folo avvien, ma Umilmente è certo 
Che non tutti i Color, non delle cofe 
Tutte l’effigie in guite tal s’ adattano 
Di tutti al fenfo \ che a vederfi alcune 
Non fiano più dell’ altre afpre e pungenti : 
Anzi qualor 1* ali battendo il Gallo 
Qiiafi a fe ftefiò applauda, agita e Icaccia 
Le cieche ombre notturne, e con fonora 
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Voce rifveglia ogn’ Animale all’ opre *, 

Non ponno incontr’ a lui fermi e colanti 
Trattenerfi un momento i Leon rapidi 
Nè pur mirarlo di lontan *, Ma tolto 
Precipitólàmente in fuga vanno : 

E ciò perchè de’ Galli entro le membra 
TroVanfi alcuni lenii i quai negli occhj 
Del Leon penetrando, ambe le luci 
Gli pungono in tal giulà, e cosi afpro 
Dolor gli dan *, che più durargli a petto 
Non ponno ancorché fieri ancorché indomiti. 
E pur dagli ftelfi Atomi non anno 
Mai le noftre pupille offelà alcuna, 

O perch’ elfi non v’ entrano, o piu t tolto 
Perch’ entrandovi -, an poi Polito aperto 
Per gl’ iltelfi meati, onde in tornando 
Non ponno i lumi in alcun modo offendere. 

Or fu, quai cole a moverne ballanti 
Sian l’Alma, intendi e in brevi detti afcolta 
Onde po(& venir ciò che ne viene 
In mente. E prima, Tappi che vagando 
Van molte effigie d’ ogn’ intorno in molti 
Modi, e lòn cosi tenui e &ì cedenti ’ y 
Che ben fpefTo iacontraodofi per l’ aria. 

Si congiungono inficine agevolmente, 

Quafi tele di ragni o foglie d’ Oro : 

Poiché quelle eziandio viepiù fattili 

Son 
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Son del? iftelfe immagini che ponno 
Gli occhj iftigare e concitar la villa. 
Conciofliachè pe ’l raro entran del corpo, 

E la tenue Natura a mover* atti 
Son della Mente e rifvegliarne il fenlò. 
Dunque Centauri e Stille e Can trifauci 
Veggiamo e di coloro ombre ed immagini 
Che già Morte riduflè in poca polvere -, 
Polciachè fimolacri d’ ogni genere 
Parte che dalle cofe ognor lì fiaccano, 

Parte che nati lón da colè varie. 

Per lo vano del Gelo errando volano, 

E di quelli e di quegli a calò unitili 
Nuove fórme lóvente anco li creano : 
Conciofliachè la fpecie del Centauro 
Certamente non può da viva origine 
Farli, poiché nel Mondo unqua non videi! 

Un Amile Animai : Ma fé l’ effigie 
D’un’Uomo e d’ un Cavallo a calò incontranfi» 
L’ apparirne un tal inoltro è cofa agevole. 
Giacché tolto ambedue forfè congiungonfì 
Per la Natura lor eh’ è fottililfima. 

Tutti gli altri Portenti a quello limili 
Nel mpdelimo modo anco li creano, 

E lievi eflèndo fommamente, corrono 
yiepiù del vento del balen del fulmine. 

Come già t’ infegnammo : Onde affai facile 
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Fia che in un colpo Ibi polla eomraovere 
Gli animi qualfifia cadente immagine : 
Giacché ben fai che per Natura è tenue 
La mente anch’ ella a maraviglia e mobile, 

E che ciò eh’ io ragiono altronde nafeere 
Non polla, che da quel eh’ io ti rammemoro ; 
Ben dee ciafcuno agevolmente intendere : 
Mentre ogni fpettro che da noi con l’ Animo 
Vedeli: a quel che miran gli occhj è limile. 

Ed in fimil maniera anco li genera : 

Dunque perchè giammai veder non puolfi 
Verbigrazia un Leone in altra guilà 
Che per l’ immagin fua eh’ entra negli occhj j 
Quindi lice imparar che nello Hello 
Modo fenz’ alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di Leoni è molla 
Da lei ville ugualmente, e nulla meno 
Di quel che rimirar pollano gli occhj : 

Se non eh’ ella più tenui e più Lottili 
Specie dilcerne. E certamente altronde 
Eller non può, che quando il forino à fparlè 
Di dolce onda Letea tutte le membra. 

Della mente il vigor fia vigilante -, 

Se non perchè l’ immagini medefine 
Che vegliando miriam, gli animi noftri 
Concitano in tal guifa, che di certo 
Ne fembra di veder chi molto innanzi 
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Brev’ora ancifee poca terra afoonde. 3 
E quello avvien perché del corpo i forili 
Tutti in un con le membra avviluppati 
In profonda quiete, allor non ponno 
Con le colè veraci e manifelte 
Convincer le ingannevoli, e fopita 
Giace óltre a quefto ogni memoria e lanfgue. 
Nè bafta a dilfentir che già morifle 
Quel che vivo mirar crede la mente. 

In lèmma, che F immagine palleggi, 

Che mova acconciamente ambe la braccia 
E le mani e la tefta e' tutto il corpo -, 
Meraviglia non è : poiché fognando 
Ne fcmbra di veder che i limolacri 
Pofiòn far ciè, perchè fvanendo l’uno, 

E creandoli F altro in altro lìto j 
Par’ a noi, che il medelìmo di prima 
Abbia in un tratto variato il gello : 

Chè ben creder fi dee che quello avvenga 
Con lèmma ed ammirabile preftezza : 

Tanto mobili fon gli fpettri, e tanta 
E' la lor copia, e così grande il numero 
Delle minime parti d’ ogni tempo. 

E qui di molte cofe interrogarmi 
Lice, e che molte io ne dichiari è d’uopo } 

Se di fpiegar perfettamente altrui 
Di Natura delio gl’ intimi arcani. 

E pria 
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E pria può domandarmi!! in che modo 
L’ Animo umano, ove il defio lo fprona, 

Tolto volga il penfier ? Forfè an riguardo 
• L’effigie al voler noltro ? e lènza indugio * 

Qualor n’ aggrada, a noi vengono incontro ? 

Se la Terra fé ’l Mar lè brami il Cielo 
Se i ridotti degli uomini o i conviti 
O i folenni apparati o le battaglie ; 

Forfè ad un cenno Ibi crea la Natura 
Spettri fi varj, e te gli pone avanti ? 

Maffimc allor che in un medefmo loco 
Altri à filfa la Mente ad altre cofe ? 

Che poi ? quando legati in dolce lònno 
Paflàr veggiamo i fimolacri, e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente, 

Qualor tutti a vicenda agili e fnelli 

Con le braccia e co’ piè fcherzano in danza ? 

Forfè nell’ arte del ballare efperti 
Vagano i fimolacri, e però fanno 
Menar, dormendo noi, trefche notturne ? 

O piuttofto fia ver che in ogni tempo 
Senfibil, molti tempi fi nalcondano 
Che fumana ragion lòia comprende ? 

E che quindi l’effigie apparecchiate 

Sien tutte in tutti i tempi e in tutti i luoghi? 

Tanta è la loro agilità te, e tanta 
E' la lor copia. O perchè tenui e rare 

Son 
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Son viepiù dell’ immagini che l’occhio 
Fiedono \ unqua mirarle acutamente 
L’ Alma non può fe non s’affiflà in loro ? 

E per quello ogni fpecie in un baleno 
Sfuma, fe non fe l’ animo in tal guilà 
Apparecchia le Hello, ebrama e fpera 
Di veder ciò che fegue, e ’l vede in fatto* 
Noto forfè non t’ è che gli occhj noftri 
Si preparano anch’ elli, e le pupille 
Fiflàno allór che tenui colè e rare 
Anno prefo a guardar ? Dunque non vedi 
Che non puon fenza quello acutamente 
Nulla mirare ? E pur conofce ognuno. 

Che le l’Animo noltro altrove è volto \ 

Le colè anco vicine e manifelle 
Ci fembran lontaniflime ed olcure. 

A che dunque llimar dei meraviglia, 

Ch’ ei non polla altre immagini vedere* 

Che quelle in cui s’ affilia ? In oltre, ogn’ uomo 
Da fegni picciolilfimi conchiude 
Talor gran colè, e no’l penlàndo, in mille 
Nodi s’avvolge, e lè medefmo inganna. 
Succede ancor, che variando effigie . 

Vadan gli fpettri, onde chi prima apparve 
Femmina -, in un balen mafchio diventi, 

E d’ una in altra etade e d’ una in altra 
Faccia fi muti, e che mirabil colà 
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Ciò noti fi itimi ; il Tonno opra e T obblio. 

Or qui vorrei che tu fchivafli in tutto 
Quel vizio in cui già molti ann’ inciampato : 
Cioè che non credcffi in alcun modo, 

Che fian degli occhj noftri i chiari lumi 
Creati per veder, nè che le gambe 
Naican’ atte a piegarli, acciochè T Uomo 
Or s’ inchini or fi drizzi or mova il paflò : 

Mè che le braccia nerborute e forti 
Date ne fian dalla Matura, ed ambe , 

Le man quali miniltre onde fi polla 
Far ciò eh’ è d’ uopo a confervar la vita : 

Mè T altre cofe limili che tutte 
Son del pari a rovefeio interpretate. 

Poiché nulla giammai nacque nel corpo \ 

Perchè ulàr lo potelfimo, ma quello 
Che all’ incontro vi nacque, à fatto ogn’ ulò. 
Mè fu prima il veder, che le pupille 
Si creaflèr degli occhj : E non fu prima 
L’ arringar, che la lingua, anzi piuttolto 
Della lingua 1* origine preceflè 
Di gran tratto il parlare : E molto innanzi 
Fur prodotte T orecchie, che Pentite 
Le voci e il Tuono : E tutte al fin le membra 
Fur pria dell’ ufo lor. Dunque per 1* ufo 
Mate non fon, ma T azzufTarfi in guerra 
L’ ucciderli il ferirli e d’ atro Tangue 
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Bruttarli ’l corpo, pe ’l contrario innanzi 
Fu, che per l’ aere i dardi a volo andalFero* 
Pria Natura infegnò che da fchivarfi 
Eran le piaghe, e poi F Arte in ae lira 
Le corazze inventò gli elmi e gli feudi. 

Ed è molto più antico il dar quiete 
Alle membra già franche, o falla dura 
Terra o full’ erbe molli alF aria aperta. 

Che il nutrirne a grand’agio in piume al rezzo» 
E prima a diflètar l’ arficce fauci 
La man concava ufammo e F onde frefohe, 

r : ■ ! ' 

Che le Tazze 4’ argento e il vin di Creta. 
Dunqu’ è ben ragionevole che fatto 
Per l’ufo fia ciò che dall’ ufo è nato. 

Ma tal non è quel che prodotto innanzi 
Fu, che dell’ util fuo notizia delle : 

Come principalmente efler veggiamo 
Le membra e i fenlì, onde incredibil parmi 
Che per utile nofrro unqua potelTe 
La Natura crear le membra e i fenfi. 

Similmente parer cofa ammiranda 
Non dee che cerchi ogni Animale il proprio 
Vitto, e fenz’ effo a poco a poco manchi : 
Perch’ io, fe ben fovvienti, ò già moftrato 
Che da tutte le colè ognor tralpirano 
Molti minimi corpi in molti modi, 

Ma forza è pur che in maggior copia aliai 

Lor 
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Lor convenga efalar dagli Animali 
Che fon dal moto affaticati e (banchi, 

Senzachè molti per fudore efprefli 
Son dall’ interne parti, e molti sfumano 
Dalle fauci anelanti fitibonde. 

Or quindi ’1 corpo rarefarti, e tutta 
La natura vien men, quindi il dolore 
Si crea, quindi i Viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze e lò (tenere 
Le membra, e per le vene e per le vilcere 
Sedar l’ ingorda fame. 11 molle Umore 
Penetra finalmente in tutti i luoghi 
Che d’ umore an bifogno, e difiìpando 
Molti caldi vapor che radunati 
Nello ftomaco nollro incendio apportano 
Quali foco ; gli eftingue, e vieta intanto 
Che non ardano il corpo : In fimil guifa 
Dunque s’ammorza l’anelante fete : 

Tal fi pafce il defio delle vivande. 

Or come ognun di noi gire e fermarli 
Porta ovunque gli aggrada, e in varie guiiè 
Mover le membra : E da qual’ urto il grave 
Pondo del noftro corpo impulfo e moto 
Abbia, vuò dir : tu quel eh’ io dico afcolta. 

L’ effigie pria d’ andar farti alla mente 
Incontro, e la percote : Indi fi crea 
La volontà, poiché neffun non piglia 

Q, 2 Mai 
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Mai nulla a far, fe no ’l prevede e vuole 
L’ Animo in pria : ma fenza dubbio è d’ uopo 
Che di ciò eh’ ci prevede, i fimolacri 
Gli fìan già noti e manifelli. Adunque 
Tolto che dall’ immagini è commofià 
La mente in guilà tal, che flabilito 
Abbia di gir fiede il vigor dell’ Alma 
Ch’ è diviJo e difperfò in tutto il corpo 
E pe’ nervi e pe’ mufcoli : nè quello 
E' difficile a far, poiché congiunto 
L’ uno è con l’ altro : indi ’l vigor predetto 
Ne percote le membra, e così tutta 
Spinta è la mole a poco a poco e molla. 

In oltre allor d’ ogn’ Animale il corpo 
Divien molto più raro, e come deve 
L’ Aria che Tempre per natura è mobile 5 
Largamente vi penetra e per tutte 
Le fue minime parti fi diffonde : 

E quindi avvien, che qual naviglio urtato 
Dalle vele e da’ venti il corpo nollro 
Per due caufe congiunte al fin fi move. 

Nè per colà mirabile s’ additi 
Che sì tenui corpufcoli fian’ atti 
A girar sì gran corpo e mover tutto 
Il pondo fuo, mentre sì fpefiò il vento 
Che pure aneli’ egli è di lottili e rari 
Atomi intefto, impetuofamente 
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Move un vallo Naviglio, e un fol Piloto 
E poHente a frenarlo ancorché voli 
Furiofo per F Alto a piene vele j 
Purché tolto ove dee giri il governo. 

Ed un {òlo architetto erger talora 
Suol con Timpane e Taglie immenfi peli. 

Or come il (bnno per le membra irrighi 
La ficura quiete, e della mente 
Scioglia ogn’ affanno, io con foavi carmi 
Più che con molti, di narrarti intendo : 

Qual più grato è de’ cigni il canto umile. 

Del gridar che le grue fan tra le nubi 
Se i gran campi dell’ aria Aulirò conturba : 
Tu «con acuto orecchio e con làgace 
Mente m’ afcolta, acciocché poi non neghi 
Tutto quel eh’ io ti dico, e non difprezzi 
Con Animo ollinato e repugnante 
Le mie vere ragion, pria che l’ intenda. 

Pria, lì genera il Sonno allor che l’ Alma 
Per le membra è dillratta, e fuori in parte 
Cacciata elàla, e in parte anco rifpinta 
Ne’ penetrali fuoi fugge e s’ afeonde : 
Concioffiachè languifce e quali manca 
J1 corpo allor, ma non è dubbio alcuno 
Che dell’ Anima umana opra non fiano 
Tutti i fenli dell’ Uom. Dunque fe il Sonno 
Ce gli tiene impediti -, è pur meftiero 
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Che turbata fia V Alma e fuor difperlà. 

Ma non tutta però, chè gelo eterno 
Di morte ingombreriane } ove nafcotta 
Dell’ Alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimanetTe in quella guila appunto. 

Che lòtto a molta cenere fepolto 
& afconde il foco : Onde repente il lènfò 
Tal polla in noi rinovellarli, quale 
Pur da fepolto ardor lòrge la fiamma. 

Ma di tal novità quai le cagioni 
Siano, e quai cofe ne conturbin 1’ Alma 
E faccian tutto illanguidire il corpo. 
Brevemente dirò. Tu non volere 
Ch’ io fparga intanto ogni mio detto al vento- 
Primieramente eflèndo il corpo noftro 
Dall’ aure aeree d’ ogn’ intorno cinto •, 

D’ uopo è che fia quanto alle parti efterne 
Dagli lleflì lor colpi urtato e petto. 

E per quella cagion tutte le colè 
Son coperte da Callo e da Corteccia 
O da Quojo o da Setole o da Velli 
O da Spine o da Gufcio o da Conchiglie 
O Peli o Piume o Lana o Penne o Squame, 

E nell’ interne ancor lèdi penetra 
L’ aer medefmo, e le percote e sferza 
Mentre da noi fi attragge e li relpira : 

Ond’ eflèndo le membra in varie girile 

Quinci 
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Quinci e quindi agitate, ed arrivando 
Pe’ fori occulti le percofle à’ primi 
Elementi del corpo -, a poco a poco 
Nafce a noi per lo tutto e per le parti 
Una quali del fenlo alta ruina : 

Poiché turba n fi ’n guifa i moti e i liti 
De’ prindpj dell’ Ànima e del Corpo ; 

Che di quella una parte è fuor cacciata. 

Un’ altra in dentro fi ritifa e cela, 

E un’ altra vien’ ad efler per le membra 
Sparla, e diftratta un ficendèvol moto 
Non puote èfercitar, poiché Natura 
I meati e le vie chiulè le tiene : 

E quindi è poi che, variati i moti. 

Sfuma altamente e fi dilegua il fenlb, 

E non v’ èffendo allor cofa che polla 
Quali regger le membra ; il corpo langue, 
Caggìon le braccia e le palpebre, e tolto 
Ambe s’ inchinan le ginocchia a terra. 

E' dal paltò oltre a ciò creato il Sonno, 
Perchè quel che fa 1* aria agevolmente. 

Fanno anchè i cibi allor che per le vene 
Vengon diltribuiti, e più d’ ogn’ altro 
E' profondò il fòpor che fazj c ftanchi 
N’ aliai : poiché in tal cafo una gran malia 
D’ Àtomi fi fimelcola agitata 
Da foverchià fatica, e Umilmente 

Q. 4 L’ Anima 
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L’ Anima fi ritira e fi nafconde 
In più cupi reccfii, e fuor cacciata 
Efula in maggior copia, e fra fe ftefia 
Più fparfa in fomma e più diftratta è dentro : 
Onde il più delle volte in fogno appare 
O colà cui per obbligo s’ attende, 

O che gran tempo efercitofii innanzi, 

O che molto ci appaga : All’ Avvocato 
Sembra di litigare, e pe’ Clienti 
Citar leggi c llatuti : 11 Capitano 
Co’ Nemici s’ azzuffa, e lànguinole 
Battaglie indice : I naviganti fanno 
Guerra co’ venti e con le Urti : Ed io 
Cere’ ognor di fpiar gli alti fegrcti 
Di Natura, e fpiati, acconciamente 
Nella patria favella efporgli ’n carte : 

Tal quali Tempre ogn’ altro ftudio ed arte 
Suol dormendo occupar gli animi umani. 

E chiunque più giorni intento e fiflb 
Stette a mirar per ordine una fella, 

Veggiam che fpeffò ancorché i fenfi citerai 
Lungi ne fian -, pur nell’ interno aperte 
Sono altre Itrade onde vcnirgl’ in mente 
Poffòn gl’ ifteffi fimolacri : E quindi 
Avvien che lungo tempo avanti a gli occh) 

Gli Hanno in guilà, eh’ eziandio vegliando 
Fargli veder chi balli e falti e mova 
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Le pieghevoli membra acconciamente, 

E lèntir delle Cetre i dolci carmi 
E de’ nervi loquaci il fuon concorde, 

E mirare il medefimo conlefìò, 

E di varie pitture e d’ oro e d’ oftro 
Splender la feena ed il Teatro intorno : 
Tanto il voler tanto lo fludio importa, 

Ed'a quali efercizj aflìicfatti 
Islon pur gli uomini fian ma tutti i Bruti. 
Conciofiiachè dovente ancorché dorma 
Il feroce deftricr Itelo fra l’ erbe, 

Quafi a nobil vittoria avido alpiri -, 

Sbuffa zappa nitrilce anela e fuda, 

E per vincer pugnando opra ogni forza : 

E Ipeflò immerfi in placida quiete 
Corrono i Bracchi all’ improvifo, e tutto 
Empion di grida e di latrati, il Cielo, 

E qual le 1’ orme di nemiche Fiere 
Si vedeffero innanzi } aure frequenti 
Spirano, e Ipefiò ancor poi che fon delti, 
Seguon de’ Cervi i limolacri vani, 

Quafi dati alla fuga in fin che, feofiò 
Ogn’ inganno primier, tornino in loro. 

Ma le razze follecite de’ Cani 
Delle mandre cultodi e degli Alberghi, 

Quafi abbian villo di rapace Lupo 

L’ odiata prefenza o di notturno 

, . ' Ladro 
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Ladro il fembiante fconofciuto, fpeflb 
S’ affrettai! di cacciar dagli occhj i levi 
Lor Tonni incerti, e di rizzarli in piede : 

E quanto fon di più fcabrolì e rozzi 
Atomi intefti -, tanto più commoflì 
D 5 uopo è che liano e tormentati in fogna 
Quindi la plebe de* minuti Augelli 
Suol repente fuggirli e paurofà 
Turbar con P ali a Ciel notturno i Bofchi 
Sagri a’ rullici Dei, qualor fèpolta 
In piacevole fonno a tergo avere 
Le par di fmergo audace il roftro ingordo. 
Ma che fan poi negl’ improvifi e grandi 
Moti gli animi umani ? Efli per certo i 
Fan fòvente gran colè : Efpugnan regi, 
Sonprefì, attacca n guerra, alza n gridando 
Le voci al Ciel, quali nemico accia jo 
Vivi gli (canni : Altri combatte, e fpàrge 
Di pianto il Tuoi, di gemiti e fòfpiri 
L’ aria, e quali Pantera o fìer Leone 
Digiun lo sbrani ; empie di ftrida il lutto : 
Altri in fógno favella e ne rivela 
Talor cofe importanti, e porge Ipeflo 
Degli occulti misfatti indicio aperto : 

Molti da breve fónno a fònno eterno 
Fan paflàggio crudel : Molti affiditi 
Da fpavento terribile improvifó. 
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Qual fe d’ alta montagna in cupa valle 
Fotter precipitati -, opprefii ’n guifa 
Rettati, che quali mentecatti e lcemi 
Detti a gran pena pe ’! difturbo interno 
Delle membra agitate, in fe ritornano : 

Siede poi l’ alfetato apprelfo un fiume 
O pretto un fonte o pretto un rivo, e tutto 
L’occupa quali con le fauci ingorde : 

E Ipetto anco i Bambin dal lonno avvinti 
Penfàn d’ alzarli i panni o fovra un Iago 
O lòvra un corto doglio, e di cfepbrvi 
Il foverchio liquor di tutto if fcòrpò : 

Mentre intanto d* Olanda i prczioli 
Lini vanno irrigando, e le fùperbe 
Coltre tettute in Babilonia o Menfi. 

In oltre quei che delP etade al primo 
Bolloi fòri giunti, e che maturo il Seme 
Anno ornai per le membra \ effigie e fpéttri 
Veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri : indi eccitarli 
Sentono r luoghi di fòverchro fènie 
Gonfj, e quafi che allor congiunti in uno 
Abbian tutti i lor voti -, tm largo fiume 
Spargon fòvente, ond’ è men puro il letto. 
Dunque il feme eh’ io ditti, entro atte membra 
S’ eccita attor che pei P adulta etade 
Comincia 3 còrpo a drvenii robufto : 
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Che varj effetti an varie caufe, e quindi 
Sol dell’ Uomo il vigor provoca e move 
Nell’Uom 1’ umano feme, il quale ulcendo 
Fuor de’ luoghi natij -, da tutto il corpo 
Si parte, e per le membra e per gli articoli 
Cade in certe di nervi intefte fedi 
A lui convenienti, e tolto irrita 
Le parti genitali : Effe irritate 
Gonfian per troppo feme, e quindi nafce 
Il defio di vibrarlo ove commanda 
La sfrenata libidine : E la mente 
Brama quel corpo onde ferilla Amore. 

Così dunque cialcun che faettato 
Sia dallo ftral di Venere, o per Donna 
Che dagli occhi leggiadri incendio fpiri, 

O per vago Fanciul cui la vezzoià 
Femminil guancia ancor piuma non veli y 
Quali a fermo berlàglio, il penfier volge 
Tolto onde ulcio l’afpra fua piaga, e brama 
D’unirfi a chi l’ offelè, e di lanciare 
L’umor tratto dal corpo entro quel corpo, 
Perchè il molto defio piacer gli annunzia. 
Quelt’ è Venere in noi : Quindi fu tratto 
D’Amore il nome, indi Itiilaro in prim^ 

Le Veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i petti ingombrar : Poiché fe lungi 
E 1 1’ oggetto che s’ama -, almen prefente 
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Ne ila l’effigie, e 1’ defiato nome 
Sempre all’ orecchie fi raggira intorno. 

Ma fuggir ne convien l’ efca d’ Amore 
E l' immagini fue, volgendo altrove 
La mente, e del foverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n’ è concedo, e mai 
Fida non ritener d’ un folo oggetto 
Nel cor la brama, e per noi ftefli intanto 
Nutrir cure mordaci e certo duolo : 
Concioffiachè la piaga ognor più viva 
Diventa e co’l nutrirla infiltolifce : 

Crefce il furor di giorno in giorno, e Tempre 
La miferia del cor fallì più grave -, 

Se tu con dardi novi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t’ apparecchj 
Come d’alfe fi trae chiodo con chiodo, 

E con vagante affetto or quello or quello 
Dolce frutto di Venere cogliendo $ 

Le frelche piaghe non rifani, e volgi 
Dell’ Alma afflitta in altra parte i moti. 

Nè da i frutti d’Amor chi fchiva Amore 
Mena lungi la vita, anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Concioffiachè più certo e più fincero 
Quinci tragge il piacer chi mai non pofe 
11 cauto piè full’ amorolà pania, 

O tolto almen fenza inviichiarfi l’ale 

Ne’l 
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Ne’I ritraile e fuggio : Chè gli oftinati 
Miferi amanti i quai nel tempo fteflo 
De’ godimenti lor van fluttuando 
In un mar d’ incertezze, e Hanno in forfè 
Di qual parte fruir gli occhj o le mani 
Debbano in prima ; 11 defiato corpo 
Premon si tiretto, che dolore acerbo 
Gli danno, e fpeflò nell’ ancate labbra 
Lafcian de’ propr] denti impreffi i fegni 
Ove fuggon’ i baci avidamente : 

Perchè impuro è il diletto, e con occulti 
Stimoli pungentiflimi gl’ incita 
Ad oltraggiar, che eh’ egli fia, quel dello 
Che d’ un tanto furor produce i germi. 

Ma Venere ogni pena infra gli Amori 
Mitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morfi e l’ofFefe il piacer mifto : 

Poiché fperan che un giorno anco ammorzarli 
Polla r incendio lor dal corpo fteflò ; 

Onde il cieco defio forfè e la vampa : 

Il che nega all’ incontro apertamente 
Natura, anziché quella è quella fola 
Colà di cui quanto più l’ Uom pofliede. 

Tanto arde più di crude! brama il petto : 
Poiché ’1 cibo e l’umor dentro alle membra 
Si piglia, e perch’ ei puote alcune parti 
Certe occupar j quinci è meltier che retti 
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Dal mangiare e dal ber làzio il defio: 

Ma del volto leggiadro e del foave 
Color dell’ Uomo altro non gode il corpo. 
Fuorché le tenui immagini volanti 
Che porta il vento d’infelice fpeme. 

E qual dormendo un’ afletato Infermo 
Cerca di liquor freddo o fonte o rio 
Che il grave incendio delle membra eftingua ; 
Ma cerca indarno, e de 5 gelati umori 
Fuorché le vane effigie altro non trova 
E di fete in bevendo arde nell’ onde ; 

Tal con fallaci fimolacri e Ipettri 
Venere infra gli amor beffa gli amanti 
Che mai di vagheggiar l’ amato afpetto 
Saziar non ponno i defiofi lumi 
Nè detrar con le mani alcuna parte. 

Mentre per tutto il corpo errano incerti. 

In fomma, allor che vigorofe e forti 
An già le membra, e dell’ etade il fiore 
Godono : allor che prelàgilce il corpo 
Gaud) non più Tentiti, e che la fteflà 
Venere attende a feminare i campi 
Delle Giovani donne \ avidamente 
Congiungon petto a petto e bocca a bocca, 

E mordendoli ’l volto anfano indarno : 

Poiché quindi limar nuna non ponno. 

Nè penetrar con tutt’ il corpo il corpo. 

Come 
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Come par che talvolta abbian talento : 

Sì dcliolàmentc avviticchiati 

Stan con lacci venerei, infin che lafli 

Per lò verdi io piacer fòlvonfi i membri.* 

Al fin poi che l’ ardor ne i nervi accolto 
Fuor fen’ ufeio ; la violenta brama 
A' qualche paufa : Indi la rabbia lidia 
Riede e’1 furor -, mentre toccar di novo 
Cercan l’amato corpo, c mai non ponno 
Arte alcuna trovar che gli riftori 
Dal mal che gli ange e lor tormenta il core : 
Tal per cieca ferita incerti errando 
Tabidi fan fi a poco a poco e mancano. 
Aggiungi che il vigor feema e la fora, 

Che 1’ angofee e i travagli ognor n’ affliggono^ 
Che fotto-al cenno altrui l’ età fi logora, 

La roba intanto fi difperde e fonde, 

Danfi le ficurtà, langue ogn’ uffizio, 

E la gloria e la fama egre vacillano. 

Splende d’unguenti ’l crin, ridono in piede 
Sicionj coturni, ornanledita • 

Groffi Smeraldi in fino Oro legati, 

E di Serico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, e le ricchezze 
Da’ paterni fudor bene acquiftate 
Divengon fafee di Ghirlande e Mitre, 

E talvolta in lafcivi abiti molli 
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Cangiarli e in velli Melitenfi e Cee, 

E quel che al veltir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe } è dilfipato in giochi 
In Mufiche in Conviti in Gioftre in Danze 
In Profumi in Corone in Rofe in Fiori : 

Ma tutto in van, poiché di mezzo al fonte 
Dolce d’ Amore, un non lò che d’ amaro 
Sorge, che fin tra’ fiori ange gli Amanti : 4 
O perchè dagli ftimoli trafitto 
Della propria coicienza in fe ritorna 
L’ Animo, e di menar forfè fi duole 
La Vita all’ ozio ed alle piume in preda, 

E tra lézzi bordelli indegnamente 
Perire in lèn d’una Bagafcia infame^ 

O perch’ EU’ avrà detto una parola 
D 5 obliquo fènlb, che nel core infifla 
Qual foco fiotto cenere s’ avviva, 

O perchè troppo cupidi e vaganti 
Gli occhj e troppo gli volge al fiuo Rivale 
E con lui troppo parla e troppo ride. 

E di mali sì gravi Amore abbonda 
Allorché favorevole e propizio 
Si moftra altrui quanto moftrar fi puote : 

Ma quando egli all’ incontro incrudelifcc 
Verib i mendici fuoi mifieri fervi ; 

N’ à tanti e tanti, che co’ gli occhj Ilelfi 
Puoi vederne infiniti : Onde aliai meglio 
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Ti fia lo ftar ben vigilante e detto 
Com’ io già t 5 infegnai, pria che la dolce 
Efca t’ alletti in cui nafcofto è l’ Amo i ' 
Pottiachè lo fchivar d’ effer’ indotto 
A cader nella rete è molto meno 
Malagevole a far, che prefo ufcirne 
E romper di Cupido i forti nodi. 

O pure avvinto ed irritato ancora 
Scior ti potrai, fe tu medefmo a te 
Non fei d’ impedimento, e non difiimoli 
Tutti i viz) dell 5 Animo e del Corpo 
Di Colei che tu ami e che defidcri : 

Poiché il più delle volte i folli Amanti 
Ciò fanno, e fpefTo attribuifeon loro 
Falfe prerogative, e quindi accade 
Che molte ancorché brutte, in varie guife 
Piacciono e s’ anno in lòmm’ onore e pregio : 
Olivaftra è la Nera : inculta ad arte 
La Sciatta e fporca : Pallade lòmiglia 
Chi gli occhj à tinti di color celefte : 

Forte e gagliarda è le Nervofa e dura : 
Piccioletta la Nana e delle Grazie 
O forella o compagna e tutta fale. 

Quella che immane è di ftatufa j altrui 
Terrore infieme e meraviglia apporta 
Piena, d’ onor di maeftà nel volto : 

E 1 balba equafi favellar non puote. 
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Fra fe fteffa borbotta, è muta affatto ? 

Un’ ingenuo pudor fa che non parli : 

E ardente odiofa e linguacciuta ? 

Fia lampa fiammeggiante : E’ tillcuzza 
E co’ denti tien 1’ Anima ? vien detta 
Gracile e gentilina : E’ morta ornai 
Di toffe ? Cagionevole s’ appella : 

E' paffuta popputa e naticuta ? 

Sembra Cerere fteflà amica a Bacco : 

Sime à le nari ? è Satira o filena : 

Graffe à le labbra lue ? bocca è da baci. 

Ma lungo fia s’io ti racconto il refto. 

Ma pur fia quanto vuoi bella di faccia, 

Paja a Venere fteflà in ogni membro 
Di leggiadria di venuftà fimile -, 

Ben dell’ altre ne fon, ben fenza quefta 
Vivemmo innanzi, ben fi fa che tutte 
Fan le colè medefime che fanno 
Quelle che fon deformi : Ed Ella in oltre 
Di biacca intride e di cinabro il volto : 

Folle e con tetri odor fe fteflà ammorba 
Sì che fin dalle ferve avuta a fchifo, 

E’ fuggita odiata e moftra a dito. 

Ma di ferti e di fior -l’ efclufo Amante . 

Speflò piangendo orna la fredda fòglia, 

E di foavi unguenti unge l’ impofte 
Mifero, e baci al fuperb’ ufcioaffìgc: 
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Che poi fe dentro al limitare il piede 
Ferma -, un’ aura che lieve lo percota, 

L’ offende sì, che di ritrarlo ornai 
Cerca onclte cagioni : Un punto lòlo 
Rafciuga il pianto dì molt* anni, e freno 
Pone a’ lamenti, anli fe fteflò accula • 

Di folenne pazzia, chiaro veggendo 
D’ aver più ad una Femmina conceflò. 

Che a mortai colà attribuir non lice. 

Nè ciò punto è nafcofto alle moderne 
Veneri noltrc, ond’ ogn’ induftria ogn’ arte 
Ulàn per occultar ciò che in fegreto 
Fanno allorché tener gran tempo avvinti 
Fra legami d’ Amor braman gli Amanti : 

Ma tutto in van, che fe mirar non puofli 
Co’gli occhj della tefta \ almen con quelli 
Dell’ animo fi mira e lì contempla : 

E fe bella è di mente, e fe ti porta 
Vicendevole amor j non vieteratti 
Punto il dar venia alle miferie umane. 

Nè per infinto amor fempre fofpira 
La Donna allor, che nelle braccia accoglie 
Dell’ Uomo il corpo e lo fi ftringe al feno, 

E co’ fucchiati labbri umetta i baci : 
Conciolfiachè di core il fa fovente 
Cercando il commun gaudio, e s’ affatica 
Di giunger tolto all’ amorofa meta : 

Nè 
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Nè per altra cagione a’ mafchj loro 
Sottopor fi potrian gli augelli e i greggi 
E gli armenti e le fere e le cavalle. 

Se non perch’ ardon di lufluria e tutte 
Di focofo delio pregne e di lème 
Van liete incontro al genital diletto 
De’ lafcivi mariti, ed a vicenda 
Il maneggiano anch’ elle- Or tu non vedi 
Forfè come Color che fpeflò avvinti 
Furon da vicendevole piacere, 

Nella Itelfa prigione e fra gli ftefii 
Lacci fian tormentati ? Anzi fovente 
Per le pubbliche vie fogliono i Cani 
Tentar di fepararli ed ogni sforzo 
Mettere in ciò, mentre legati intanto 
Stan con nodi Venerei : il che per certo 
Far non potrian, fe di fcambievol gufto 
Non gioifiero in prima-, Onde ingannati 
Folfero e ftretta mente infieme aggiunti. 
Dunque voglia o non voglia, il gaudio loro 
E’ commun fenza dubbio e vicendevole. 

E fe per avventura il viril feme 
Fia nel carnai congiungimento attratto 
E con fubita forza a fe rapito 
Dal feme femminil -, dal patrio feme 
Nafcono i figli allor fimiU al Padre, 

Dal materno alla Madre ; E fe talvolta 

R 3 Vedelì 
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Vedefi alcun che d’ ambidue l’ effigie 
Egualmente ritenga, e in un confonda 
De’ Genitori i volti , ei dal paterno 
Corpo è crefciuto e del materno fangue : 
Mentre eccitati per le membra i femi 
Da fcambievole ardor, furo in tal guilà 
Sbattuti infieme e rimenati e midi \ 

Che nè quelli nè quel vinto o vincente 
Dir fi poteo nell’ amorolò incontro. 

Poflòn’ an_ ? alle volte a gli Avi loro 
Kafccr limili i figli, e de’ Proavi 
Rinovar le fembianze, e ciò fuccede 
Perchè fpelTo mifchiati in molti modi 
Celano i Genitor molti principj 
Kel proprio corpo, che di mano in mano 
Dalla Itirpe difcefi \ i Padri a’ Padri 
Danno, e quindi è che Venere produce 
Con diverlà fortuna afpetti varj, 

E de’ noltri Antenati i volti imita 
1 moti i gelti le parole e il pelo: 

Polciachè nulla meno è certo il lem e 
Onde nalcon’ in noi sì fatte cofe -, 

Di quello onde fi crcan le faccie i corpi 
E l’ altre umane membra : ed è prodotto 
Dal patrio làngue delle Donne il fello, 

E F Uom formato è del materno corpo : • 

Perchè 
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Perchè d’ entrambi i Semi in un commini 
Corta ogni parto : E qual de’ Genitori 
E' più fimile al Figlio ^ ei nel fuo corpo 
A' maggior parte o fia Femmina o Malchio. 

Nè puon gli Dei la genital temenza 
Difturbare ad alcun, sì eh’ ei non veggia 
Scherzar vezzolàmcnte a te d’ intorno 
1 figli, e il dolce nome oda di Padre, 

E fra Iterili amplerti ed infecondi 
L’ età confumi : al che fede preftando 
Molti di molto fangue afflitti e mefti 
Cofpergon 1’ Are, e preziofi incenfi 
V’ardono, e d’Oro e d’Oftro ornan gli Altari-, 
Acciò gravide poi di largo feme 
Rendan le Mogli : Ma de’ Numi indarno 
Affatican 1’ orecchie, e dell’ occulto 
Fato i vani decreti indarno francano : 
Conciofliachè infeconde oil troppo crafio 
Seme le rende, o il troppo tenue e liquido : 
Quello perchè non puote a’ genitali 
Vasi attaccarli, onde vibrato appena 
Si difiòlve in più parti e fuor le n’ erte : 
Quello o perchè lanciandofi non vola 
Tanto lungi che baiti, o perchè i luoghi 
Debiti non penetra, o penetrati 
Che gli à -, non così bene in un fi mctee 
* .< • R 4 Co’l 
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Co’l feme femminil : chè molto varie 
Son l’ armonie di Venere, e da quelli 
Più che da quei di molte Donne il feno 
Divien grave e fecondo : E molte furo 
Sterili innanzi a più mariti, e pofcia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille e di foavi figli. 

E chi pria varie Mogli ebbe infeconde *, 
Spellò un’ altra ne prefe ondepoteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma : 

Tanto acciocché fi mefcia il feme al feme 
Generativamente, e che s’ adatti 
Il tenue al crafiò e il craflò al tenue ; importa 
A qual’ Uom fia la Femmina congiunta 
Nel diletto Venereo, e molto ancora 
Monta di che bevanda e di che cibo 
V un’ e l’ altro fi nutra e fi confervi : 

Poiché per altre cofe entro alle membra 
Si coagula il feme, ed all’ incontro 
Per altre anco s’ attenua e divien marcio : 

E non poco oltre a ciò l’ arte rileva 
Onde il blando piacer che ne dà vita 
Prefo è da noi : Ché delle Fere in guifè 
E degli altri quadrupedi animali ' 

Stimar fi dee che molto più fien* atte 
Le Donne a concepir, poiché in tal modo 

Stand* 
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Stando i lombi elevati e ’l petto chino } 
Ponno i debiti vali il viril feme 
Ricever molto meglio, e non à d’ uopo 
Di movimenti effemminati e molli : 

Anzi a fe ftelfa il concepir contrafta 
La Donna allor che del Conforte a gara 
Il diletto carnai lieta accompagna 
Co’l moto delle natiche, e bramolà 
E d’ indugio e di requie impaziente 
Con tutto il petto difoffato ondeggia : 

Poiché il vomere allor dal cammin dritto 
Del folco genital caccia, e rimove 
Da’ luoghi a lui proporzionati il feme : 

E per quella cagion le Meretrici 
Coftuman d’ agitarfi acciocch’ infieme 
Schifin lo fpelfo ingravidare ed ieno 
Magior gufto a’ lor Drudi, il che non fembra 
Che d’ uopo fia per le Conforti noftre. 

Nè creder mai che per divin volere 
O per le frecce di Cupido amata 
Sia talvolta una Femmina deforme : 
Concioflìachè talor la Donna fletta 
Co’ i coftumi piacevoli e co’ modi 
Avvenenti e leggiadri e con lo fchietto 
Culto del proprio corpo opra che F Uomo 
S’ avvezzi agevolmenne a viver feco. 


Ne! 
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Nel retto il converlàr genera amore : 

Chè fia pur quanto vuoi leve ogni colpo $ 
Ciò che fpeflò è percoflò, in lungo fpazio 
Pur cede e cade. Or tu non vedi adunque 
Che fin dell’ acque le minute ftille 
Con l’ affiduo grondar forano i Saffi ? 

Fine del Libro Quarto. 
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Della Natura delle Cofe 

Libro Quinto* 

C HI mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil Soggetto ? 

Chi 1’ ali al verifb impennerammi in guilà 
Ch’ ei giunga al merto di Colui che tali 
Premj acquiftati co’l fuo raro ingegno 
Pria ne lafciò fol per bearne appieno ? 

Neflun cred’io, che di caduco e frale 

Corpo formato Ha : Poiché le pure 

Dir debb’ io dò ch’io lènto, e che del Vero 

La veneranda maeftà richiede j 

Fu Dio, Dio fu per certo, inclito Memmo, 

Quel che primo infegnò del viver noltro 

La regola infallibile e la dritta 

Norma che Sapienza or chiama il Mondo, 

E che fuor di si torbide procelle 

E di notte sì cieca, in sì tranquillo 

Stato l’umana vita ed in sì chiara 

Luce ripofe. E die ciò fia j confronta 

Con le fuede divine invenzioni 

Che a prò dell’ Uman germe anticamente 

pur dagli altri trovate, c fenza dubbio 

Chiaro 
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Spiravan foco alle Biftonie terre 
Ed all’ Ifmaro intorno ? O per 1* adunche 
Lor 5 ugna i già tremendi Arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti ? O il tèmpre defto 
Angue di forza e di tèa tura immane 
Il qual con ceffo irato e bieco {guardo 
Negli Orti dell’ Elperidi Donzelle 
Fu cuftode de’ Pomi aurei lucenti 
Al tronco fteflo avviticchiato intorno ? 

Ed a chi nocerebbe il Mar vicino 
All’ Atlantico Lido ed il tèvero 
Pelago immenfo ove de’ noftri alcuno 
Non giuntè, e tanto il Barbaro d’ ardire 
Non à, che girvi olàfle ? Ogn’ altro Moftro 
Simile a i già narrati a morte fpinto 
Dal forte invitto e gloriofo Alcide, 

Benché morto non foftè ; e di che danno 
Vivo al fin ne fèria ? di nullo al certo, 

Se dritto è il mio giudizio : In così fatta 
Guilà di belve ancor pregna è la Terra 
E di gelido orror colma e di tema 
Per le tèlve profonde e pe’ gran monti : 
Luoghi che lo fchivargli è in poter noftro. 

Ma tè 1’ Alma non è purgata e monda 
Dalle fallaci opinion del Volgo 
Venti contrarj alla tranquilla vita ; 

Quai guerre allor, mal noftro grado, e quanti 
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Ne s’appreltan perigli ? E quai pungenti 
Cure tracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti ? E quante e quali 
Ne tormentano il cor vane paure 
Che forgon quindi? E quali ftragi e quante 
Generan la Superbia e l’ Arroganza 
L’ Odio la Fraude la Sozzura il Luflò 
La Gola il Sonno c 1’ Oziofe piume ? 

Dunque Colui che debellò primiero 
Tali e tante feiagure, e via cacciolle 
Lungi da’ noftri petti, e non con Tarmi, 
Mapurco’lfenno: Un sì grand’ Uomo adunque 
Convenevol non fia che tra celefti 
Numi s’ aferiva e che per Dio s’ adori ? 
Maflìme avendo de’ medefmi Dei 
Scritto divinamente e delle cofe 
Tutta fvelata a noi l’occulta e (lenza. 

Di cui mentr’ io le iacre orme calcando 
Seguo lo Itile incominciato, e moftro 
Nelle parole mie, con quai legami 
D’Amicizia e d’ Amor tutte le cofe 
Create fian dalla Natura, e quanto 
Star ne debbian’ avvinte, e come indarno 
Procura n di fchivar del Tempo edace 
I decreti immutabili ed eterni, 

Qual dell’ Animo uman principalmente 
Già fi provò che di natia fojtanza 

Creata 
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Creata è la Natura, e che non puote 
Eternamente confervarfi intatta. 

Ma che fpelfo ingannar foglion gli fpettri 
Le menti di chi dorme, allor che pare 
Veder chi Morte in cenere converlè ; 

Nel retto il prefo Metodo mi tira 
A dovert’ infegnar che di mortale 
Corpo è il Mondo e nativo, ed in quai modi 
Il concorfò degli atomi fondaflè 
La Terra il Cielo il Mar le Stelle il Sole 
E il globo della Luna, e quai V iven ti 
Nalcan dal grembo dell’ antica Madre, 

E quali anc’ all* incontro in alcun tempo 
Nafcer giammai non ponno,ecome gli Uomini 
Variando favella, incomincialfero 
L’un l’altro inficine a converfar per mezzo 
De’ nomi delle cofe, e coni’ entrafiè 
Il timor degli Dei ne’ petti noftri, 

Che Ibi quaggiù quafi beate e fante 
Cuftodifce le Selve i Laghi i Templi • 

Sacri a’ Numi immortali e 1* Are e gl* Idoli. 

Del Sole in oltre e della Luna il corfò 
Dirotti onde proceda, e con qual forza 
Natura i moti lor tempri e governi. 

Acciò tu forfè non credeiTi, o Memmo, 

Che tai cofe per fe libere e fciolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando 

Spon- 
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Spontaneamente infra la Terra e il Cielo 
Per dar vita alle Piante al Grano all’ Erbe 
A gli Uomini pile Fere, e non penfàlft 
Che nulla mai ne fi raggiri intorno 
Per opra degli Dei : Poiché quantunque 
Già làppia alcun, che imperturbabil Tempre 
E tranquilla e ficura i fanti Numi 
Menan l’ etade in Ciel \ fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor l’ animo intanto 
Gl’ ingombra onde ciò fia che pollàn tutte 
Generarli le cofe e fpecialmente 
Quelle che lòpra il capo altri vagheggia 
Ne’ gran campi dell’ Etra j ei nell’ antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per fe fteflò a fe ftelfo afpri Tiranni 
Che il Mifcr crede onnipotenti : Ignaro 
Di ciò che puote e che non puote ai Mondo 
Produrli, e come finalmente il Tutto 
A 1 poter limitato e termin certo. 

Nel refto, acciò eh’ io non ti tenga a bada 
Più fra tanre promelfe \ Or via contempla 
Primierameute il Mar la Terra e il Cielo : 

La loro elfenza triplicata i loro 
Tre corpi, o Memmo, tre sì varie forme 
Tre sì fatte tefture un giorno lòlo 
DifiTolverà, nè fe mill’ anni e mille 
Si relfe eterna j durerà, ma tutta 

La 
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La gran machina eccella al fin cadrà. 

E lò ben’ io quanto impenlàta e nova 
Colà e ftupenda è per parerti, o Memmo, 

La futura del Mondo alta ruina, 

E quanto il ciò provar con argumenti 
Sia difficile imprefa : Appunto come 
Succede allor che inufitate e ftrane 
Colè apporti all’ orecchie, che negato 
T’ è non per tanto il lòttoporle al lènlb 
Degli oechj e delle mani, onde munita 
S’ apre il varco la fede e può ficure 
Del cor guidarle e della mente al tempio» 

Ma io pur la dirò : forfè a miei detti 
Per fe medefmo intera fede il fatto 
Sforzeratti a preltar : forle vedrai 
L’ ampia Terra agitata orribilmente 
SquafTars’ in breve, e diffiparli il Tutto i 
Il che lungi da noi volga Fortuna, 

E piuttofto il mio dir, che il fatto ftefiò 
N’ induca a confellàr che debbe al fine 
Dagli urti dell’ età percoffò e vinto 
Con orrendo fragor cadere il Mondo. 

Del che pria eh’ io gli oracoli futuri 
Prenda a fvelar molto più lènti e certi 
Di quei eh’ è fama che dal facro Lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie Cortine 
Ufèiflèr già } fe no ’l ricufi, io voglio 
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Porgerti ’n brevi sì ma però fàggi ' 

Detti un lungo conforto, acciò che forfè 
Dalla Religion tenuto a freno, 

A creder non ti dia che il Cielo e il Mare 
La Luna il Sole il terren Globo e tutte 
L’ auree Stelle vaganti e gli Altri immobili 
Abbian corpo immortai fanto e divino : 

E che giulto però fia, che coloro 
Che del Mondo atterrar le mura eccelfe 
Co’ gli argomenti lot bramano, e tanto 
Ofen che fin d’ Apollo i rai lucenti 
Smorzar vorriano, ed ofcurar notando 
Con mortai lingua gl’ Immortali e Divi 7 
Qual novi al Ciel nemici emp) Giganti 
Del temerario ardir paghino il fio. 

Ma vadan pur sì fette cole in bando 
Dalla divina Maeftà sì lungi, 

E fi ftimin sì vili e tanto indegne 
D’ efière aferitte infra gli eterni Dei - 7 
Che piuttofto dagli uomini credute 
Sian di moto vital prive e di fènfo : 

Pofciachè ragionevole per certo 
Non lembra F affermar, che della mente 
La Natura e il configlio unir fi poflà 
A qualunque materia in quella (fella 
Guifa, che per lo Ciel nafeer le piante 
Non ponno, o dentro al mar (òrger le nubi. 

Nè 
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Nè fprito e vita aver ne* campi i Pefci, 

Nè da legno fpicciar tepido (àngue, 

Nè mai fucco ftillar da pietra alpina. 

Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefcan le Colè, ove abbian vita. 

Così dunque per fé 1’ Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafcer non puote, 

Nè dal fangue vagar lungi e da’ nervi : 

Poiché le ciò poteflè -, ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella tefta 
Vivere o nelle fpalle o ne’ calcagni, 

E nafcer’ anche in qualfivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar fempre 
Nell’ Uomo fteflò e nell’ ifteffo alberga 
Onde, poiché preftfiò i corpi neftri 
An da Natura et ordinato il luogo 
Ove diftintamente e nafca e crefca 
La natura dell’ Ànimo e dell’ Anima j 
Tanto men ragionevole ftimarfi 
Dee, eh’ ella poflà fèparata affatto 
Dal corpo e dalla forma d’ Animale 
Nafcer giammai, nè mantenerfi in vita 
O del Sol nelle fiamme o della Terra 
Nelle putride zolle o ne’ rublimi 
Campi dell’ Etra o nel profondo A biffò 
Del Mar. Dunque fè d’ anima e di vita 
Son prive affatto quefte Cofe j or come 

S 2 Goder 
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Goder ponno immortai fenfo e divino ? 

Né mcn creder fi dee che in alcun luogo 
Del Mondo aver pofiàn gli Dei le fante 
Lor fedi : conciofliache la lottile 
Forma de’ Numi eterni è sì remota 
Da tutti i noltri fenfi , che la fòla 
Mente v’ aggiunge co’l penfiero appena* 

E perch’ ella ogni tatto ogni percoflk 
Schiva dell’ altrui man ; toccar non dee 
Nulla che al tatto altrui fia fòttopofto : 

Chè chi tocco non è -, toccar non puote : 

Sicché d’ uopo fia pur che afiài difformi 
Sian dalle noftre degli Dei le fedi 
E tenui e a’ corpi lor fimili ’n tutto. 

Siccome altrove io proverotti a lungo. 

Il dir poi che gli Dei per util noltro 
Vollero il Mondo fabbricare, e eh’ egli 
Com’ opra commendabile e divina 
Da noi per ciò dee commendarli, e crederfi 
Eterno ed immortale, e eh’ empio e folle 
Quinci fia chi prefuma o in fatti o in detti 
Dal fuo feggio fturbarlo e fin dall’ imo 
Scuoterlo, e volger fottofopra il Tutto : 

Il finger, dico, quelle cofe ed altre 
Molte a lor fomiglianti ^ è, s’ io non erro. 
Un’ efprellà pazzia : Poiché qual’ utile 
Può mai la noftra grazia a gl’ Immortali 
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E Beati apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar cos’ alcuna a prò degli Uomini ? 

E qual mai novità tanto allettargli 
Poteo, che dopo una sì lunga quiete 
Da lor goduta per l’ innanzi, il primo 
Stato bramafler di cangiare in meglio ? 
Conciofliachè piacer le colè nuove 
Debbon lòlo a colui che dall’ antiche 
A' qualche danno : Ma chi ville innanzi 
Sempre lieto e contento, e mai foggetto 
A travagli non fu -, come ? e da cui ? 

Quando ? e perchè d’ una tal brama accefo 
Eflèr poteo ? Forfè, mi credo, allora 
In tenebre la vita ed in triftezza 
Giacque infin che la prima delle cofe 
Origine rifulfe : E quale avrebbe 
Dato all’ Uom nocumento il mai non ellère 
Ufcito a refpirar 1’ aure vitali ? 

Polciachè ben convieni! a ognun che nafc? 

Il procurar di confervarli ’n vita 
Finché gioje e diletti inebrian l’ Alma : 

Ma chi mai non gultò del viver noltro 
L’ Amor, nè fu del numero \ qual danno 
Del non eflèr creato unqua aver puote ? 

In oltre onde impiantate a’ Numi eterni 
Fur l’ Idee fur gli Efempj ond’ efli ’n prima 
Tolfer ciò che d’ oprare ebber talento ? 

S 3 E come 
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E come iniqua làper de* primi corpi 
Potetter l’ energia ? come vedere 
Quanto efii in variando ordine e {ito 
FolTer 5 atti a produr \ fé dalla ftefla 
Natura co’l produr, lor non fu dato 
Vero indizio di ciò ? Poiché in tal guift 
Fur delle colè molti lenii in molti 
Modi percofli eternamente e fpinti, 

E da’ proprj lor peli ebbero in forte 
D’ effer cacciati e trafportati in varie 
Parti dell’ Univerib, ed accozzarfi , 

Fra loro in ogni guilà, e di tentare 
Tutto ciò che formar poteano, in modo 
Che per cos’ ammirabile additarli 
Non dee le in tai difpofiture al fine 
Caddero e in tali vie, quali or ballanti 
Sono a produr rinovellando il Tutto. 

Che fe pur delle Cole ignoti affatto 
Mi fodero i principi -, io non per tanto 
Ardirei raffermar ficuramente 
Per molte e molte caufe e per gl’ iftefli 
Movimenti del Ciel, che l’ Univerib 
Ch’ è tanto difettolò ’, efler non puote 
Per util noftro dagli Dei creato. 

E pria, quanto del Ciel copre e circonda 
La volubile forza } indi in gran parte 
E’ da Monti occupato e da bofcaglie 
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Nidi di Fere e d’ Animai lèlvaggi, 

E da rupi liolcefe e da Paludi 

Valle ingombrato e da profondi Abifli 

Di Mar che largamente apre e difgiunge 

I confin della Terra : Indi l’ ardente 
Zona e la fredda a’ miferi Mortali 

Tolte àn qdafi diie parti : Or quel che rètta 
Di fpine e bronchi e triboli coperto 
Già fora $ fe dèli’ Uom nón ¥ impedifle 
L’ induftria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente e con adunco 
Aratro a fender della Terra il dorfo : 

Chè fe volgendo le feconde zolle 
Co’l Vomere fottòpra, e il fuolo arando, 

Fertil non fi rendette j il Gran le Biade 
Mai per fe non potriano all’ aure molli 
Sorgere : E nondimen cerche fòvente 
Con travaglio e fatica, allot che tutti 
Già di fronde e di fior s* Ornano i campi ; 

O da’ rai troppo caldi arfe del Sole 
Sono, o da pioggia repentina opprettè. 

Oda gelida brina intempelliva 
Ancife, o dal forfiar d’ Aulirò e di Coro 
Con urto impetuofo a terra Iparlè. 

In oltre, ed a qual fin nutre e feconda 
Natura delle Belve in Mare e in Terra 

II germe orrendo all’ Uman germe infetto ? 
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E perchè le ftagion varie dell’ Anno 
1ST adducon tanti morbi ? E perchè vaga 
Immatura la Morte ? Arrogi a quello, 

Che un mifero Fanciul quafi dall’ onde 
Vomitato nocchier, nudo ed infante 
Giace fu’l terren duro e d’ ogn’ ajuto 
Vitale à d’ uopo, allor che a’ rai del giorno 
Fuor dell’ Alvo materno efponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura, e il tutto 
Di lugubri vagiti empie e di pianto : 

Quale appunto convieni! a chi nel breve 
Coi lo di noltra vita elTer dee legno 
Ad ogni ftral delle Sventure umane. 

Ma crefcono all’ incontro Armenti e Greggi 
E Fere d’ ogni forte, e non an d’ uopo 
Di Cembali di Trelche e di Nutrice 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto ftancarfi in varj modi 
Gli vezzeggi gli alletti e gli lufinghi. 

Nè fecondo che vario è il tempo e il Cielo, 
Ccrcan velli diverte, e finalmente 
Non an d’ armi mellier non d’ alte mura 
Con le quai fe medefini e lor fòftanze 
Guardin : mentre per fe porge feconda 
Largamente la Terra e delle cofe 
La Dedalea Natura il tutto a Tutti. 

Pria perchè il terren duro e l’ acque molli. 

Dell’ 
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DelF aure i lievi fpirti e il vapor caldo, 

Dalla cui miftion fembra che il Tutto 
Si formi -, ad un’ ad un nativo il corpo 
Anno, e mortai creder fi dee che il Mondo 
Sia tutto aneli 1 ei della natura ftcflà : 

Poiché qualunque cofa ad una ad una 
Le fue parti à native et è di forme 
Caduche *, eflèr da noi tempre fi vede 
Natia non pur ma fottopofta a Morte : 

Onde veggendo noi le principali 
Membra del Mondo riprodurli, eftinte ; 
Quindi lice imparar che in fomigliante 
Guifa il Cielo e la Terra ebbero il primo 
Giorno, e che a tempo fuo l’ e fi remo avranno 
Nè qui vorrei che tu credelfi, o Memmo, 
Ch’ io fin’ or corruttibile fuppofta 
Abbia fuor di ragion la Terra e il Foco 
E 1’ Aure aeree e il Mar profondo : e detto 
Che quelli Iteffi corpi anche di novo 
Si rigeneran tutti e fi fan grandi } 

Pria, perchè parte della Terra adulta 
Dal Sol continuo, e llritolata e infranta 
Dalla forza de’ piè, sfuma di polve 
Nebbie e nubi volanti che per tutto 
L’aer da’ Venti Ibn difperle e fiparte ; 
r Parte ancor delle glebe a forza è data 
Dalle piogge alla Piena, e rafie e rofie 

Son 
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Son da’ Fiumi le rive anch’ elTe in parte. 

In oltre, fminuito è dal Tuo canto 
Ciò eh’ altri nutre, e perchè dubbio alcuno 
Non v’ à che fia madre del Tutto ed urna 
Anche e fepolcro univerfal del Tutto ; 

Rota è dunque la Terra, e fi rintegra. 

Nel refto, che i Torrenti i Fiumi e il Mare 
Abbondin Tempre d’umor novo, e tèmpre 
Stillin chiaro liquor le vive Fonti ; 

Meftier non à d’ alcuna prova : Appieno 
Certamente il dimoftra il lungo corlò 
Dell’ acque. E pria, ciò che dall’ acque in alto 
Ergefi e brevemente ; opra che nulla 
Crefca il liquido umor più che non deve : 
Parte, perchè da’ Venti allor che irati 
Volgon fòflopra il Mar, per l’ aure è fparfò 
E dal Sol diflipato : e parte ancora 
Perch’ egli a tutt 5 i fòtterranei chioftr» 

Vien largamente compartito, e quivi 
Latèia il falfò veleno, e di novo anche 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s’aduna 
De’ Fiumi al capo, e in bella fchiera e dolce 
Scorre fopra il terren per quella ftefià 
Via che per tè medefma aprirli ’n prima 
Poteo co’l molle piè l’ onda ftillante. 

Or dell’ aria, dich’ io, che in tutto il corpo 
In numerabilmente ognor lì muta : 

Poi- 
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Poiché ciò che dal Mare e dalle cofe 
Terreftri efala *, entro il profondo e vallo 
Pelago aereo fé ne vola, e tutto 
Si cangia in Aria. Or fe da quella i corpi 
Non follerò all’ incontro alle fpiranti 
Cofe reftituiti v il Tutto ornai 
Saria disfatto e trafinutato in aere. 

Dunque l’ aer giammai di generarli 
D* altre cofe non celia, e in altre cofe 
Giornalmente corromperli : Chè tutte 
Mancar *, già noto e manifello è a tutti. 

Ma de’ liquidi raggi il largo Fonte 
Di recente candor mai Tempre irriga 
Le Stelle e 1 ’ Etra e gli Elementi, e ratto 
Miniftra al Ciel con novo lume il lume : 
Poiché ciò che di lume ovunque il vibri 
Ei perda *, indi imparar perfettamente 
Si può da nói, che non si tolto al Sole 
Veggiam le nubi fòttentrare, e tutti 
Quas’ interromper di fua luce i rai -, 

Che repente di lor fvanilce affatto 
L’ infima parte, c il terren Globo adombrali 
Ovunque i folchi nembi il volo indriizano : 
Ondeconofcer puoi che Tempre il Tutto 
D’uopo à di tylendor novo, e che peri Tee 
Ciò che pria di fulgor Ti fparfe intorno, 

E che per altra yia vederli i corpi 
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Non potrebbero al Sol , s’ egli : 1 principio 
D’un perpetuo fulgor non minifi; raffe : 

Anzi i lumi terreftri al bujo accefì, 

Le pendenti lucerne e le corufche 
Di fumante fplendor pingui facelle 
Anch’ elle ardendo in cotal guifa avaccianlì 
Di fparger nova luce, ed iftan tèmpre 
Di fcintillar con tremule fiammelle : 

Iflano, e luogo alcun quali interrotto 
Non lafcia il lume lor : Con sì gran fretta 
De 5 Tuoi lucidi rai 1* alta mina 
Co’l veloce natal fbftiene il Foco. 

11 Sol dunque così la Luna e tutte 
L’ auree immobili Stelle e le Vaganti 
Creder dei che per altro ogn’ ora ed altro 
Succefiivo natal vibrino intorno 
11 lume, e perdan la primiera fiamma. 
D’uopo è pur dunque il confellàr che quelle 
Cofe, com’ altri penfa, eftèr non ponno 
Di corpo irrefolubile ed eterno. 

In fomma dall’ Etade il Bronzo il Marmo 
Vinto al fin non fi mira ? E 1* alte Rocche 
Non rovinano a terra ? E il duro Saflò 
Non è rofo e marcifce ? E 1’ Are e i Templi 
De’ Numi eterni e i Simolacri e gl’ Idoli 
Non vacillan già laffi e d’ ogn’ intorno 
Moflrano aperto il travagliato fianco ? 
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Nè può la lènta Maeftà del Fato 
Debellare i confin, nè fars’ incontra 
Di Natura alle leggi e violarle. 

Al fin non veggiam noi d’ ogn’ Uomo illuftre 
Ceder l’ alte memorie, ed invecchiarli 
Per fubito accidente ? e le robufte 
Selci da’ monti alpeltri anche alle volte 
Staccarli e rovinar, nè d’ un finito 
Tempo lòffrir le fmifurate forze ? 
Conciofliachè Itaccarfi e in giù repente 
Non potrebber cader *, le dell’ etade 
Fin da tempo infinito ogn’ urto ogn’ impeto 
Prive d’ ogni fragor lòfferto avellerò. 

Al fin mira oggimai ciò che d’ intorno 
N’è fopra,e il terren Globo abbraccia eftringe, 
E com’ altri an creduto, eternamente 
Sol di fe pafce e in fe riceve il Tutto. 

Tutto è nativo e di mortai lòltanza 
Formato : conciolfiache ciò che nutre 
Di fe le Cofe e 1 ’ augumenta } è d’ uopo 
Che fcemi, e quando pofcia in fe ricevele j 
E' meftier che s’ accrefca e fi riltauri. 

In oltre, fe la Terra e il Ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e lèmpre 
Perpetui furo } e per qual caulà innanzi 
Alla guerra Tebana e d’ Ilio al rogo 
Non cantaro altre colè altri Poeti? 

Ove 
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Ove di tanti Uomini illustri e tanti 
Cadder le Gefte gloriofe e come 
Non fiorifcon anc 3 oggi in luogo alcuno 
Di Fama eterna alle memorie inferte 1 

Ma ficco me ftim’ io, nova è la Somma 
Del Tutto, e novo il Mondo, e molto innanzi 
Non ebbe il nascimento : Onde alcun’ Arti 
Inventanfi anche adeflò, ed anche adeSRx 
Polifconfi alcun’ altre : Or molti arnefi 
Furo aggiunti alle Navi : Or meffi in ufo 
I Sonori Concerti. E finalmente 
Quella Steflà cagione e queSba Stelli 
Natura delle cofe, ancorché molto 
Sia che già fu trovata, ornai del tutto 
Qpafi Sepolta in fempiterno obblio , 

Pur di freSco è rilbrta, e viepiù vaga, 

E più bella che mai per le immortali 
Opre del gran GaSTendo onore e lume 
Del bel Paefe ove la Senna inonda. 

Ed io pur ? or principalmente : Io fteSIò 
Fui trovato fra tanti, ed ebbi in Sòrte 
D’efporla altrui nella materna lingua 
Pria d’ ogn’ altro Tofcan, come dettolla 
Per entro a’ dotti Suoi carmi robusti 
Pria d’ ogn’ altro Romano il gran Lucrezio. 

Che fe forfè tu credi effèrc 5 innanzi 
State più volte le medefme Cofè 

Che 
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Che al preferite ci fon, ma che fumana 
Specie da grave incendio aria perille, 

E ruinafiè ogni Città fqualTata 
Da crudel Terremoto, o troppo gonfj 
Per pioggia affidua del natio lor letto 
Ufciffero i Torrenti e d’ ogn’ intorno 
Sommergeifer la Terra ed aflogalfero 
Ogn’ Uomo ogn’ Animai -, tanto più vinto 
T 7 è forza confeflàr che debbe al fine 
La Terra e il Ciel pur disparii in tutto : 

Ch’ ove da tali e tanti Morbi e tanti 
E sì fatti perigli il Mondo folle 
Tentato : ivi eziandio fe caulà alcuna 
Più robufta Furtaflè \ alte ruine 
Moftreria di feftelTo e ftrage orrenda. 

Nè per altra cagion d’elfer mortali 
Pur ne lòvvien -, fe non perchè {oggetti 
Siam tutti a’ mali fteffi onde Natura 
Già tollè ad un’ ad un gli altri di vita. 

In oltre tutto quel che dura eterna \ 
Conviene che relpinga ogni percollà 
Per elfer d’ infrangibile foftanza. 

Nè lòffra mai che lo penetri alcuna 
Colà che difunir polla 1’ interne 
Sue parti (qual della Materia appunto 
Gli Atomi lon, la cui natura innanzi 
Già per noi s’ è dimoftra) 0 che immortale 

Viva 
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Viva, perchè dagli urti affatto efènte 
Sia come il Vuoto il qual, durando intatto , 
Mai non foggiace alle percoffe un pelo, 

O perchè intorno a lui neffuno fpazio 
Non fia dove partirfi e diflìparfi 
Poffa, come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove rifugga, 

Nè corpo che l’ intoppi o con profonda 
Piaga l’ancida, e però vive eterna. 

Ma nè, come infegnammo, effer confetto 
11 Mondo può d’ impenetrabil corpo. 

Nè mirto è Tempre infra le cofe il Vuoto, 

Nè però, come il Vuoto, intatto vive : 

Poiché corpi non mancano che forti 
Dall’ Infinito ed agitati a cafò 
Poflàn cozzar con violento turbine 
Quefta Somma di cole ed atterrarla 
O farne in altri modi orrido fcempio : 

Nè del luogo 1’ eflenza o dello fpazio 
Profondo manca ove diftrarfi e fpargerlì 
Il Mondo pofla, o per lo Vano immenfb 
Spinto da qualunqu’ altra erterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla Terra 
Al Mare al Cielo al Sol mai del feretro 
Non è chiufa la porta, anzi all’ incontro 
Sta Tempre aperta e con profonda e vaila 
Gola minaccia d’ inghiottirli ’i Tutto. 

j ' Sic- 
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Sicché d’ uopo ha pur che tu confetti 
Ch’ egli ancora è natio : poiché Mortale 
Eflèndo ; non avrebbe Ornai potuto 
Schermir d’ immenlà età gli urti e la polla. 

Al fin, poiché fra lor vedi le membra 
Principali del Mondo in così fatta 
Guilà pugnar con empia orribil guerra } 

Forza è pur che tu dica, una battaglia 
Sì lunga aver dee qualche fine, o quando 
Del Sole il foco o qualunqu’ altro ardente 
Vapor fucchiando e diflipando affatto 
Il nutritivo umor *, vittoria avranne : 

Il che far tuttavia tenta \ ma pure 
Non an per anco i fuoi gran sforzi effetto : 
Tanto i Fiumi d’ umor vanno all’ incontro 
Compartendo alle Cofe, e dal più cupo 
Gorgo minaccian d’ annegare il Tutto : 

In van, pofciachè i Venti allor che irati 
Spazzan Jòfliando il Mar 5 fcemano in parte 
L’ acque, e l’ etereo Sol co’ raggi anch’ egli 
Le fcema in parte e le dilperde in aura, 

E pria tutte le Colè arder confida -, 

Che polla unqua 1’ Umor giungere al fine 
Bramato dell’ imprelà : in così fatta 
Guilà fan tuttavia con pottè uguali 
Tra lor cruda battaglia, e di gran cofe 
Movon gran lite, e per finirla, a gara 

T Opran’ 
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Oprali’ ogni lor forza, avendo ìlFocoi 
Vinto una volta e dominato il Mondo, 

Come Fama ragiona, e ’1 Liquor molle 
Regnato un’ altra pe ’1 contrario* è tutto 
Sommerlò il grembo dell’ antica Madre : 

Chè vinfe il Foco e molte cofe allora 
Ardendo inceneri ", eh’ Eto e Piroo 
Di ftrada ufeiti, il temerario Auriga, 

Mal frenati da lui, per ogni clima 
Della Terra e del Ciel traflero a forza, 

Ma quel che tutto può Padre e Signore 

D’ ira infiammato allor, con violento 

E repentino fulmine gettollo 

Dal Còcchio in Terrai e il Sòl fatto*’ incontro 

Al cadente Garzon -, tofto riptefe 

La gran lampa del Mondo e ricongfomfè 

I difperfi cavalli, e per l’ tifato 

Calle gli fpinfe ancor lafli e tremanti : 

Quindi reggendo in luó viaggio il Tutto j 
Porfe alle Colè il debito riftoro : 

Qual de’ Greci Poeti anticamente 
Cantar l’ inclite trombe in ciò bugiarde. 
Poiché vincer può il Foco ove più corpi 
Della Materia fua dall’ Infinito 
Sorti afiàlgon l’ Umor : quindi o le forze 
Dal lor contrario rintuzzate e dome 
Caggiono, o dall’ ardenti Aure abbruciate 
f Mojon 
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Mojon le Cofe. E Umilmente è fama 
Che un tempo anc^e 1* Umor folle a vicenda 
Dominatore, allo*- ,cfie i Fiumi ulcendo 
Fuor dell’ alvo natio^ mqlte fòmmerfero 
Ampie Teiye e Cjttà : Ma poi eh’ indietro 
11 nemico Vigor dall’ Infinito 
Sorto, per qualche pula il piè ritraile -, 

Fur le piogge afTj-ei^te e jq pn repreflò 
L’ orgoglio e il cerio impetuolò a’ Fiumi. 

Ma io come degli Atomi ii concorlò 
Fondaffe il Cielo il terren Globo il Mare 
La Luna e il So} 7 raccpnterotti o M em mo : 
Chè certo è ben jche i genitali cprpi 
Con fagace cpnfiglio e fcaltramente 
Non s’ allogar per ordine, nè certo 
Seppe neflim di lor che moti ei delle. 

Ma perchè molti primi Sepi in molti 
Modi fur già per infinito tempo 
Da colpi innuraerabili percoffi, 

E da proprj lor pefi ebbero in lorte 
D’ efler commolfi e trasportati in varie 
Parti dell’ Uniyerfo, ed accozzarli 
Fra loro in ogni guifa, e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti \ 
Quindi avvien poi che diflìpati e fparti 
Per lo Vano infinito, ed ogni ibrte 
Di moto e d’ union provando \ al fine 

T z Più 


Digitized by Googk 



27 6 Libro QuintÒ. 

Più s’ adattano infieme, e non sì tolto 
Addattati fi fon -, che di gran cofe 
Divengon femi ed a produr fon’atti 
La Terra il Mare gli Animali e il Cielo. 

Qui nè dell’ aureo Sol potea mirarli 
11 Cocchio luminofo errar per 1* alto. 

Nè Stelle o Mare o Ciel nè finalmente 
Vederfi Aria nè Terra o colà alcuna 
Somigliante alle noftre : indi una certa 
Nova tempefta inforfe, ed una malfa 
D’ Atomi che fvanir fè dello fpazio 
Le parti, ed a congiungerfi i Principi 
Simili incominciaro, e ad apparire 
Il Mondo, e le fue membra e le fue parti 
Difgiungere ordinarle e d’ ogni fòrte 
Di principi arricchirle, i cui concorfi 
Gli fpazj i pefi le percolfe i moti 
Le vie gli accozzamenti alta Difcordia 
Turbava, e vi mefcea riffe e battaglie 
Per le varie figure e per le forme 
Difformi, onde reltar tutte in tal gm& 
Congiunte non potean nè compartirli 
Convenevoli moti. Or quello, o Memmo, 

E’ feparar dal terren Globo il Cielo, 

E far che d’ acque fuperate abbondi 
Difgiunto il Mare, e finalmente i puri 
Fochi dell’ Etra ardan divifi anch’ elfi. 

Pofcia- 
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Pofciachè della Terra i genitali 
Corpi, perdi* eran gravi e 1* un con 1’ altro 
Tutt’ in più modi avviluppati univanli 
Primieramente, e nel più badò Centro 
Prendean lor fedi, e quanto più connelfi 
Infieme s’adunar -, tanto più lungi 
SprefTer quei che produrre il Mar le Stelle 
Doveano il Sole e della Luna il corno 
Lucido e le Muraglie alte del Mondo ; 
Concioflìachè tai colè e di più bici 
Corpi lòn fatte e di più tondi e piccioli 
Atomi, che la Terra : e quindi accade 
Che 1* Etra in pria per lo fuo raro ufcendo 
Impetuofamente, e molte feco 
Fiamme traendo ; lòrmontò leggiero : 

Quale appunto veggiam quando per 1* erbe 
Di rugiada ingemmate il mattutino 
Aureo lume del Sol d’ oltro lì tinge. 

Gli ftagni i laghi elàlar nebbia, e i fiumi 
Perenni e il terren molle anche talvolta 
Fumar fi mira. Or poi eh’ in alto afeefi 
S unifeon quelli corpi, e in un fol gruppo 
Compreffi intorno da rabbiofi Venti 
Corrono ad accozzarti ; il Ciel fereno 
Copron di nubi : In cotal guilà adunque 
11 lieve Etere allor che per natura 
P’ ogn’ intorno fi fparge, in una malfa 

T 3 Sola 
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Sola ridotto ; circondò fe ft'eflo 
Da tutti i lati, e fergàriìeiìte fpàrlò 
Per lo Vano infinito ; intórno chiule 
Di folta fiepe e d’ alte ìttrità il reftò : 

Della Lnna e del Sol quindi i principj 
Seguir, che nè la Terrà attribuirli 
Poteo nè il vafto Ciel : poiché nè gravi 
Eran sì, che depreffi é da’ lor proprj 
PeH fpinti all’ in giù, nel baflò centrò 
Fofler’ atti a feder ; nè KeVi in guilà, 

Che Icorrer per l’ altifliifie 'campagne 
PotefTer -, Ma frà l’ Etra e il noftro Globò 
Ebber tal fito, che girar due corpi 
Ponno, e di tutto il Mondo efièr gran parte : 
Qual nell’ Uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme pofàr, bcnch’ altre ed altre 
Sian mai Tempre agitate : Or quelle adunque 
Cofe accolte in le ftefle, 'in un balenò 
l.a Terra ov’ or dell’ Ócean prófondo 
Volto è il clima maggior, cadde depreda, 

E formò del fuo grembo ampia cavèrna 
Nel fallo Gorgo, e quanto più dall’ Etra 
E da’ raggi del Sol di giorno in giorno 
Verlò glieftremi limitaffàperta, 

Sovra e da tutti! lati èra compredà, 

E con urti continui a cotìdénfarfi 
Forzata ed à relWirigérfl èd unirli 

Ne 
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Nel centro fyo -, tanto piai fpqeljò il fallo 
Sudore ufciaae, e dilatato i ncolli 
Campi intorno accrefcea del Mai;e ondofó, 

E dell’ Ari? i principj .e del Vapore 
Tanto .più n’ efalavano, e volando 
Lungi da -terra } i ohiari eccelli iteqipli 
Condenfàvan del Ciel : Scendeaqo intanto 
I Campi e a’ appianavano, e degli alti 
Monti 1’ Erto làlia, che i duri falli 
Non poteano abhaflàrfi.e^ egualmente 
Ceder -tutte le par-ti. In cotal guifa 
Dunque formato di concreto corpo 
Fu della Terra il pondo, e quali un fango 
Di -tutto il refto fdrucciolò nell’imo 
Centro, e qual feccia fi fermò nel fondo : 
Quindi ’l Mar quindi ,l’ Aere e l’Etra ignifero 
Reftar liquidi e puri, e l’un. dell’ altro 
Più leve, e liquidiffimo e puri Hi mp 
L’ Etere leggeriflimo all’ aeree 
Aure fovrafta : E benché quefte all’ Etere 
Turbino il molle, corpo \ ei non per tanto 
Con lor non fi rimefcola, ma lafcia 
Che tutte quefte cofe ognor s’avvolgano 
Tra violenti turbini, e permette 
Ch’ elle-finn da procelle incerte e varie 
Sempre agitate : Egli però concerto 
Impeto i fochi fuoi move fcorrendo ; 

T 4 Ché 
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Chè volger fi con ordine, ed avere 
L’ Etere una Ibi forza \ aperto il moltra 
Un sì valt’ Ocean, che parte e torna 
Certo nel moto, e un fol tenor confèrva. 

Or cantiamo onde i moti abbian le Stelle. 
Pria, fe 1* ampio del Ciel’ Orbe s’aggira } 
Creder fi dee che quinci e quindi il Polo 
Sia dall’ Aria comprefiò, e d’ambi i lati 
Di fuor chiulò e riftretto : Indi che un’ altro 
Aer (òpra ne fcorra, c il corfò indrizzi 
Là ve del Mondo eterno a volger s’anno 
Le Stelle ardenti, e che di fotto un’altro 
Erga al contrario il Ciel : Come talora 
Miri i fiumi aggirarar le ruote e i plauftri. 
Forfè immobile è 1’ Orbe, ancorché tutti 
Sian molli i chiari legni, o perchè d’ Etere 
Rapidi ondeggiamenti ivi racchiufi 
Strada cercando, fon portati in volta, 

E per gli ampj del Ciel templi fubblimi 
Si rivolgon per tutto ignee procelle \ 

O pur fcorre d’altronde, e per di fuori 
L’ Aer da qualche parte agita e mefce 
Gli eterei focili : O cjt’ efli fteffi ponno 
Serper là ve gli chiama ove gl’ invita 
D’ ognuno il proprio cibo, e mentre a volo 
Se ne van per lo Cielo \ elea e riltoro 
Porgono a’ vaiti lor corpi fiammanti : 

Pofciachè 
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Polciachè l’ aflerirqual delF addotte 
Caule fia vera in quello noftro Mondo ; 

E’ difficile imprelà. A me fol baila 
Il dir ciò eh’ efler puote e che fuccede 
Per l’ Univerfo in varj Mondi in varie 
Guiiè creati : E delle Stelle a i mòti 
Piacemi l’aflègnar varie cagioni 
Che poflibili ftan per 1* Univeriò, 

Delle quai non per tanto una efler debbe 
Qpella eh’ a gli aurei fegni i movimenti 
Porga : Ma 1’ affermar qual fia di quelle \ 
Opra non è di chi cammina al bujo. 

Acciò poi che la Terra entro il più cupo 
Centro ilia ferma \ è di meflier che sfumi 
Il pondo e manchi a poco a poco, e lòtto 
Abbia un’ altra natura a fe congiunta 
Fin da principio, e Erettamente unita 
Con le molli del Mondo aeree parti 
Alle quai vive infèrta, e quindi all’ aure 
Non è di pelò e non le preme e calca : 

Come nuli’ aggravar poflòn le membra 
Proprie alcun’ Uom, nè d’alcun pondo al collo 
Efler la tella, e qual ne’ piedi al fine 
Neflun pelò del corpo unqua non fenti. 

Ma qualunqu’ altra mole eflernamente 
Polla lòpra di noi benché di pefo 
Di gran lunga minor ; fpeflò n’ offende : 

Tanto 
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Tanto importa qual colà e a cui s’ appoggi. 
Cosi dunque la Terra incontinente 
Trafportata non fu quali aliena 
D’altronde, nè d a altronde *BP aure impofta 
Aliene da lei *, ma già con effe 
Nacque fin® dall’origine primiera 
Del Mondo, e qual di noi pajon le membra j 
E’ d’ elio una tal parte. Accade in oltre, 

Ch’ ella da grave tuon Icoflà repente. 

Tutto ciò clf elF à lòpra, agita e fquote : 

Il che far non potria, fe circondata 
Non foffe d’ ogn’ intorno e dalF aeree 
Aure e dall’ ampio Ciel *. Poiché communi 
Fin da principio an le radici, e Ranno 
J?ra lor tai corpi acconciamente uniti. 

Forfè non vedi ancor quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a fua voglia 
11 vigor tenuiflimo dell’ Alma ? 

Sol perch’ ella è con lui sì acconciamente 
Unita ? E qual virtude erger’ il corpo 
Da terra, ed avvezzarlo agile e. pronto 
Al falto al nuoto alla paleftra e al corlò 
Finalmente potria? ‘Fuorché dell’Alma 
Il debile vigor che il frena e regge ? 

Vedi tu dunque ornai quanto poilènte 
Riefca un tenue Corpo allorch’ unito 
Viene ad un grave in quella guilà appunto. 

Che 
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Che fitti l’Aure alte Terra e PAlma all’ Umilio. 
Nè maggiore © minor molto t del Sole 
L’orbé e P a retar, di "quel "elle pare al iènfò : 
Chè Ite par quanto vuoi lungo lo ipazio 
Onde Ilice t catór vibrano i fochi 5 
Ei però nulla toglie e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme, e ntìlf affatto 
Stringer fi mirò ò raccorciarli ì foco. 

Quindi perchè tal Sòl la fiamma e il lume 
Lanciato attiva a’ tiòfiti feti fi, t puote 
Tutta del filo color tinger la Terra -, 

Dee da tèrra il filo ‘globo anco apparirne 
fTa\j chè veracemente alena non poffà 
Crefcerl’ o fminuftiò. AhCó'la Tona, 

O con hiCè r nònfifa vaghi % palléggi 
Dell’Etra i 'campi, b per le ìtefià illirme 
Vibri, checché ne Ha, punto 'maggiore 
Non è di quél ch’ eìlàfi rtiòìtra àlì’ OCChio : 
Poiché fiitandò (li lontano il guardo 
Pér MoTt’ aer ’frapòfto j ogn’ altro corpo 
Pria cbl/fiifo n’ appai-, 'che hédpfa difetto 
Gli ultimi tratti : 'ÒHd’^ptrr d’iiopo ancora 
Che poiché chiara e Certa f Come appunto 
Dall’ eftrèftlò filò leWhb t crtCOfirvìfta 
N’ appar lattina-, 'fellazi qulndlnalto 
Tanta apparito "quali t’è da'tfoi ìifCófga. 

Al fin quàlunqtfe fiamma to'Gid'tu miri 

( Poiché 
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(Poiché qualunque fiamma in terra fplende 
Mentre 1 * aria fcintilla, e l’ aureo lume 
Ne moftra il proprio termine) affai poco 
Si vede \ apprender puoi eh’ ella è minore 
Poco o maggior di quel eh’ appare al fenfò. 

Nè punto dee meravigliarli alcuno. 

Che sì picciolo Sol luce sì grande 

Vibri che il Mare e il Ciel vafto e la Terra 

Irrighi, e fparga di calore il Tutto ; 

Poich’ effer può che quinci aperto un fòlo 
Fonte di tutt’ il Mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti i Mondi eternamente 
Scaturifca un fol fiume, ove in tal guilà 
Del calor della luce i genitali 
Semi concorran d’ ogn’ intorno, e dove 
S’ aduna il gruppo in guilà tal j che n’ elee 
Qua fi da proprio fuo fonte perenne 
Quello lume et ardor. Forfè non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D’ acqua un picciol Rufcello ei campi allaghi ? 
Effer dunque anco può che 1 ’ Aer noftro 
Da picciol foco onde rifplende il Sole, 

Di cocenti fervori arda, fé tanto 
Per fe fteffo è difpofto e così pronto ; 

Che per debile ardor poffa infiammarli : 

Qual talvolta le biade arder ne’ campi 
E la ftoppa veggiara benché una fola 

‘ Favilla 
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Favilla le accendere \ e fumo e fiamma 
D’ ogn’ intorno eruttar: Forfè anche il Sole 
Splendendo in Gel con la rofita Lampa, 
Molto di fervor cieco a le d’ intorno 
Foco poffiede il qual non luce, e quindi 
Può de’ fulgidi rai tanto robufte 
Render le calorifiche percolfe. 

Nè chiara appar nè lèmplice nè certa 
La cagion donde il Sol dall’ orbe eftivo 
Giunga al Fleflò brumai d’ Egocerote, 

E quinc* indietro ritornando , il corto 
Del Cancro indrizzi al Solftizial confine : 

E come in un fol mele il giro Hello 
Compir fembri la Luna in cui fi logora 
Dal Sole un’ anno. Or la cagion di quelle 
Cofe, torno a ridirti, una nè certa 
AlTegnar non fi dee : eh’ efler ben puote 
Qual del grande Adderita il fàggio e finto 
Parer già fu, che quanto più vicini 
Son gli Altri a noi ; tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del Ciel portati in volta. 
Conciolfiachè languifca e per di Lotto 
la violenta fua rapida forza 
Più e più fi dilegui, e quindi avvenga 
Che il Sol con 1 ’ altre Stelle inferiori 
, Rimanga indietro a poco a poco a’ fervidi 
Segni che fon da noi molto più lungi. 

Ma 
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Ma del Sol più vicina anco alla Terra 
Certo è la Luna, e quanto più dirneflQ 
Giace T Orbita fua lungi dal Cielo 
Ed a noi s’ avvicina \ il proprio corfò 
Tanto degli altri Pegni anco à più tardo : 

E quanto al fin con turbine men rapido 
Al Sole inferior gira per l’ Etere j 
Tanto più T altre Stelle aggiunger ponno 
11 Tuo lucido corpo e trapalar! p. 

E quindi ayyieo che di tornar più ratta 
A’ Segni appar : Poiché all* incontro i Segni 
Torna» più ratti a lei- Forfè anco puote 
Efier che da traverfo un’ aria Icorra 
Dall’ alterne del Mondo obbliqne parti 
In un tempo prefitto, je fia ballante 
A fpinger’ e /cacciar da’ fegoi ertivi 
Il Sole al brumai punto ed al rigore 
Alpro del Verno, £ che un’ altr’ aer tolto 
Fin dall’ ombre gelate al calorifero 
Fletto indietro il rilpinga e a’ fegni fervidi : 

E con pari ragion la Luna e P, al tre 
Stelle che ne’ grand’ Orbi i lor grand’ anni 
Volgon, creder fi dee eh’ ire e tornare 
Pofian per P aere alterno atto a .cacciarle. 

Forfè non vedi ancor da yarj Venti 
Spinte correr le nubi jn varie parti, 

E più ratte deU’altjeÀr le più balle ? 

Dunque 
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Dunque chi può negar che pe’ gran cerchj 
Dell’ Etra, Y Aer baiti in cosi varie 
Guifè a portar sì varie Stelle in volta ? 

Ma con vaila caligine iòrgendo 
La Notte ingombra il terren Globo o quando 
Già icaccia il Sol dopo il fuo lungo coriò 
Del Ciel T eilime parti, e fpira intorno 
Languido i raggi ornai debili e ftanchi 
Per lo troppo viaggio, e dal fòverchio 
Aer’ interpoilo conquaflàti e laceri ; 

O perchè la medefima energia 
Che pe’l Gel iòpra noi l’ orbe iòipinie 
Sforzai’ anche a voltar fotterra il coriò. 

Ma del vecchio Titon la bianca Amica 
Con la fronte di iole e co’l crin d’oro 
Mena in certa ilagion 1* Alba vezzoià 
Per f Eteree campagne, e n’ apre il lume, 

O perchè di iòtterra a noi tornando 
Quei medefimo Sol co’ rai precorre * 

Se iteflò e del lor foco il Gelo acoende, 

O perchè molte fiamme e molti femi 
D’ ardore in ilagion certa an per coilume 
D’ unirli, e far che ièmpre un lume novo 
Si crei di Sol : Come da’ monti Idei 
Fama è che mentre in Oriente appare 
L’ Aureo lume del Dì j mirans’ intorno 
Varie fiamme difperfe, indi.in un iòlo 

Quali 
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Qua fi globo adunarli, e formar F Orbe. 

Ne dee con tuttodì» gran meraviglia 
Parerti, o Memmo, che in ftagion sì certa 
Quelli femi di foco atti ad unirli 
Sieno, e del Sol rinovellare il lume : 

Poiché molte da noi cofe mirarfi 
Pollòn, che in ogni fpecie in tempo certo 
Fannofi : In certo tempo il bofco e ’l prato 
Si velie, e in certo tempo anco li fpoglia 
Di fiori e frondi, e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza 1* etade 
E di molle lanugine a velarli 
Il giovinetto corpo, e le polite 
Guance di molle barba, e finalmente 
Le Nebbie i Venti le Tempelte i Fulmini 
Le Nevi il Ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi fi crean : poiché non prima i primi 
Princip] delle Cofe in quella o in quella 
Guifits’ unir, che qual prodotte al Mondo 
Fur dal Calò le Cofe in fin dal primo 
Lor nafcimento ormai j tal neconlègue 
La natura di tutte in ordin certo. 

Crefcer poi lice a’ Giorni, ed alle Notti 
Scemarli, e divenir più brevi i lumi 
Qualorf ombre all’incontro anno augumento, 
O perchè fiotto terra o fiopra a terra 
11 medelitno Sol con dileguali 

Cerchj 
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Cerchj correndo, il Ciel divide, e l’ Orbe 
Parte in non giufte parti, e ciò che all’ una 
Tolle, rende all’ oppofta, infin che al fegno 
Pervenga ove dell’ Anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adequa. 

Poiché a mezzo il cammin del violento 
Soffio di Borea e d’ Auftro, il Ciel difgiunge 
Quinci e quindi egualmente ambe le Mete : 

E ciò pe ’l fito e pofitura obbliqua 
Del grand’ Orbe de’ fegni, in cui ferpendo 
Il Sol logora un’ Anno, e con obbliquo 
Lume circonda il terren Globo e il Cielo : 
Qual’ appunto infegnar quei che nell’ Etere 
Tutto offiervar di ben difpofte immagini 
L’ Orbe trapunto, o perchè l’ Aere in certe 
Parti è più denfo, onde lòtterra il foco 
Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 
Sì facilmente penetrarlo, e forgere 
Sì ratto in oriente. Indi l’ Inverno 
Duran le lunghe notti infin che giunga 
L’ altra infègna del Dì cinta di raggi : 

O forfè ancor, perchè dell’ Anno in varie 
Stagioni alternamente an per coltume 
D’unirfi alcune fiamme, e diffiparfi 
Or più pretto or più tardi, e far che il Sole 
Cada e rilòrga in varj luoghi e certi. 

Splender poi può la Luna, o perchè i raggi 
U l.a 
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La pcrcotan di Febo, ond’ ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior, quanto dall’ orbe 
Suo s’ allontana infin eh’ oppolla e piena 
Tutta d’ argentea luce ella rifulfe 
E P efequie del Sol vide nafeendo, 

E quindi ancor per lo contrario al lume 
Tanto quali nafconda a poco a poco 
Quando più preflò a lui gira il fuo cerchio 
Dall’ altra parte del Zodiaco appunto 
Come fembra a color che ad una palla 
Fingon eh’ ella fia limile, e che volga 
Sotto F Orbe del Sole il proprio corlò. 

Onde avvien che affermar pajano il vero. 
Forfè anco può di propria luce ornata 
Volgerli, e di fplendor forme diverfe 
A gli occhj apprefèntar : chè forfè un’ altro 
Corpo con lui s’ aggira, e in varie guife 
L’ incontra e P impedifee, e non fi vede \ 
Perchè privo di luce il Cicl trafeorre. 

E puote anche il fuo globo intorno a’ Poli 
Propr) aggirarfi in quella guilà appunto, 

Che potria per metà tinta una palla 
Di lucente candor ; volta in fe fteflà 
Varie forme moftrarne a vario lume, 

Infin eh’ ella ver noi tutta volgelle 
La parte luminofa, e P apparente 

Suo 
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Suo (guardo, e quindi a poco a poco indietro 
Rivolgefle il fuo globo, e n’ occultane 
La Tua lucida faccia in quella ftcflà 
Guilà, che i Babilonici Dottori 
I Caldei confutando -, incontro all’ arte 
Degli Aftrologi lor tentan provare : 

Come verificarli ambi i paefi 

Non pollano, o vi lian ferme ragioni 

Onde quel più che quelli altri difenda. 

Al fin perchè non può con ordin certo 
Di figure e di forme efler prodotta 
Sempre una nova Luna ed ogni giorno 
Scemar da quella parte ond’ellà in prima 
Creata fu, mentre dall’ altra oppolta 
Va crelcendo altrettanto e li riftaura ? 

Certo che il dimoftrar con evidente 
Ragion, che ciò fia fallò, e con parole 
Convincerlo a baftanza } è dura ed afpra 
Imprefa, quando ognun vede mi 11’ altre 
Cofe con ordin certo efier prodotte. 

Torna la vaga Primavera, e feco 
Venere torna, e mellàggier di Venere 
Zeffiro alato e l’ orme fue precorre, 

Cui la Madre de’ fior tutta cofperge 
La ftrada innanzi di Color novelli 
Bianchi gialli vermigli azzurri e miitt, 

E di foavi odor l’ aure riempie. 

U 2 Quindi 
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Quindi nel luogo Tuo 1’ arida Eflate 
Succede, e per compagna à l’ alma Cerere 
Sparfa di polve il crine, e il lòffio Etefio 
Del rigido Aquilon. Quindi 1* Autunno 
Segue ed in un con lui 1’ Evio Evoè : 

Quindi 1’ altre Ragioni, e quindi gli altri 
Venti e Volturno altitonante ed Aulirò 
Cinto di Nembi e Turbini lònori. 

La Bruma al fin reca le nevi, e il pigro 
Ghiaccio ir’ apporta : ftrepitando il Verno 
Giunge e le membra altrui sforza a gelarli. 
Non è dunque llupor, le in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinalce 
La Luna, poiché pur creanfi al Mondo 
Tante e sì varie cofe in certo tempo. 

Ma del Sol parimente e della Luna 
Creder dei che 1’ Ecliflè in var j modi 
Polla avvenir : chè per qual caufe il lume 
Del Sole a noi può tor la Luna, e molto 
Da noi lungi offufcarlo, interponendo 
Fra gli ardenti fuoi raggi e gli occhj noftri 
L’ orbe fuo cieco ? e nel medefino tempo 
Far non può quello ili elfo un’ altro corpo 
Che Icorra il Ciel Tempre di lume ignudo ? 

E chi toglie anche al Sol, che in certo tempo 
Non lafci i fochi fuoi languidi, ed anco 
Rillauri ’l lume allor che i luoghi infetti 

Alle 


Digitized by Googli 



Libro Quinto. 293 

Alle fiamme à trafcorfi atti ad eflinguerle 
Tra via per l’ aure e didiparle affatto ? 

E perchè può la Terra anche a vicenda 
Spogliar la Luna di fplendore, e il Sole 
Sovra opprelfo tener ; mentre in un mefe 
Scorre della Piramide terreftre 
L’ ombre rigide e denfe, e nello (beffo 
Tempo opporli non può qualch’ altro corpo 
Al fuo lucido globo, o lòtto l’ Orbe 
Scorrer del Sole, e il lume fuo profilò 
Eflef atto a celarne e i vivi raggi ? 

O pur le la medefima rifulge 

Di fuo proprio fplendor \ perchè non puote 

Languir del Mondo in qualche certa parte, 

L’ aure palfando al lume fuo nemiche ? 

Nel retto, conciolfiach’ io t’ ò rifolto 
Come nel vallo Mondo e per P immcnfo 
Spazio li polfa generare il Tutto, 

E come i varj moti e i varj cerchj 
Della Luna e del Sol da noi làperli 
Poflòno, e per qual caufa e da qual forza 
Siali rotati i lor globi, ed in qual modo 
Soglian mancar per P eclillàto lume 
E la Terra coprir d’ ombre improvife, 

Allor che quafi i proprj lumi an chiuli ; 

E come poi con ifvelata faccia 
Tornano ad illuftrar P aure tranquille, 

U 3 E di 
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E di candida luce empiano il Tutto ; 

Or di novo mi volgo al nalcimento 
Del Mondo, e della Terra al molle dorlò, 

Ed a ciò che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero fuo parto ergere olà He 
E commetter de’ Venti al lòffio incerto. 

Pria le fpccie dell’ erbe e il verde onore 
La T erra germinò : florido il prato 
Di color di imeraldo a i colli intorno 
Rifalle e in tutti i campi : a varie Piante 
Quindi conceflò fu d’ ergerli a gara 
Per l’ aere a lente briglie, e come in prima 
Nel corpo de’ quadrupedi Animali 
Si creano e nelle membra degli Augelli 
Le piume i velli il duro pelo e il molle ; 

Tal dalla nova Terra erbe e virgulti 
Sorfero in prima, e poi create in varie 
Guife fur d’ Animai Ipecie diverte : 

Pofciachè nè dal Ciel cadder nè fuori 
Delle falfe lagune ufciro in lecco 
1 terrcftri Abitanti •, onde Ibi reità 
Che la Terra a ragion madre del Tutto 
Chiamata fia : poiché di terra il Tutto 
Nacque, e non pochi ancor lòno i Viventi 
Che dall’ umide piogge e dal vapore 
Caldo de’ rai del Sol nafoono in terra. 

Stupor dunque non è le in maggior numero 

Nacquero 
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Nacquero e viepiù grandi allor che nova 
Era la Terra, ed era l’ Etra adulta. 

Pria de’ pennuti Augelli il vario germe 
Nella nova ftagion di Primavera 
Dall’ uovo efclufi deponeano il gulcio ; 

Qual depor le Cicale al caldo eftivo 
Soglion la tenue fpoglia, e per le flette 
Vitto e vita cercar. La Terra allora 
Pria ne diè gli Animali. Erano i campi 
E di caldo e d’ umor molto abbondanti, 

E dovunque opportuno offriafi il luogo ; 

Molti del fuolo alle radici affittì 
Quali ventri crefcean, che poi che al tempo 
Maturo apria de’ pargoletti infanti 
La tenerella etade a fugger’ atta 
L’ umore e lpirar l’ aure } ivi Natura 
Della Terra volgea T occulte vene 
Che pofcia aperte rifondeano un fucco 
Simile.al latte : in quella guifa appunto 
Ch’ ogni femmina addio allor che figlia 
Suol di latte abbondar perchè fi volga 
Del nutrimento alle mammelle ogn’ impeto. 

A’ fanciulli porgea cibo e riftoro u 

La Terra, il Vapor vette, e letto ii Prato 
Di molli erbette tenere abbondante. 

Ma ne’ rigidi Verni il uovo Mondo 
Nè fòverchj calor nè tempeftofi 

V 4 Venti 
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Venti eccitar potea : Poiché ugualmente 
Crefce ogni cofa e vigor prende e forza : 

Sicché molto a ragion di Madre il nome 
Pria la Terra acquiflolìi, e giuflamente 
Se ’l tiene ancor : Poich’ ella flefla il germe 
Uman produfle, e quafi fparfe in certo 
Tempo ogn’ altro animai eh’ ebro e baccante 
Scorre pe’ monti e per le lelve, e tutte 
Creò le fpecie degli aerei augelli. 

Ma perchè qualche termine al fuo parto 
Pur 5 al fin fi dovea ; fieni divenne, 

Qiiali per troppa età Donna impotente r 
Poiché del Mondo flefiò il tempo al fine 
Varia tutta l’ e (lenza, e d’ uno in altro 
Stato il Tutto fi cangia, e nulla dura 
Simile a fe medefmo : 11 Tutto altrove 
Fuggefi, il Tutto muta, il Tutto volge 
Natura : ConciolTiach’ altro divenga 
Putrido e per vecchiezza egro e languente, ■ 
Altro nafea all’ incontro é forza acquifli. 

Cosi dunque 1’ Età varia l’ eflenza ■ ^ ^ 

Del Mondo, e d’ un la Terra in altro flato 
Si cangia : ornai quel che poteo non polla, 7 
E polla quel che non fofferfe innanzi. , ; 

Var) in oltre crear Moflri e Portenti 
AUor tentò la Terra in varie guife, 

E di faccia ammirabile e di membra. 
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E di mani e di piè molti eran privi, 

Molti ancor fenza braccia e lenza volto 
Ciechi affatto nafcean, molt’ impediti 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate e legate erano in guilà, 

Che nulla oprar potean : Non rifuggirli 
A luogo alcun, non le malvage cofe 
Schifar, non le giovevoli feguire, 

Non ufàrle a’ bifògni : Altri Portenti 
Producea di tal forte ed altri Moflri : 

In van, che lor Natura il propagarli 
Vietava, onde arrivare al fin bramato 
Non potean dell’ Età nè trovar cibo. 

Nè venerei diletti avere infieme. 
Concioffiachè concorrer molte colè 
Debbon negli Animali -, acciò fian’ atti 
A lèrvar propagando il proprio germe. 
Primieramente i pafcoli, le vie 
Dopo onde i femi genitali ufcire 
Polfan per tutto il corpo allor che fono 
Rilaflàte le membra : .e perchè al mafchio 
Si congiunga la femmina -, ad entrambi 
Fa d’uopo onde accoppiar pofiàn’ infieme 
Gli fcambievoli gaudj : Allora è forza 
Che molti d’ Animai germi diverfi 
PerilTer, nè ballanti a propagare 
Folfer la fpecie lor ; Poiché qualunque 
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Di dolce aura vital li nutre e p 2 /ce ; 

0 1’ aftuzia o la forra o la preftezza 
Finalmente del corfb à per cuftode 
Che fin dal primo tempo il /èrba intatto, 

E molti ancor per 1’ util che ne danno 
Son da noi oonfervati e cuftoditi. 

Primieramente i fier Leoni e tutte 
L’ altre belve crudeli anno in dife/à 
La forza : Dall’ aftuzia il proprio /campo 
Riconofcon le Volpi, e dalla fuga 
I Cervi : Ma i fedeli e vigilanti .—.v 
Cani, e qualunque fpecie al Mondo nacque 
Di veterino Teme, e i manlùeti 
Greggi lanofi, e gli aratori Armenti 
Tutti dell’ Uomo alla tutela, o Memmo, 

Si dier, poiché fuggirò avidamente 
I morfi delle Fere, e feguir volfero 
La pacifica vita e i larghi pafcoli 
Che fenza lor travaglio apparecchiati 
Lor fon da noi quali condegno premio ' 

Dell’ Util che ne danno. Or quei eh’ alcuna 
Non ebber di tai co/è onde potefièro 
Viver per fe medefmi, o di quale 5 utile 
Eflère all 5 uman germe j e per qual cau/à 
Tolerar fi dovea eh 5 e’ fi nutriflèro 
Per noftro mezzo, o dal furor nemico 1 . 
Foflèr guardati ? Effi giaceano adunque 

Preda 
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Preda e palio degli altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, infin che tutti al fine 
Fur quei germi malnati affatto eflinti. 

Ma nè vifler giammai Centauri al Mondo, 
Nè con doppia natura e doppio corpo 
Puon di membra ftraniere in un congiunte 
Formarli altri animai, fe quinci e quindi 
Pari a pari energia non corrifpondc : 

E ciò quind’ imparar lice a ciafcuno 
Sia quantunque d’ ingegno ottulò e tardo. 
Pria, fiorilce il Cavallo agile e forte 
Poco dopo i tre anni, e allor bambino 
Tenero è 1* Uom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla Nutrice e tenta 
Suggerne il dolce latte : Allor che manca 
Per l’ età già cadente il confueto 
Vigor dell’ uno, e che dal corpo infermo 
Languida e dalle Membra opprelTe e ftanche 
Gli s’invola la Vita \ allor’ appunto 
Veggiam che all* altro in fu’l fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza, e vede 
Di lanugine molle ambe le guance : 

Acciò tu forfè non ti creda, o Memmo, 

Che nafcer d’ Animai tanto diverfi 
Debban Centauri o Scille o fomiglianti 
Moftri, de’ quai le membra eflèr veggiamo 
Fra lor tanto difcordi, e che degli anni 
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Giunger con egual paflb al fin bramato 
Non poflòn nè di corpi efler robufti 
Nè toccar del? età l’ ultima meta 
Nè di venereo ardor nè di coftumi 
In Acme convenir nè degli ftefli 
Cibi nutrirli. Le barbute greggi 
S’ingraflàn di Cicuta j ove all’ incontro 
La Cicuta è per l’Uomo afpro veleno : 

Chè fé il foco e la fiamma incenerifce 
De’ Leoni egualmente i fulvi corpi, 

E d’ ogn’ altro Animai che in terra alberghi *, 
E com’ efler può mai che una Chimera 
Leon pria, quindi Capra, al fin Serpente 
Dal tergcmino corpo unqua fpirafle 
Foco e fiamma per bocca ? Onde chi finge 
Che nel primo natal del Mondo infante ; 
Quando nova pur anco era la Terra ’i : T 
Novo il Mar nova l’Aria e novo il Cielo, 

Cosi fatti Animai nafcer potettero } 

Chi ciò, dico, appoggiato a quello fòlo 
Nome di Novità vano e fallace 
Finge ^ ben puote ancor nel modo fleflò 
Finger molt’ altre cofe, e fcioccamente 
Dir che allor da per tutto arene d’oro 
Volgean fotto a quei fiumi, e che di gemme 
Fioria n' i Bofchi,e che ne’ membri ogn’ Uomo 
Sì grande impeto avea } che il Mar d’un falto 
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Varcava, e con le mani a le d’ intorno 
Tutto volgea rapidamente il Cielo : 

Poiché l’ edere Itati in terra fparfi 
Molti femi di cofe, allor che in prima 
Largamente il Terren ne diede i varj 
Germi degli Animai , punto non prova 
Che potefler fra lor mifti e confufi 
Nafcer 5 Uomini e belve, armenti e greggi. 
Conciofliachè quantunque il fuolo abbondi . 

D’ erbe anche addio e d’ alberi fronzuti 
E di biade e di frutti \ eflì non ponno 
Germinar non per tanto infieme avvinti : 

Tal fermo e fi fio in fuo coftume il Tutto 
Procede, e le dovute differenze 
Per certa legge di Natura oflerva. 

Nafcean gli Uomini allor per le Campagne 
Tutti qual convenia molto più rozzi : 

Poiché la rozza terra avean per madre, 

E dentro di maggiori e di più falde 
Offa fondati, e di più forti nervi 
Stabiliti ed acconci, e nulla o poco 
O da caldo o da freddo o da ftranieri 
Climi o da novi cibi eran’ cffefi. 

Nè del corpo patian difetto alcuno, 

E molti errando delle fere in guifà. 

Per più nel Ciel del Sol luftri volanti 
Traean lor vita : E non v’ avea per anco 
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Chi con braccio robufto al curvo aratro 
DclTe regola e norma, o le campagne 
Or con zappe or con raftri or con bidenti 
Culle e molli rendette, e propagale 
I novelli virgulti, e dall’ eccelle 
Piante troncafle i folti antichi rami. 

Quelchè il Sole o la pioggia o il fuol fecondo 
Producea per fe fteflò -, i petti umani 
Saziava a baftanza, e grato e dolce 
Cibo fpeflò porgean nelle forefte 
Le ghiandifere querci e le mature 
Rubiconde corbezzole o l’ agretti 
Poma o le noci o V odorofe fraghe 
* Che maggiori e più belle e più lòavi 

Kalceano allor della gran Madre in grembo. 

E molti anc’ oltre a ciò 1’ età fiorita 
Del Mondo producea vivi alimenti 
Ampli a baftanza a’ miferi Mortali. 
Invitavano allor 1’ Umano germe 
Ad eftinguer la fete i fiumi i fonti, 

Com’ or fan gli Animai 1’ onde tranquille 
Che d’ alto caggion mormorando al chino. * 
Ed al fin vagabondi a Gel notturno 
Abitavan quei Popoli primieri 
Delle Ninfe i filveftri orridi templi, 

Onde liquidi ufcian lubrici rivi 
Che le grotte folean d’ ogni fozzura 

E dal 


Digifeed by Google 



Libro Qu INTO. 503 
E'dal fango lavar gli umidi fallì : 

Gli umidi fallì fopra il verde Mufco 
D’ umor chiaro ftillanti : E parte al piano, 
Non capendo in fe ftefli, impetuofi 
Sedérò e furibondi errar pe’ campi : 

Nè fàpean maneggiar co’l foco alcuna 
Colà, nè con le pelli o con le Ipoglie 
Delle fere coprian P ignude membra : 

Ma ne’ bolchi negli antri e nelle felve 
Ricovravan fe fteffi e nelle cave 
Grotte, e per ifchifar de’ Venti irati 
Gli aflàlti e delle piogge -, il fozzo e fquallido 
Corpo afeonder folean tra gli arbofcelli. 

Ne potean’ aver P occhio al commun bene. 

Nè fra loro introdur riti e coftumi, 

Nè formar nè férvar leggi o ftaniti. 

Quelch’ offerto dal cafo o dalla fòrte 
Della preda venia ; quel defTo appunto 
Prendea ciafcuno ammaeftrato e dotto 
Ad eflèr per fé fteflo a fé baftante 
Ed a viver contento. Inculta e rozza 
Venere congiungea per le forefte 
I corpi degli Amanti. All’ Uomo in braccio 
Ogni Donna poneali, o da focofò 
Vicendevol defìo vinta o da mano 
Violenta e rapace o da sfrenata 
Cieca luffuria, e prezzo allor non vile 
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Eran le ghiande e le caftagne elette. 

Delle mani e de’ piè tutti affidandoli 
Kel mirando valor, feguian con falli 
Atti ad efler lanciati e con baftoni 
Kodcrofi e pelanti i fieri germi 
De’ felvaggi Animai : Molti di loro 
Vincean, pochi fuggian per le caverne : 

Ma l’ irfute lor membra in ciò limili 
A’ fotofi Cignai, nel fuolo ignude 
Stendean la notte e le coprian di frondi, 

Kè vaganti per l’ Ombre, il Giorno e il Sole 
Paurofi cercar lòlean piangendo j 
Ma taciti aspettar muti e fepolti 
Kel fonno infin che il Sol nato dall’ onde 
Con la rofea facella ornafl'e il Cielo 
Di novello lplendor : Chè fompre avvezzi 
Sin da piccioF infanti a veder l’ ombre 
Kafcer nel Mondo alternamente e il lume 
Kon poteano additar per meraviglia, 

Kè temer che perpetua orrida e denfa 
Kotte 1 ’ aere ingombrane eternamente, 

Spenti i raggi del Sol -, ma vie maggiore 
Koja prendean, che gli Animai felvaggi 
Spello infefta rendeano e perigliola 
La quiete e il fonno a gli infelici : ond’ elfi 
Dalle grotte cacciati, i tetti loro 
Fuggian fmarriti, o pc’l venir d’ un fiero 
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Spumifero Cignale o d’ un robulto 
Leone, e nella notte intempeftiva 
Solean tremanti a gli Ofpiti crudeli 
Cedere i letti lor ftefi di fronde. 

Nè molto allor, più ch’ai prefente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo e frale 
Perdean piangendo i miferi Mortali j 
Chè febben più che adeflò, allor cialcuno 
Da’ felvaggi Animai colto improvifo 
Palli vivi porgea per divorarli 
Da fieri denti -, il bolco il monte e tutta 
Intorno empia di gemiti e di firida 
La felvolà forefta, in viva tomba 
Sepellir vive vilcere veggendo t 
E lèbben chi trovava alcuno fcampo 
Tenendo poi fu’l già corrofo e guaito 
Corpo, e Tulle maligne ulcere tetre 
Le man tremanti , in voce orrenda e fiera 
Solea chiamar la Morte, infin che fpento 
Da fozri ingordi vermini crudeli 
Folle di vita ignudo affatto, e caffo 
D’ ajuto e di configlio, ed ignorante 
Di ciò che giovi alle ferite o noccia *, 

Non però mille e mille lchiere ancilè 
Vedeanfi ’n un lol giorno orribilmente 
Tinger di fangue i Mari, e d’ogn’ intorno 
la Terra feminar d’ offa infepolte, 
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Nè dell’ ampio Occan Fonde orgogliofc 
Fcan le navi in un punto c i naviganti 
Naufragar tra le firti e tra li fcogli : . 

Chè folle il Mar di tempeftofi flutti 
Armato indarno incrudeliafi, e folle 
Speflo a’ Venti fpargea minacce indarno. 

Nè potean le lufinghe allettatrici 
Della placida fua calma incorante 
Incitar con inganno i legni all’ onde. 

Cieca allor fi giacca la federata 
Arte di fabbricar Fufte e Galee 
E Navi d’ ogni fòrte : Allor foveftte 
La fcarfezza del vitto a’ corp’ infermi. 

Togliea la vita : Or pe’l contrario fpefTo 
L’ abbondanza de’ cibi altrui fommerge : 

Quelli incauti il vclen porgean talora 
Per fe fteffi a fe flefli j or più fugaci 
Quelli e più fcaltri a lor Nemici il danno. 

Ma poiché a fabbricar calè e capanne 
Si diero è ad abitarle, c che F ignude 
Membra veftir d’ irfute pelli, e il foco 
Meflero in ufo, e che un fol tetto accollò 
Con la Moglie il Marito, e note al Mondo 
Fur del privato amor le calle nozze, 

E che nafeer di fe non dubbia prole 
Vedea ciafcuno -, allor primieramente 
Cominciò F uman Germe ad ammollirli. 

Poi- 
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Poiché il foco operò, che i corpi algenti 
Non poteffero mai nell’ aria aperta 
Soffrir più tanto freddo. Agevolmente 
Venere altrui fcemò le forze, e il fiero 
Spirto de’ Genitor franfero i Figli 
Con lufinghe e con vezzi : Allora in prima 
Cominciar 1* Amicizie : I confinanti 
Non s’ offendean: Raccommandar P un l’ altro 

I figli pargoletti e il fragil fello 

Con le voci e co’ cenni, altrui moftrando 
In lor balba favella opra effer giufta 

II dar fòccorlò a deboli e mal fermi. 

Nè però generarli una totale 
Pace fra lor potea j ma la migliore 
Parte oflervò religiolà i patti. 

Poiché il genere Uman Ipento e diftrutto 
Già fora, e lor Temenza indarn’ ornai 
Tentato avrian di prolungar le Genti. 

Ma T umana Natura i varj accenti 
Pria formò della lingua, e l’ XJtil pofcia 
Diede i nomi alle Cofe in quella Retta 
Guila, che par che la medefina infanzia 
I teneri Fanciulli induca al getto. 

Mentre fa che da lor fia moftro a dito 
Quel eh’ an prefente all’ occhio. Ogn’ Animle 
Sente il proprio vigore, onde abufarlo 
Polla. Pria eh’ al Vitel nalcano in tetta 
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Le corna -, egli coneffe irato affronta • -* 
E il nemico rivai preme ed incalza : 

Ma de’ fieri Leoni i pargoletti 
Figli e delle Pantere allor che appena 
Nelle branche anno l’unga e i denti ’n bocca r 
Già co’ piedi e co’ morfi altrui fan guerra. 
Senzachè confidar tutti gli Augelli 
Veggiam nell’ ale, e dalle proprie penne 
Chieder tremulo ajuto . Il creder dunque 
Che alcuno allor diltribuilfe i Nomi 
Alle Colè, e che quindi ogn’ Uom potellè 
Apparare i vocaboli primieri ; 

E' folenne pazzia : Poiché, in qual modo 
E perchè chiamar Quelli ad una ad una 
Potè le Cofe a nome, e i varj accenti 
Efprimer della lingua, e nello fteffo 
Tempo a far’ il medefimo ballante 
Alcun’ altro non fu ? Ma fe le Voci 
Non per anco appo gli altri eran’ in ulb ; 
Onde fu del lor’ utile a coftui 
La Notizia inferita? E chi gli diede 
Quella prima potenza, ond’ ei fapelfe 
Specular con la mente e porre in opra 
Ciò che a far gli aggradane ? In oltre, un folo 
Non potea sforzar molti e foggiogarli 
Sì che apprender da lui fofièr contenti 
Delle Cofe i vocaboli : Nè certo 

Er’ 


Digitized 



Libro Quinto. $09 

Er’ atto ad infegnar nè far 1 intendere 
Ciò che al fatto fia d’uopo a gente lorda : 
Poiché nè pazienti avrian lòfferto 
Che Tuoni e voci inaudite indarno 
Stordifler lor l’ orecchie. E finalmente 
Perchè mai sì mirabile ftimarfi 
Dee, che il genere Uman che voci e lingua 
Di robufto vigor dotata avea, 

Secondo i varj lor fenfi ed effetti 
Varj nomi ponefiè a varie cofe ? 

Se le Fere e gli Armenti e i muti Greggi 

Soglion voci diffimili formare 

Quando an fpeme o timor, noja o diletto ? 

E ciò da cofe manifefte e conte 
Può ciafcuno imparar. Pria, fe irritato 
Freme il Moloffo e la gran bocca aprendo 
Nude moftra le zanne e i duri denti. 

Già d’ infimo furor pregno e di rabbia 
In fuon molto diverlò altrui minaccia. 

Da quelch’ ei latra, e d’ urli afforda il Mondo. 
Ma fe poi lufinghiero i proporj figli 
Lecca, o fcherza con effi, o con le zampe 
Soflòpra voltolandogli, o co’ morfi 
Leggiermente offendendogli, lòfpefi 
I denti ? i molli lorfi a imitar prende j 
Co’l gannir della voce in altra guifa 
Suole ad effi adular, che fe lafciato 
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In cafa dal Padrone urla ed abbaja, 

0 fe fugge piangendo urtile e chinò 
Della rigida sferza i duri colpi. 

In fomma non ti par eh’ aflùi diverfo 
Dir fi deggia il nitrir fra Cavalle, 

Quando nel fior dell’ età fua trafitto 
Il Deftrier dagli ttimoli pungenti 
Del Dio pennuto incrudelire e sbuffa 
E feroce e fuperbo armi armi freme \ 

Da quand’ ei dalla greggia errando fciolto 
Scuote i membri e nitrifee. E finalmente 

1 varj germi degli alati Augelli 

Gli fparvierì é gli Attor l’ Aquile e iMérghì 
Che del Mar (òtto l’ onda e vitto e vita 
Cercan, voci affai varie in varj tempi 
Eorman, che fe talor pe’ì cibò an guerra 
E combatton la preda : Ed anco in parte 
Mutan con le ftagiorti il rauco canto, 

Qual fanno i Corvi e le Cornacchie ànnofe, 
Qualor (fe vera è la volgar credenza,) 

Chianian l’acqUe e le piogge e i venti e Paure. 
Dunque fe gli Animali ancorché muti 
Spinti da varj fenfi ebbero in forte 
Di formar varie voci e varj fuoni \ 

Quanto è più convenevole che 1’ Uomo 
Potefie allor con altri nomi ed altri. 

Altre ed altre appellar cole difformi } 
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Acciò poi che tu fappia in qual maniera 
Ebber gli Uomini ’1 foco } il Fulmin prima 
Portello in Terra, indi ogn’ ardor fi fparfe. 
Poiché molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme del Ciel fplendere intorno 
Là ve caldi yapori erran per i’ aure: 

E pur le vacillante, allor che il fiero 
Soffio di Borea jmpetuofo o d’ Auftro 
Squote e fquaflà le lei ve, a ’ rami appoggia 
D’ antica Pianta antica Pianta i rami j 
Spedò ayvien eh’ eccitata e fuori efpreflà 
Dal fregar violento, alfin s’ accende 
Fiamma che sfavillante alluma il bofco. 

Mentre tronco con tronco in varie guife 
S’ urta a vicenda e fi confuma e ftritola : 

Il che dar fimilmente a noi Mortali 
Poteo le fiamme : A cocer quindi il cibo 
Co’ Tuoi caldi vapori ed ammollirlo 
L’ aureo Sol n’ infegnò : poiché percolle 
Molte da’ vivi fuoi raggi lucenti 
Cofe vedean per le campagne apriche 
Deporre ogn’ acerbezza e maturarli, 

Onde quei che più Icaltri eran d’ ingegno, 
Moftrar con cibi novi in varj modi 
Cotti e conditi, ogni dì più inventandone, 
Come 1’ antico vitto e la primiera 
Vita afpra e rozza in delicata e molle 
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Già mutar fi potefiè. I Regi intanto 
Cominciaro a fondar Cittadi e Rocche 
Per lor refugio : indi gli armenti e i campi 
Divifero e fecondo il proprio merto 
Di beltà di vigor d’ ingegno e d’ arte 
Gli afiègnaro a cialcun : chè molto allora 
La Bellezza era in pregio, e valea molto 
La forza : il mio e il tuo quind’ invento®, 

E 1’ Oro fi trovò, che facilmente 
A’ più vaghi di faccia e a’ più robufti 
Di membra ogn’ onor tolfe, e gli uni e gli altri 
Sottomefle a 5 più ricchi ancorch’ indegni. 

Chè le regger fùa vita altri bramalle 
Con prudenza e con lènno ; è gran tefòro 
Per r Uomo il viver parco allegramente : 

Chè penuria giammai non fu del Poco 
In luogo alcun, ma defiar gli Sciocchi 
D’ elTer chiari e potenti, acciò ben ferma 
Folle la lor fortuna a ftabil bafe 
Quali appoggiata, e per poter mai Tempre 
Facultofi menar placida vita: 

In van, poiché falir tentando al lòmmo 
Grado et Onor \ tutto di fpine e bronchi 
Trovar pieno il viaggio, ove al fin giunti 
Spellò dal fommo Cicl nell’ imo Abbilìò 
L’ Invidia quafi fulmine gettolli 
Condilpregioeeon fcherno : ond’ io per l’Uomo 
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Stimo aliai meglio un’ ubbidir quieto, 

Che un voler con l’ Impero a varie genti 
Dar le£gi, e foftener Scettri e Diademi. 

Lafcia pur dunque ornai, eh’ altri s’ affanni 
In van fangue fudando, e per l’ angufto 
Calle dell’ ambizion corra e s’ aggiri : 

Poiché quali da fulmine, percofli 
Dall’ Invidia, cader fògliono a terra 
Quei che fon più degli altri eccelfì e grandi : 
Chè fol per 1’ altrui bocca ad efler fàggi 
Apprendono, e gli Onor chieggon piuttofto 
Molli a ciò far dalle parole udite, 

Che da’ proprj lor fenii : e non è quello 
Più or nè farà poi, che foffe innanzi. 

Quindi uccifo ogni Re foflòpra orna; 

Giacea l’ antica Maeftà del Soglio, 

E gli Scettri fuperbi e del lòvrano 
Capo il Diadema illuftre intrilò e lordo 
Di polvere e di fangue lòtto i piedi 
Piangea del Volgo il fua regale Onore : 

Chè troppo avidamente altri calpefta 
Ciò che pria paventò. Dunque il Governo 
Tornava alla vii feccia e all’ ime turbe : 
Mentre ognuno il Primato e il fommo Impero 
Per fe chiedea : Quind’ infegnaro in parte 
A crear Magiftrati, e promulgare 
Leggi a cui fottqporfi a tutti piacque : 

Poiché 
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Poiché il genere Uman di viver fianco 
Pe’l mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra e inimicizie, ond’ egli fteflò 
Tanto più volentier foppofe il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo ; 

Quanto più afpramente a vendicarli 
Correa ciafcun, che dalle giufte e fante 
Leggi non fi permette : 11 viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti increbbe, 

Ond’ il timor delle promefle pene 
Di noftra vita i dolci prem j infetta : 

Chè la Forza e 1* Ingiuria intorno avvolge 
Ciafcuno, e a quel ritorna aliai fovente ; 

Onde già lì pardo. Nè facil cola 
E che placida vita e fenza guerra 
Viva chi della Pace i commun patti 
Viola con l’opre fue : poiché quantunque 
Egli i Numi immortali e l’ Uman germe 
Polla ingannar ; creder non dee per quello 
Ch’ ognor ftar deggia il maleficio occulto ; 
Poiché parlando in fogno o vaneggiando 
Egri, molto fovente i lor misfatti 
Già gran tempo a ciafcun celati indarno. 
Propalar per fe fteffi, e ne pagaro 
Quando men fè’l credeano acerbo il fio. 

Or come degli Dei fra numero le 
Genti la Maeftà fi divolgaflè. 
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Come d’ Altari ogni Città s’ empiite, 

Come folenni Sagrificj e Pompe 
Fofler prima introdotte, onde anc’ addio 
Negli affari importanti e ne’ (aerati 
Luoghi fiorifeon venerande, e tale 
Danno a gli egri Mortali alto fpa vento -, 

Che già del terren Globo in ogni parte 
A drizzar novi Templi a’ (bmmi Dei 
Ne sforza, e a celebrarne i Dì folenni j 
Non è cote difficile a (àperfi : 

Pofciachè fin d’ allor folean le genti 
D’ animo ancor ben defte e viepiù in fogni 
Facce egregie veder d’ Uomini eccelli, 

E corpi d’ ammirabile grandezza. 

Or perch’ effi apparian di mover 1’ alte 
Lor membra, e di vibrar voci fuperbe 
Come d’ afpetto maeftofi e d’ ampie 
forze-, lordiederfenlò: e non mortale 
Vita iodi attribuir : poiché i lor volti 
Eran Tempre i medefmi, e la lor forma 
Durava e duri veramente eterna. 

Nè punto acafo immaginar, che vinti 
Eflèr ttotì poteaù mai da forza alcuna 
Quei che di si gran forza eran dotati. 

E in oltre s’ avvifàr, che di fortuna 
Superafterdi tnoìt’ ogni Mortale j 
Perchè mai della Morte il rio amore 
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Non potea tormentarli, e perchè in lògno 
Molte far gli vedean cofe ammirande 
Senza punto fiancarli. A ciò s’ aggiunga 
Ch’ efs’ intorno vedean con ordin certo 
Moverfi ’l Cielo e in un co’l Ciel le varie 
Stagion dell’ Anno, e non làpean di quello 
Le varie caule invelligare, e quindi 
Prendean per lor refugio il dare a’ lèmmi 
Numi il fren d’ ogni cofa, e far che il Tutto 
Obbedifca a’ lor cenni, e in Ciel locavano 
Degli alti Dei l’ eterne fedi e i templi *, 

Perchè volgerfi ’n Ciel vedeano il Sole, 

La Luna, il Dì, la Notte, e della Notte 
Tutti i lucidi fegni e le vaganti 
Notturne faci e le volanti fiamme 
E le nubi e le piogge e la rugiada. 

La neve, i venti e i fulmini e 1* acerba 
Grandine e i rapidilfimi rimbombi 
De’ Tuoni e il fiero murmure tremendo. 

Povero Uman lignaggio ! Ahi quante allora 
Egli a’ Numi immortali opre sì fette 
Diede e lor l’ ire aggiunfe e le vendette : 
Quanti oh quanti elfo allor pianti a le lleflò, 
Quante a noi piaghe acerbe, e a’ minor nollii 
Quante e quai partorio lagrime amare ! 

Nè punto à di pietà, che il Sacerdote 
Spellò velato il crin verfo una forda 
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Statua per terra fi rivolga, e tutti 
Corrano al facro Aitar, nè eh’ ei s’inchini 
Profilato al fuolo, e tenga ambe le palme 
Innanzi al Tempio a i Numi fàcro, e l’Are 
Di fàngue di quadrupedi Animali 
Sparga in gran copia, e voti aggiunga a i voti- 
Anzi è fomrna pietade il poter tutte 
Mirar le cofe e con lèreno ciglio 
E con placido cor : che mentre ergendo 
Gli occhj,ammiriam del vallo Mondo iTempli 
Celefti alti e fuperni c 1’ Etra immobile 
Tutf ardente di Stelle, e viene in mente 
Dell’ aureo Sole e della Luna il corlò *, 

Tolto dagli altri mali oppreflò anch’ egli 
Quel nojolò penfier di mezzo al petto 
Il già dello fuo capo al Cielo eltolle, 

E qual forfè gli Dei potere immenfò 
Abbian’ occulto a noi, che in varie guilè 
Ruoti i candidi fegni, egro lòlpira : 

Pofciachè il dubbio cor dall’ignoranza 
Tentato, cerca e fe principio avelie 
Il Mondo, e fe ugualmente aver dè fine, 

E fino a quando le fue Mura, e tanti 
Moti e sì varj a tolerar fien’ atti 
Così grave fatica, o pur fe il Tutto 
Per opra degli Dei, vita immortale 
Goda, e fcorrcndo con perpetuo tratto 

Di 
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Di tempo, difprerzar polla in eterno 
D’ im menta età le fmifurate forze. 

In oltre a chi non s’ avvilifce il petto 
Per timor degli Dei ? Cui non vien manco 
L* Anima ? Cui d’ alto fpavento oppreflé 
Non s’agghiaccian le membra allor ched’ ampia 
Torrida Nube il Folgor piomba, c rapidi 
Scorron per 1’ alto Ciel murmuri orrendi > 

Or non treman le genti e il popol tutto ? 
Non quafi un mortai gelo i Re fuperbi 
Sentonfi al cor, mentre de’ Numi eterni 
Temon l’ ire nemiche allor che giunto 
Credon quel tempo in cui de’ lor misfatti 
Pagar debbono il fio ? Chè fe l’ immenfa 
Forza d’ Euro e di Noto in Mar fonante 
Squafla e ruota full’ onde un lòmmo Duce 
In armata Navale, -ed allor quando 
S’ urtan le Schiere avverfè e gli Elefanti j 
Non chied’ egli con voti a’ lòmmi Dei 
Pace ? non fa preghiere a i Vent’ irati 
Paurofo, e non chiede aure feconde ì 
In van, chè nullameno ei pur fovente 
Da violento turbine aflàlito 
Spinto è di Morte al guado : In eotal guifà 
Calca una certa violenza occulta - • 

Tutte l’ Umane colè, e prende a lcherno 
1 nobil Fafci e le crudeli Scuri. 

ì 

I 
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Al fin quando la Terra orribilmente 
Sotto i piè ne vacilla, e feofle al fuolo 
Caggiono o Hanno di cadere in forfè 
Ampie Terre e Città } qual meraviglia 
E’ fe gli Uomini allor cura non anno 
Qual fi dovria di fe medefmi, e folo 
Ampia danno a gli Dei forza e ammiranda 
Che freni e volga a fuo talento il Tutto ? 

Nel retto il Rame poi l’Argento e l’ Oro 
Trovofii e il duro Ferro e il molle Piombo, 
Allorché (opra i monti arfe le Selve 
Fiamma, o da nube ardente ivi lanciata 
O da provida man per le Foreftc 
Ove allor combattcafi, in guerra accefa 
Per terror de’ Nemici, o perch’ indotti 
Dalla fertilità d’ alcun terreno 
Scoprir grafie campagne e pafehi erbofi 
Voleano, o ancider Fere ed arricchirli 
Di preda : conciofiiache molto prima 
Nacque il cacciar co’l foco e con le folle, 

Che il cinger con le reti, e con le grida 
E co’ Bracchi e co’ Veltri e co’ Mattini 
Dettar le lèlve. Or chechefiia di quello 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall’ ime radici in fuon tremendo 
Divorafle le felve e il fuolo ardefie ; 

Dalle fervide vene entro i più cavi 

Luoghi 
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Luoghi del monte un convenevol Rio ■ 
Scorrea di puro Argento e di fin* Oro 
E di Piombo e di Rame, che rapprelò 
Pofcia al fuolo, fplendea d’ un vivo e chiaro \ 
Lume e d’ un lilcio e nitido lepore, - - • ; 
Dalla cui dolce villa afFafcinati ; , 

Gli Uomini ’l fi prendean : quindi veggenda 
Ch’ egli in fe ritenea la forma ftellà 
Ch’ avean le cave pozze onde fu tratto \ 

Tolto allor s’ accorgean che trasformarli 
Liquefatto dal foco in ogni forma 
Potea di cofe, e quanto altrui piaceflè 
Co’l batterlo e limarlo ed arrotarlo 
Tirarli in Punte acute ed in fiottili 
Tagli, onde polcia di faette armarli 
Po tellero, e tagliar piante filveftri, 

E fipianàr la materia, e rimondare 

Le travi e gli altri necefiarj arredi 

Per ufo delle fabbriche, e pulirli 

Anco e forarli e conficcarli infieme- 

Nè men punto adoprar sì fatte cole 

Con l’ Argento e con fi Or gli Uomini in prima 

S’ accingean, che co’l forte e duro Rame : 

In van, polciachè vinta ogni fua polla 
Era a ceder collretta, e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Pregio era il Rame, e fi Or negletto e vile 

Giacealì 


Di< 


Googl 



Libro Quinto. 521 
Giaceafì inutil pondo ; or’ all’ incontro 
Si giace il Rame, e in fommo pregio è l’ Oro : 
Tal dell’ Umane cofe i tempi muta 
La volubil’ Età : Quel che una volta 
Caro eiTer ne Iblea, d’ ogn’ onor privo 
Finalmente divien : Quindi fuccede, 

Che P Or già difpregevole, com’ era, 

Non fembra -, anzi viepiù di giorno in giorno 
E bramato e cercato e ritrovato^ 

Di lodi adorno fra Mortali fciocchi 
Fiorilce, ed à meravigliofi onori. 

Or tu per te medefmo agevolmente 
Ben conofcer potrai come trovata 
Folle del Ferro la natura e l’ ufo. 

Armi pria fur le mani e P ugna e i denti 
E i fallì e in un co’ falli i tronchi rami 
De’ bofchi, e poi che ne fur note in prima 
Le Fiamme e il Foco ; indi trovolli il Ferro 
E il Rame, e pria del Ferro, il Rame in opra 
Fu meflb, perchè allor copia maggiore 
N’ era, e viepiù trattabile natura 
Avea del Ferro : Elfi la Terra adunque 
Coltivavan co’l Rame, in guerra armati 
Di Rame ulciano, e tempeltofi flutti 
Melcean fra lor d’ avverlè fchiere, e valle 
Piaghe fean tra Nemici, e i greggi e i campi 
Rapian : chè armati eflendo, agevolmente 
Tolto ognun lor cedca nudo & inerme. 
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Quindi di palio in paflò i ferrei brandi 
Dagli Uomini inventati, e quindi volte 
Furo in obbrobri c in dilonor le falci 
Di rame, e cominciar gli Agricoltori 
A fender della terra il duro feno 
Solamente co’l ferro, et adeguati 
Fur della Guerra i perigliofi incontri. 

E pria fu da’ Mortali in ufo pollo 
11 falir fu i cavalli, e moderarli 
Co’l freno, e della fpada armar la mano; 

Che il tentar fovra i carri a due Corfieri 
Della guerra i perigli : E i carri a due 
S’ inventar pria che a quattro e che di falci 
Crudeli armati : Indi a’ Lucani buoi 
Gravar di Torri il vallo orribil dorfò 
I Peni, ed infegnar delle battaglie 
A foffrir le ferite, e in filane guife 
Di Marte a fcompigliar l’ ampie caterve : 

Tal d’ altro altro poteo l’empia e crudele 
Difcordia partorir, che all’ Uman germe 
FofTe poi fpaventevole fra l’armi, 

E tal fempre viepiù di giorno in giorno 
Della Guerra al terror terrore accrebbe. 

Tentaro i Tauri anche in battaglia, e fpeffò 
Fer prova d’ inviar contro i nemici 
I crudeli Cignali, e in lor difefà 
I Parti vi mandar fieri Leoni 
Con feveri maeltri, e con armate 
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Guide che a moderarli e porli a freno 
Foflèr ballanti : In van, poiché infiammati 
Di ftrage indifferente, ambe le fchiere 
Scompigliavan crudeli, e de’ lorcapi 
D’ ogn’ intorno fcotean l’ orribil creile. 

Nè potean de’ cavalli i Cavalieri 
Piegare i petti fpaventati e meffi 
Da’ lor fremiti in fuga, e rivoltarli 
Co’l fren contro i Nemici, e d’ ogni parte 
Le Leonze irritate a precipizio 
Si lancia van dal bofco e i Viandanti 
Aflàlian furibonde, e inafpettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandogli, i crudeli 
Denti in effi affigeano e 1’ ugne adunche : 
Agitati i Cignali eran da’ Tori 
E calpefli co’ piedi, e per difotto 
Spalancati i Cavalli i fianchi e il ventre 
Dalle corna robufle, ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole fembiante. 

Ma con Torride Zanne i fier Cignali 
I compagni uccidean, del proprio làngue 
Tingendo i dardi in le fpezzati, e mille 
Stragi facean di Cavalieri e Fanti : 
Concioffiachè i Cavalli o dell’ irato 
Morfo fchivando i perigliofi incontri, 
Lanciavanfi a traverfb, o con le zampe 
Movean’ eretti afpra battaglia a i Venti : 

In van, poiché da’ Nervi i piè fucciiì, 

Y 2 Ruinar 
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Rumar gli vcdrelli e gravemente 
Sovra il duro terren batter 5 il fianco : 

Chè fé alcuni abbaftanza efler 5 innanzi 
Domi in cafa credean ; nel maneggiarli 
S 5 accorgean eh 5 irritati e d 5 ira accefi 
Eran poi dalle piaghe e dalle ftrida 
Dal terror dalla fuga e dal tumulto : 

Poiché tutti fuggian j come fovente 
Mal di-fe fi dal ferro or gli Elefanti 
Soglion 5 anco fuggir, tra’ fuoi lalcian do 
Molte di ferità veftigia orrende. 

Sì far potean, bench’ io mi creda appena, 

Ch 5 efii pria molto bene immaginarli 
Non dovefier con l’ animo, e vedere 
Quanto gran commun danno e laido feempio 
Folle poi per fuccederne : e piuttofto 
Contraffar fi potria che ciò nel Tutto 
Sia più volte accaduto in var j Mondi 
Variamente creati, che in un certo 
E fol 5 Orbe terren : Ma e 5 non tanto 
Ciò fer con fpeme di futura palma -, 

Quanto per dar che gemere a 5 lor fieri 
Nemici, c difperati efii morire 
Diffidando del Numero e dell 5 Armi. 

Pria di Nefiìli velli il nudo corpo 
Gli Uomini fi coprian, che di tefluto 
Manto. Il Manto tefiuto è dopo il Ferro, 

Chè lòlo il ferro a prepararne è buono 
Gl 5 iftrumenti da teflère, e non ponilo 
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Fard per altra via tanto pulite 
Le Fufà i Subbj i Pettini le Spole 
Le Sbarre i Licci e le fonanti Cade. 

Ma pria le lane a lavorar coftretto 
Da Natura fu l’Uom, che il femminile 
Sedo : poiché nell’ Arte il Viril germe 
Prevai molto alle Donne c di gran lunga 
E’ di lor più ingegnolò e diligente : 

E ciò, finché i feveri Agricoltori 
Se P aferiffero a vizio e v’ impiegaro 
Le Femmine, c per fe voller piuttofto 
Soffrir dure fatiche e in opre dure 
Durar le membra ed incallir le mani. 

Fu poi delle Semente e degl’ Innefti 
Primo faggio ed origine la fteflà 
Creatrice del Tutto alma Natura : 
Conciodiachè le Bacche e le caduche 
Ghiande fotto i lor’ Alberi nafeendo 
Tempeftivi porgean Iciami di figli : 

Onde tratto eziandio fu ]’ inferire 
L’ una pianta nell’ altra, e fotterrarne 
Nel fuol pe’ campi i giovani rampolli. 

Quindi tentar del dolce campicello 
Altre ed altre culture, e vider quindi 
Farli ognor più domeftici e più dolci 
1 falvatichi frutti, accarezzando 
La terra e con piacevoli lufinghe 
Più e più coltivandola : e sforzaro 
Le Selve e i Boleto a ritirarfi a i Monti, 
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Cedendo i luoghi inferiori a i culti \ 

Per aver poi ne’ Campi e fù pe’ Colli 
E Prati e Laghi e Rivi e graffe Biade 
E dolci c liete Vigne : e perchè lunghi 
Tratti potcfTer di cerulei Olivi 
Profufi ir diftinguendo, e per P apriche 
Collinette e pe’ campi e per le valli : 

Qiiali appunto vederli anco al prefènte 
Può di vario lepor tutto diftinto 
Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Ornan gl’ induftri Agricoltori, e cinto 
Tengono intorno di felici Arbufti. 

In oltre il contrafar le molli voci 
Degli Augei con la bocca innanzi molto 
Fu, che in mufiche note altri potefTe 
Snodar la Lingua al canto e dilettarne 
L’ orecchie : E pria gli Zeffiri fpirando 
Per lo vano de’ calami paluftri 
Infegnar co’ lor libili a dar fiato 
Alle raffiche Avene : Ind’ impararo 
Gli Uomini a poco a poco i dolci pianti 
Che fparger tocca da maeftra mano 
La Piva fuol che per le felve e i bofehi 
Trovoffi e per 1’ antiche erme Forefte 
Alberghi de’ Pallori e tra felici 
Ozj Divini. In fimil guifà adunque 
Trae fuor l’ Etade a poco a poco ogn’ Arte 
Dal bujo in cui fi giacque, e la ragione 
L’ efpon del giorno ài lume. Or con sì fatte' 
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Gofe addolcir tàlea n le prime genti 
L’ Animo, allor che fàzio aveano il corpo 
Di cibo : poiché allor si fatte cofc 
Tutte in grado ne fon. Dunque proftrati 
Non lungi al dolce mormorar d’ un Rio 
Tra molli erbette i Pa {torelli all’ ombra 
Di fanatiche piante, il proprio corpo 
Tenean co’l poco in allegrezza e in fella: 
Muffirne allor che la Ragion ridente 
Dell’Anno il prato cofpergca di fiori : 

Allora in utà eran gli fcherzi, allora 
Le facete parole, allora il dolce 
Sganafciarfi di rifa, allòr feflante 
L’ amorofà Latàivia incoronava 
Le fpalle e il capo con ghirlande intellc 
Di fior novelli e di novelle frondi. 

Incitando a ballar quel Popol rozzo 
Goffamente e tànz’ arte, ed a ferire 
Con dolci {alti alla gran madre il dortà. 

Onde natàer folean dolci tachinni : 

Perchè allor viepiù nuove ed ammirande 
Eran tai cofe, e quindi avean del fonno 
Il douto Conforto i vigilanti } 

Variando e piegando in molti modi 
Le voci e il canto, e con adunco labbro 
Scorrendo tàpra i calami : E difccfo 
Quindi ancor fi conferva un tal coftume 
Appo quei che da morbo e da nojofà 
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Cura infettati, il confueto Tonno 
Perdono : E benché quelli apprefo ornai 
Abbiano il modo di lonar con arte 
Oflervando de’ numeri concordi 
Le varie fpccie *, Elfi però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non anno 
Di quel che della Terra i rozzi Figli 
Avean’ allor : Chè le prefenti cofe 
(Se non fc forfè di più care e dolci 
Pria fi guftar) principalmente al fenfo 
Piacciono e s’ an dall’ Uomo in lòmmo pregio. 

Ma la nova e miglior quafi corrompe 
L’ antiche invenzioni, e muta i fenfi 
A ciò che pria ne fu lòave : In quella 
Guifa f Acqua e le Ghiande incominciaro 
Da gli uomini a fchifarfi, e polli ’n ufo 
Fur da tutti in lor vece il Grano e l’ Uva. 

In quella guifa a poco a poco i letti 
Stefi d’ erbe e di frondi, abbandonati 
Furo, e il fuo primo onor perfe la pelle 
E la vette ferina, ancorché fotte 
Trovata allor con sì maligna invidia ; 

Che ben creder fi dee che a tradimento 
Fotte uccifo colui che pria portolla, 

E che al fin tra le Ipade infidiolè 
Tutta del proprio fangue intrilà e lorda 
Fotte aftretto a la fidarla e non potefle 
Trarne a prò di fe ftelfo utile alcuno. 
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Allor dunque le Pelli, or 1’ Oro e 1’ Olirò 
Ne travaglian la vita, e d’ odiofe 
Cure n’ empiono il petto e ne fan guerra : 
Onde a quel che ftim’ io, viepiù la colpa 
Rifiede in noi, che della Terra i nudi 
Figli del duro ghiaccio afpro tormento 
Senza pelle foffrian : Ma nulla offende 
Noi f elfer privi di purpureo manto 
Di ricchi fregi e di fin’ Oro inteflo -, 

Purché velie plebea l’ ignude membra 
Ne copra e dal rigor del Verno algente 
Poffa intatti ferbarne. Indarno adunque 
Suda il genere Uman Tempre e s’ affanna, 

E fra vani penfier l’ età confuma *, 

Sol perch’ ei non conofce e non apprezza 
Punto qual fia dell’ aver proprio il fine, 

E fin dove il piacer vero s’ ellenda: 

E ciò ne fpinfe a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a i Vent’ infidi, 

E fin dall’ imo fondo ampj bollori 
D’ afpre guerre eccitò. Ma i vigilanti 
Globi del Sole e della Luna intorno 
Girando e compartendo il proprio lume 
Al gran tempio e verfàtile del Mondo } 

A gli Uomin’ infegnar come delf Anno 
Si volgan le ftagioni, e come il Tutto 
Nafce con certa legge et ordin certo. 

Già di forti muraglie e di fublimi 
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Torri cinti viveanfi, e già divila 
S’abitava la Terra : Allor fioriva 
Di curvi legni ’l Mar : Già collegati 
L’ un P altro avean’ ajuti avean compagni-. 
Oliando in verfi a narrar P Opre famole 
Cominciaro i Poeti, e poco innanzi 
Fur le lettre inventate : indi non puote 
L’ Età noftra veder ciò che s’ opraffe 
In pria, fe non fe fin là ve ne addita 
I veltigj ’l difcorfo. Or la cultura 
De’ Campi e l’ alte Rocche e le robufte 
Mura e le Navi audaci e le Tevere 
Leggi, l’ Armi le Vie le Vefti e l’ altre 
Cofe a lor fomiglianti, e tutte in fomma 
Del viver le delizie, i dolci Carmi 
L’ ingegnofe Pitture e le Dedalee 
Statue l’ Ufo infegnonne e dell’ impigra 
Mente il difcorfo, il qual di paffo in palio 
Sempre s’ avanza. In cotal guifa adunque 
Trae fuor l’ Etade a poco a pocp il Tutto 
Dal bujo in cui fi giacque, e la Ragione 
L’ efpon del giorno a’ lumino!! raggi : 
Poiché far fi vedea nota con 1’ Arte 
L’ una colà dall’ altra, infin che giunti 
Fur dell’ umana Induftria al fommo giogo. 


Fine del Libro Quinto. 
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Di Tito Lucreìzio Caro 

Della Natura delle Cofe 

Libro Sesto* 

P Rima a gli egri Mortali Atene un tempo 
Sovra ogn’ altra Città chiara e fa mola 
Gli almi parti fruttiferi e le fante 
Leggi diftribuì : pria della vita 
Dimoltronne i dilagi, e dienne i dolci 
Solazzi allor che di tal mente un’ Uomo 
Crear poteo, che già diffufe e fparlè 
Fuor di fua bocca veritiera il Tutto : 

Di cui quantunqu’ eftinto, ornai l’ antico 
Grido per le divine invenzioni 
Della fama full’ ali al Ciel fen vola : 

Poiché allor eh’ ei conobbe a noi Mortali 
Eflèr qua fi oggi mai pronto e parato 
Tutto ciò che n’ è d’ uopo ad un ficuro 
Vivere, e per cui già lieta e felice 
Può menarfi la vita, eflèr potenti 
Di ricchezze e d’ onor colmi e di lode 
Gli Uomini, e i figli lor per fama illuftri, 

E pur Tempre aver tutji ingombro il petto 
D’ anfie cure e mordaci, e vii mancipio 
Di nocive querele eflèr d’ ognuno 

L’ Animo 
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L’ Animo -, Ei ben s’ accorfe, ivi ’l difettò 
Nafcer dal vaiò Aedo, e tutti i beni 
Che vi giungon di fuori ad uno ad uno, 
Dentro per colpa fua contaminarli : 

Parte, perchè sì largo e sì forato 
Vedea’l, che per empirlo al vento fparlà 
Fora ogn’ indultria ogni fatica ogn’ arte : 
Parte, perchè infettar quafi ’l mirava 
D’ un malvagio fa por tutte le colè 
Che in lui capian: Quind’ purgonne il petto 
Con veridici detti, e termin pofe 
Al timore al defio : Quind’ infegnonne 
Qual feflè il fommo Bene ove cialcuno 
Di giunger brama, e n’ additò la via 
Onde per dritto calle ognun poteflè 
Corrervi, e quanto abbia di Male in tutte 
L’ Umane cofe, altrui fè manifefto, 

E come d’ ogn’ intorno egli fi fpanda 
E voli in varie guile, e ciò fia calò, 

O di Natura impullò, e per quai porte 
Debba incontrarfi. E al fin provò che l’Uomo 
Spedò in van dentro al petto agita e volge 
Di nojofi penfier flutti dolenti : 

Poiché ficcome i fanciulletti al bujo 
Temon fantafmi infufiftenti e larve ; 

Tal noi fovente paventiamo al Sole 
Cofe che nulla più fon da temerli 

Pì 


Digitized by 



Libro Sesto. jj 

Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fingerfi al bujo e fpaventarfi. 

Or sì vano terror sì deche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall’ Animo, 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ ombre notturne e i logni pallidi } 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caule e la velata immagine, 

Ond’ io viepiù ne’ verfi miei veridici 
Seguo la tela incomindata a teflèrti. 

E perchè t’ infegnai che i Templi eccelli 
Del Mondo lòn mortali, e che formato 
E' il Ciel di natio corpo, e ciò che in ellò 
Nalce, e meltier fa che vi nalca, al fine 
Per lo più fi diflblve •, Or quel che a dirti 
Mi reità, o Memmo attentamente alcol ta. 
Poiché a làlir lu’l nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo 1’ alta fperanza 
Di famolà Vittoria : E ciò che il corlò 
Pria tentò d’ impedirmi ; ora è converlo 
In propizio favor. Già tutte l’ altre 
Cofe che in Terra e in Ciel vede crearli 
L’ Uomo, allor che lovente incerto pende 
Con paurolò cor, gli animi noltri 
Co’l timor degli Dei, vili e codardi 
Rendono e folto i piè calcangli a terra : 
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Pofciachè a dar l’ impero a gl’ immortali 
Kumi ed a por nelle lor mani l’ Tutto \ 

Sol ne sforza del Ver 1* alta ignoranza : 

Chè veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caule in modo alcun d’ opre si fatte ; 

Le afcrive a’ fonimi Dei : Poiché quantunque 
Già fappia alcun, che imperturbabil tèmpre 
E tranquilla e licura i fanti Numi 
Menan 1’ etade in Ciel j fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor 1* animo intanto 
Gl’ ingombra, onde ciò fia che poflan tutte 
Generarli le Cofe, e fpecialmente 
Quelle che fovra ’l capo altri vagheggia 
Ne’ gran campi dell’ Etra ; ei nell’ antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per le Hello a fe Hello afpri Tiranni 
Che il mifer crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che puote e che non puote al Mondo 
Produrli, e come finalmente il Tutto 
A' poter limitato e termin certo : 

Ond’ errante viepiù dal Ver fi fcofta : 

Chè fc tu dalla mente ornai non cacci 
Un sì folle penliero e no’l relpingi 
Lungi da te, de’ lèmmi Dei credendo 
Tai cofe indegne, et aliene affatto 
Dall’ eterna lor pace -, ah che de’ fanti 
Numi la Maeflà limata e rofa 

Da 


Digitized by Google 

À 


Libro Sesto. 

Da te medeimo, a te mcdefmo innanzi 
Farafli ognor : non perchè poflà il iòmmo 
Lor vigore oltraggiarli, onde infiammati 
Di {degno abbian defio d’ afpre vendette -, 
Ma ibi perchè tu iteflo a te propofto 
Avrai eh’ efli pacifici e quieti 
Volgan d’ ire crudeli orridi flutti : 

Nè con placido cor vifiterai 
I templi degli Dei, nè con tranquilla 
Pace d’ Alma potrai di iànto corpo 
L’ immagini adorar, che in varie guiiè 
Son nunzie all’ Uom della Divina forma. 

Quindi lice imparar quanto angofeioià 
Vita ornai ne confegua : Ond’ io che nulla 
Più defio, che icacciar da’ petti umani 
Ogni noja ogn’ affanno ogni cordoglio*, 
Benché molto abbia detto, ei pur mi reità 
Molto da dir che di puliti verfi 
D’uopo è di’ io fregi. Or fameflieri,oMemmo> 
Ch’ io di ciò che negli alti aerei campi 
E in Ciel fi crea, l’ incognite cagioni 
Ti fveli, e le tempefte e i chiari fulmini 
Canti e gli effetti loro, e da qual’ impeto 
Spinti corran per 1’ aria, acciò che folle 
Tu, le parti del Ciel fra lor divife. 

Di paura non tremi : onde il volante 
Foco a noi giunga, o s’ ei quindi fi volga 
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A delira od a finiftra, ed in qual modo 
Penetri dentro a chiufi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli le n’ efca : 

Che veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d’ opre sì fatte 
Le afcrive a’ fommi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via che mi reità alla fu prema 
Chiara e candida meta a me prelcrittaj 
Saggia Mula Calliope almo ripofò 
Degli Uomini, e piacer degl’ immortali 
Numi del Cielo, or me 1* addita e moftra : 

Tu che fola puoi far con la tua fida 
Scorta, eh’ io del bel Lauro in riva all’ Arno 
Colga l’amate fronde, e d’ effe ornai 
Gloriofa ghirlanda al crin m’ inteflà. 

Pria del ceruleo Ciel fcuotonfi i campi 
Dal Tuon, perchè 1’ eccelfe eteree Nubi 
S’ urtan cacciate da contrarj Venti. 
Conciofliachè il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ferena, anzi dovunque 
Son le nubi più folte \ indi fovente 
Con murature maggior nafee il fuo fremito. 

In oltre ne sì molli nè sì denlb 
Come i Saffi e le Travi effier non ponno 
Le Nubi, nè sì molli nè sì rare 
Come le nebbie mattutine o i fumi 
Volanti j poich’ o dal gran pondo a terra 
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Spinte cader dovtian qual cade appunto 
Ogni trave ogni fallò, o dileguarli 
Come il fumo e la nebbia, e in fe raccorre 
Non potrian fredde nevi e dure grandini. 

Scorre il Tuono eziandio fulle difFule 
Onde aeree del Mondo, in quella guifa 
Che la vela talor tefa negli ampli 
Teatri ftrepitar fuole agitata 
Tra l’antenne e le travi, e fpelfo in mezzo 
Squarciata dal foffiar d’ Euro protervo 
Freme, e de’ fogli il fragil fuono imita : 

Chè Tuoni elferci ancor di quella forte 
Ben conofcer fi puote allor che il vento 
Sbatte o i fogli volanti o le fofpefe 
Velli : Poiché talvolta anco fuccede 
Che non tanto fra lor tella per telta 
Poflàn’ urtarli le contrarie nubi j 
Quanto Icorrer di fianco e con avverlò 
Moto rader del corpo il lungo tratto. 

Onde pofcia il lor tuono arido terga 
L’orecchie, e molto duri, infin eh’ ei polla 
Ufcir da luoghi angulli e diifiparfi. 

Spellò parn’ eziandio, che in fimil guila 
Scollò da grave Tuon tremi e vacilli 
Il Tutto, e che del Mondo ampio repente 
Sradicate l’altilfime muraglie 
Volin pe’l Vano immenfo, allor che accolta 
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Di Vento irato impetuosi e fiera 
Improvifa procella entro alle nubi 
Penetra e vi fi chiude, e con ritorto 
Turbo che Tempre più ruota ed avvolge 
D’ ogni parte la Nube -, intorno gonfia 
Da Tua denfa materia, indi F eftrertia 
Sua forza e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo fen } la vibra, ed ella 
Scoppia e fcorre per 1 ’ aria in fuon tremendo. 

Nè mirabil’ è ciò, poiché fovente 
Picciola vefcichetta in fimilguifa 
Suole in aria produr piena di fpirto, 

D’ improvifo fquarciata alto rimbombo. 

Evvi ancor la ragione onde i robufti 
Venti faccianoli Tuon, mentre fcorrendo 
Se ne van tra le nubi : Elle fovente 
Volan ramofe in varie guilè ed afpre 
Per lo Vano dell’ aria ^ or, nella fteflà 
Guifa ch’allor che il violento fiato 
Di Coro i folti bofchi agita e sferza, 

Fifchian le foofie fronde, ed’ ogn’ intorno 
Tronchi orrendo fragor fpargono i rami 5, 

Tal del Vento gagliardo anche alle volte 
L’ incitato vigor fpezza, e in più parti 
Co’l retto impeto fuo fquarcia le nubi : 

Poiché qual forza ei v 5 abbia, aperto il inoltra 
Qui per fe ftefiò in terra, ove più dolce 
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Spira, e pur non per tanto infin dal? ime 
Barbe i robulti Cerri abbatte e Ichianta. 

Son per le nubi ancor flutti che fanno 
Gravemente frangendo un quali roco 
Murmure, qual fovente anche negli alti 
Fiumi e nell’ ampio Mar che vada e torni ; 
Soglion l’ onde produr rotte e fpumanti. 

Eller puote eziandio, che fe vibrato 
D’ una nube in un’ altra il fulmin piomba : 
Quella fe con molt’ acqua il foco beve ; 

Tolto con alte grida il Mondo aflòrda : 

Qual fe talor dalla fucina ardente 
Sommerto in fretta è l’ infocato acciaro 
Nella gelida pila ; eptro vi Aride. 

Chè le un’ arida nube in le riceve 
La fiamma \ in un momento accela ed aria 
Con fmifurato luon folgora intorno : 

Qual fe pe’ monti d’ Apollineo alloro 
Criniti il foco fcorra, e con grand’ impeto 
Gli arda cacciato dal lòffiar de’ Venti : 

Chè nulla è che abbruciando, in sì tremendo 
Suon tra le fiamme Crepitando Icoppj \ 

Quanto i delfici Lauri a Febo fiacri. 

Al fin d’ acerba grandine e di gelo 
Un fragor violento e un precipizio 
Spedo nell’ ampie Nubi alto rimbomba : 

Chè allor che il vento glicondenfia e gli empie; 
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Frangonfi ’n luogo angulto eccelli monti 
Di grandinofi nembi in gelo accolti : 

Folgora Umilmente allor che fcolfi 
Vengon dagli urti dell’ avvede nubi 
Molti Temi di foco in quella guifa, 

Che le pietra è da pietra o da temprato 
Acciar pcrcofla -, un chiaro lume intorno 
Sparge e vive di foco auree fcintille : 

Ma pria che a’ noftri orecchj arrivi ’l tuono ; 
Veggon gli occhj ’l balen, perchè più tarda 
Moto an Tempre i princip) atti a commovere 
L’ udito, che la villa : il che ben puolfi 
Quindi ancora imparar : chè fe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco bullo 
Spezzar d’ albero annofo \ il colpo miri 
Pria che ’l fuon tu ne fenta. Or nello lidio 
Modo a gli occhj eziandio giunge il Baleno 
Pria che ’lTuono all’ orecchie, ancorch’ il tuono 
Sia vibrato co’l folgore, e con lui 
D’ una caula prodotto e d’ un concorlò. 

Spellò avvien che in tal guila ancor li tinga 
D’ un lume velocilfimo e rilplenda 
> D’ un tremulo fulgor l’ atra tempefla ; 

. Tollo che il Vento alcuna nube aflalfe 
ÌLquivi ’n giro volto, il cavo feno, 

Qual fopra io ti dicea, n’ addenfa e ftringe:- 
E ferve per la fua mobil natura, 

Come 
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Come tutte foaldate arder le cofe 
Veggiam nel moto, ond’ anche il lungo corlò 
Strugge i globi girevoli del piombo. 

Tal dunque accelò il Vento allor che in mezzo 
Squarcia X opaca nube, indi repente 
Molti femi d’ ardor quali per forza 
Sprelfi difperge, i quai di fiamma intorno 
Vibran fulgidi lampi : Or quinci ’l Tuono 
Nafce, il qual viepiù tardo il fonfo move 
Di qualunque fplendor ch’arrivi all’ occhio : 

E ciò tra folte e denfe nubi avviene 

t 1 t 

In uq profondamente altre fopr’ altre 
Con preftezz’ ammirabile ammalfate. 

Nè t’ inganni il veder che 1’ Uom da Terra 
Può viemeglio olTervar per quanto fpazio 
Si diftendon le nuvole, che quanto 
Salgano ammonticate in verfò il Cielo ? 

Poiché fe tu le miri, allor che i Venti 
Per l’aure fe le portano a traverfò, 

O allor che pe’ gran monti accumulate 
Si Hanno altre fopr’ altre, c le fuperne 
Premon P inferne immobili, tacendo 
Del tutto i Venti -, allor potrai le valle 
Lor moli riconofoere e veder? 

L’ altiflim’ ed orribili fpelonche 
Quafi coftrutte di pendenti faflì. 

Ove poi che tempefta il Ciclo ingombra 
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Entran rabbiofi Venti, e con tremendo 
Murmure d’ ogn’ intorno ivi racchiufi 
Fremono, e minaccevoli e fnperbi 
Vibran di Fere in guifà ancorché in gabbia. 

Per le nubi agitate or quinci or quindi 

I lor fieri ruggiti, e via cercando 
Si raggiran per tutto, e dalle Nubi 
Convolgon molti femi atti a produrre 

II foco, e in guifa tal n’ adunan molti, 

E dentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor, finché corufchi, 

L’ atra Nube fquarciata, indi rifplendano. 

Avviene ancor, che furiofo e rapido 
Per quell’ altra cagion 1’ aureo fulgore 
Di quel liquido foco in terra feenda. 

Perchè molti di foco an femi accolti 
Le Nubi ftefle -, il che vederfi aperto 
Può da noi, quando afeiutte e fénz’ alcuno 
Umido fon : che d’ Un fiammante e vivo 
Color fplendon fovente : è beh convieni! 

Ch’ elle accefè in quel tempo e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme \ 

Perchè molti di Sol raggi Inceliti 
Mciticr’è pur eh’ abbian concetti. Ór quando 
Dunque il furor del Vento entro gli sforza 
A raccoglierfi ’n uno, e ftringe e calca 
Premendo il luogo -, e’ fi difìòndon tollo 

Gli 


Digitized by 


Libro Sesto, $45 

Gli efprefli femi in larga copia, e quindi 
Della fiamma il color folgora e fplende. 

Folgora fimilmente allor che molto 
Rarefanfi eziandio del Ciel le Nubi y 
Poiché qualor mentre per F aria a volo 
Scn vanno, e it vento leggiermente in varie 
Parti le parte e le diflblve } è d’ uopo 
Che cadan lor mal grado, e ft difpergano 
Quei fèmi che il Balen creano, ed allora 
Folgora feoza tuono e lènza tetro 
Spavent’ orrendo e lènz’ alam tumulto. 

Del retto qual de* fulmini F interna 
Natura fia y baftevolmente il inoltra 
La lor fera percofià, e dell’ ardente 
Vapor gl’ inulti légni, e le veftigia 
Gravi, e tetre efalanti aure di zolfo : 

Che di foco fon quelli, e non di vento 
Segni nè d’ acqua ; E per fe ftefli ’n oltre 
Degli eccelli Edificj ardono i tetti 
/ E con rapida fiamma entro gli ftelTt 
Palagi Icorron trionfanti : Or quello 
Foco fottìi più d’ ogni foco, è fatto 
D’ Atomi minutilfimi e sì mobili, 

Che nuli 5 affatto può durargP incontro : 
Pofciachè furibondo il Fulmin palla 
Come il tuono e la voce entro i più chiufi 
Luoghi degli edificj, e per le dure 
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Pietre e pe’l bronzo, e in un fol tratto e in uno 
Punto liquido rende il Rame e l’ Oro. 

Suol’ ancor procurar che intere e fané 
Rimanendo le botti, il vin repente 
Sfumi, e ciò perchè tutt’ intorno i fianchi 
Del vafo agevolmente apre e dilata 
Il vegnente Calor, tolto che in lui 
Penetra, e in un balen fol ve e difgiunge 
Del vino i femi : il che non par che poflà 
In lunghiflìmo tempo oprare il caldo 
Vapor del Sol : cosi poflente è quello 
Di corufco fervore impeto, e tanto 
Viepiù tenue e più rapido e più grande. 

Or come il Fulmin fia creato, e tanto 
Abbia in fe di furor, che in un lòl colpo 
Aprir poffa le torri, e fin dall’ imo 
Squaflàr le cafe, e le robufle travi 
Svellere e minarle, e de’ famofi 
Uomini demolir gli alti Trofei, 

Spaventar d’ ogn’ intorno ed avvilire 
E gli armenti e i pallori e le felvagge 
Belve, e tant’ altre oprar cofe ammirande 
Simili alle narrate , io brevemente 
Sporrotti, o Mommo, e fenz’ indugio alcuno. 

Creder dunque fi dee, che generato 
11 Fulmin fia dalle profonde e denfe 
T^ubi -, poiché giammai dal Ciel fereno 

Non 
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Non piomba o dalle nu\ole men folte : 

E ben quello eflèr vero, aperto il rnoftra, 

Chè allor s’ addenfàn d’ ogn’ intorno in aria 
Le Nubi in guifà tal, che ginrerelti 
Che tutte d’ Acheronte ufcite 1’ ombre 
Riempiffer del Ciel l’ ampie caverne : 

Tal’ inforta di Nembi orrida notte, 

Ne fòvraftan fquarciate e minaccianti 
Gole d’atro terrore allor che prende 
Fulmini a machinar 1’ afpra tempefla. 

In oltre affai fbvente un nembo fcuro, 

Quafi di molle pece un nero fiume. 

Tal dal Ciclo entro al Mar cade nell’ onde, 

E lungi fcorre, e di profonda e denfà 
Notte caliginofà intorno ingombra 
L’ Aria, e trae feco a terra atra tempefla 
Gravida di fàette e di procelle : 

E tal principalmente ei fteffo è pieno 
E di Fiamme e di T urbini e di Venti ; 

Che in terr 5 ancor d’ alta paura opprella 
Trema e fugge la gente e fi nafconde t 
Tal fbvra il nollro capo atra tempefla 
Forz^ dunqu’ è che fia, che nè con tanta 
Caligine ofeurar potriano il Mondo 
Le Nuvole ; fè molte unite a molte 
Non foffer per di fòpra, e i vivi raggi 
Efcludeffer del Soli Nè con sì grande 
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Pioggia opprimer pot Jan la Terra in guilà. 
Che i fiumi traboccar fpeflo e i torrenti 
FacefTero, e notar nell’ acque i campi, 

Se non folle di nuvole altamente 
Ammaliate fra lor l’ Etere ingombro. 

Dunque di quelli fochi e quelli Venti 
E’ pieno il Tutto, e per ciò freme, e vibra 
Folgori d’ ogn’ intorno irato il Cielo. 
Concioflìachè poc 5 anzi io t’ ò dimoftro 
Che molti di vapor temi in le fteflè 
An le concave nubi, e molti ancora 
D’ uopo è che dall’ ardor de’ rai del Sole 
Lor ne lian compartiti. Or quello iltelfo 
Vento che in un fol luogo ovunque ei teorre 
Le unitee a calò e le comprime e sforza ; 
Poiché fprelli à d’ ardor molti principi 
E con lor s’ è mitehiato ; ivi s’ aggira 
Profondamente inlinuato un Vortice 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza e tempra il fulmine tremendo 
Che per doppia cagion ratto s* infiamma : 
Concioflìachè fi fcalda e pe’l fuo rapido 
Moto e del foco pe’l contatto, e quindi, 

Non sì tolto per le ferve agitata 
L’ energia di quel Vento, o gravemente 
Delle fiamme l’ aliai l’ impeto acerbo; 

Che tolto allor quali maturo il fulmine 
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Squarcia l’ opaca nube, e di coni (co 
Splendor P aef iltuftrando il lampo ftrilcia. 
Cui tal grave fuccede alto rimbombo ; 

Che repente Spezzati opprimer fembra 
Del Ciel gli eccelli templi. Indi un gelato 
Tremor la Terra ingombra, e d’ ogn’ intorno 
Scorron per P alto Ciel murmuri orrendi : 

Chè tutta quali allor trema rquallàta 
La iònora tempefta e freme e mugge : 

Per lo etti spianamento, alta e feconda 
Tal dall* Etra cader fuole una pioggia -, 

Che par che P Etra Sellò in pioggia volto 
Siali, e Che tal precipitando in giulò 
Ne richiami al diluvio. Or sì tremendo 
Suoù dal ratto Iquarciarlì *n Ciel le Nubi 
Vibrali, e dalla torbida procella 
Del Vènto in lor racchiufo, allor che vola 
Con ardente percòflà il fulmin torto. 

Talvolt? ancor P impetuolà fora 
Del Vento efternaitìente urta e penetra 
Qualche nube robufta e di maturo 
Fulmin già pregna : onde repente allora 
Quel Vortice di. foco indi mina, 

Che noi con patria voce appelliqm fulmine : 
E P ifteflò futeede anche in altre 
Parti, dovunque un tal furor tó 1 orta. 
Succede ancor, che P energia del Vento 
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Benché fenz’ alcun foco in giù vibrata ; 

Pur talor mentre viene, arde nel lungo 
Corfo, per via lafciando alcuni corpi • 
Grandi che penetrar 1’ aure egualmente 
Non ponno, e dallo ftefTo aere alcun’ altri 
Piccioletti ne rade, i quai volando t 
Milli ’n aria con lui forman le fiamme s, , . 

Qual fe robufta man di piombo un globo - 
Con girevole fionda irata (caglia, l( 

Ferve nel lungo corfo, allor che molti , 0 . • 

Corpi d’ afpro rigor per via lafciando \ , 1 : 
Nell’ aure avverte à già concetto il foco ; 

Ma fuole anco avvenir che dallo (ledo 
Colpo l’ impeto grave ecciti e fvegli ; ; , 

Le fiamme, allor che ratto in giù vibrato 
Senza foco è del Vento il freddo (degno : 
Poiché quando aframente ei fiede in terra £ 
Puon da lui di vapor molti principj 
T olio infieme concorrere, e da quella ! 
Colà che ’l fiero colpo in (è riceve ; . : ] ' j 

Qual fe una viva pietra è da temprato 
Acciar percofla j indi fcintilla il foco ; 

Nè perchè freddo ei fia, que’ femi interni 
Pi cocente fplendor men lievi e ratti j:ì 
Concorrono £ fuoi colpi. In limil guifa V , 
Dunque accnpdérli ancor pollòn le cofe c ; 

Dal Fulmin ; fe per forte elle fon’ atte' 
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La fiamma a concepir, ne puote al certo 
Mai del tutto elfer freddo il Vento allora 
Che con tanto furor dall’ alte Nubi 
Scagliato è in terra, ficchè pria nel corfo 
Se co’l foco non arfe, almen commilto 
Voli co’l caldo, e a noi tiepido giunga.’ 

Ma che il Fulmine il moto abbia sì rapido^ 
E sì grave e sì acerba ogni percoflà -, 

Nafce perchè l’iltelfo impeto innanzi 
Per le nubi incitato, in un fi ftringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquifta. 
Indi allor che le nubi in fe capire 
L’accrelciuta fua forza ornai non ponno \ 
Sprefiò è ’l Vortice accolto, e però vola 
Con furia immenfa, in quella guifa appunto 
Che da belliche machine fcagliati 
Volar fogliono i fallì : Arrogi a quello, 

Ch’ ei di molti minuti atomi, e lifci 
Semi è formato, e contraltare al corfo 
Di Natura sì fatta -, è dura imprela : 

Che tra’ corpi ei s’ infinua, e per lo raro 
Penetra, onde per molti urti ed intoppi 
Punto non fi ritien, ma ftrifcia ed oltre 
Vola con ammirabile preftezza. 

In oltre, perchè i pefi an da Natura 
Tutti propenfion di gire al ballò, 

E s’ avvien che percofii eternamente 
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Sian da forza maggior $ tolto s’ addoppia 
La prontezza del moto e viepiù grave 
Divicn l’ impeto loro, onde più ratto 
E con più violenza urti e sbaragli 
Tutto dò eh’ egl’ incontra, e non s’ arreltj. 
Al fin, ciò che con lungo impeto fonde -, 

D’ uopo è che Tempre agilità maggiore 
Prenda che più e più crefce nel corlò, 

E il robufto vigor rende più forti 
E più fieri i Tuoi colpi e più pelanti : 

Poiché fa che di lui tutti i prinripj 
Che gli fon dirimpetto, il volo indrizzino 
Quali ’n un luogo fol, vibrando infieme 
Tutti quei che il lor corlò ivi an rivolto : 
Forfè e dell’ Aria jteflà alcuni corpi 
Seco trae } mentre vien che crefcer ponno 
Con gli urti lor la Tua prontezza al moto : 

E per cofe penetra illefe, e molte 
Ne palla intere e làlve, oltre volando 
Pe i lor liquidi fori, ed anche affatto 
Molte ne fpezza allor che i Temi ItelE 
Del fulmine a colpir van delle cofe 
Ne’ contefti principi e infieme avvinti : 
Difiòlvc poi sì facilmente il Rame 
E il Ferro e il Bronzo, e T Or fervido rende j 
Perchè l’ impeto Tuo fatto è di corpi 
Piccioli e mohiliflìmi, e di liici 
£ rotondi Elementi i quai s’ infinuano 
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Con fomm’ agevolezza, e infinuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 
Dell’ interna teftura i nodi allentano. 

Ma viepiù nell’ Autunno i templi eccelli 
Del Ciel di Itelle tremule e fplendenti 
SquanlTanfi d’ogn’ intorno, e tutta 1’ ampia 
Terra, e allor che ridente il Colle e il Prato 
Di ben mille color s’ orna e dipinge : 
Concioffiachè nel freddo il foco manca. 

Nel caldo il vento, e di sì denfo corpo 
Le nuvole non fon. Ne’ tempi adunque 
Di mezzo : Allor del Folgore e del Tuono 
Le varie caule in un concorron tutte j 
Che lo Stretto dell’ Anno infieme mefoe 
Co’l freddo il caldo: e ben d’entrambi è d’uopo 
I fulmini a produrre, acciò che nafoa 
Grave riffa e difcordia, e furibondo 
Con terribil tumulto il Cielo ondeggi 
E dal vento agitato e dalle fiamme : 

Chè del Caldo il principio e il fin del pigro 
Gelo è Stagion di Primavera, e quindi 
Forz’ è che 1’ un con 1’ altro i Corpi avveri! 
Pugnino acerbamente e turbin tutte 
Le mille colè : E del Calor l’ eltremo 
Co’l principio del Freddo è il tempo appunto 
CheAutunnoà nome,einelfoancor conglialpri 
Verni pugnan l’ Ertati, onde appellarli 
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Dcbbon quelle da noi Guerre deir Anno*' 

Nè per cola mirabile s’ additi 
Clic in sì fatta ftagion fulmini e lampi 
Nalcan più che in nuli’ altra, ed agitati 
Molti fian per lo Cicl torbidi nembi : 
Concioflìachè con dubbia alpra battaglia 
Quinci e quindi è turbata, e quinci e quindi 
Or Fincalzan le Fiamme or l’Acqua e il Vento. 

Or quell’ è fpecular l’ interna ellénza 
Dell’ ignifero fùlmine, e vedere 
Con qual forza ei produca i varj effetti i 
E non fofiopra rivolgendo i carmi 
Degli arufpici Etrufchi, i varj légni 
Dell’ occulto Voler de’ lèmmi Dei 
Cercar fenz’ alcun frutto : Onde il volante 
Foco a noi giunga, e s’ ei quindi fi volga 
A delira od a finiltra, ed in qual modo 
Penetri dentro a ’ chiufi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli fe u’ elea, 

E qual polla apportar danno a’ Mortali 
Dal Ciel piombando il fulmine ritorto : 

Che fe Giove Idegnato e gli altri Numi 
1 fupremi del Cicl fulgidi templi 
Con terribile fuon fcuotono, e ratte 
Lanciano fiamme ovunque lor più aggrada-, 
Dimmi, ond’ è che a chiunque alcuna orrenda 
Sccleraggin commette, il feno infilfo 

Non 
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ìfon fan che fiamme di fulmineo telo 
Aneli, e caggia a’ Malfattori efempio 
Acre sì ma giultilfimo ? E piuttofto 
Chi d’ alcun’ opra rea non à macchiata 
La propria colcienza, entro alle fiamme 
E* ravvolto innocente, e d’ im provilo 
E' dal foco e dal turbine celelte 
Sorprcfo e in un fol punto uccifo ed arlb ? 

E perchè ne’ Delèrti anche alle volte 
Vibrangli e l’ ire lor Ipargono al vento ? 
Forfè con 1’ efercizio afiuefanno 
La deftra a fulminar ? Forfè le braccia 
Rendono allor più vigorolè e dotte ? 

Perchè fofffon che in terra ottulo e Ipeato 
Sia del gran Padre il formidabil telo ? 

Perchè Giove il permette, e no’l riferba 
Contro a’ nemici? e perchè mai no’l vibra 
Finalmente e non tuona a ciel lèreno ? 

Forfè tolto eh’ al puro aer fuccede 
Tempeftolà procella \ egli vilcende 
Acciò quindi vicin l’ afpre percofTe 
Meglio del telo fuo limiti al legno ? 

In oltre ond’e che in Mar gli avventa, e l’acque 
Travaglia e ’l molle gorgo e i campi ondofi ? 
E s’ Ei vuol che del fulmine cadente 
Schivili gli Uomini i colpi } a che no’l vibra 
Tal che tra via fi feerna ? e s’ improvilo 
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Vuol co’I foco atterrarne, e perchè tuona 
Sempre da quella parte onde fchivarfi. 

Polla ? E perchè di tenebralo e denfo 
Manto innanzi ’lCiel copre, e freme e mugge? 
Forfè creder potrai eh’ egli 1* avventi 
In He me in molte parti ? o forfè lt otto 
Ardirai di negar eh’ unqu’ avvenifle 
Che potelfe più fulmini ad un tratto 
Dal Cielo in terra minar ? Ma Ipeflb 
Avviene, e benché fpeflò avvenga ^ è d’ uopo 
Che ficcome le piogge in molte parti 
Caggion del noftro Mondo-, anche in tal guila 
Calchin molte faette a un tempo ftelfo. 

Al fin perchè degli almi Numi i fanti 
Templi, e l’ egregie lor Sedi beate 
Crolla con fulmin violento, e frange 
Spedo le ftatue degli Dei coftrutte 
Da man Dedalea, e con percoffa orrenda 
Toglie all’ lmmagin fue 1’ antico onore ? 

E perchè tanto fpefTo i luoghi eccelli 
Ferilce ? e noi molti veggiam ne’ lommi 
Gioghi d’ un foco tal non dubb) légni ? 

Nel retto agevolmente indi fi puote 
Di quei l’ elttnza inveftigar, che i Greci 
Prefteri nominar da i loro effetti, 

E come e da qual forza in mar vibrati 
Piombin dall’ alto Ciel : poiché talora 

Scender 
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Scender liiol dalle nubi entro le là He 
Onde quali calata alta Colonna 
Cui ferve intorno dal faffiar de’ Venti 
Gravemente commollò il flutto inlàno: 

E qualunque naviglio in quel tumulto 
Reità forprefo ; allor forte agitato 
Cade in lòmmo periglio : e quello avviene 
Qualor del Vento il tempeltos’ orgoglio 
Squarciar non là la cava nube affatto 
Che a romper cominciò, ma la deprime 
Sì, che quali calata a poco a poco 
Paja dal Ciel nell’ onde alta Colonna, 

Come lia d’ alto a ballò o nebbia o polve 
Tratta co’l pungo o co’l lanciar del braccio 
E diltelà per 1’ acque : or poiché ’l Vento 
Furiolò la ftraccia -, indi prorompe 
In mare, e nelle làlle onde rilVeglia 
Il girevole turbo, e il molle corpo 
Della nube accompagna : e non sì tolto 
Gravida di fe Itelfo in mar P à fpinta-, 

Ch’ ej nell’ acque li tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza, e tutto 
Agita e turba di Nettunno il Regno. 

Succede ancor, che fe medefmo avvolga 
Il Vortice ventolò infra le Nubi 
Dell’ Aria, i femi lor radendo, e quali 
Emulo fia del Preltere fuddetto. 
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Quelli giunto eh’ e in terra, in un momento 
Si diflipa, e di turbo e di procella 
Vomita d’ ogn’ intorno impeto immane : 

Ma pereti’ ei veramente aliai di rado 
Nalce, e fom è che in terra odino i Monti * 
Quinci avvien che più fpeflfo appar nati* ampia 
Profpettiva dell’ onde e a Cielo aperto. 

Crefcon pofeia le Nubi allor che in quefto 
Ampio Ipazio del Ciel eh’ Aer lì chiama. 
Volando molti corpi afpri e fcabrofi 
D’ improvifò s’ accozzano in si fatta 
Guifa i che leggiermente avviluppati 
Star fra lor nondimen podono avvinti. 

Quelli primieramente alcune pkeiole 
Nubi lòglion formar, che polcia in varie 
Guife infieme s’ apprendono e congiungonoi, 

E congiunte s’ accrefcono e s’ ingroflàno, 

E da’ Venti cacciate in aria feorrono 
Finché nembo crndel ne inforga e ftrepiti. 
Sappi ancor che de’ Monti il fommo giogo 
Quanto al Ciel più vicin forge eminente y 
Tanto più di caligine condente 
Fuma continuo, e d’ atra nebbia è ingombro. 
E quello avvien perchè sì tenui in prima 
Nafcer loglion le Nuvole e sì rare \ 

Che il Vènto che le caccia, anzi che gli occhj 
Poflàn mirarle, in un le ftringe all’ alta 
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Cima de* monti, u finalmente infortì 
Turba molto maggior, folte e comprese 
Ci fi rendon vifibili, e dal lòmmo 
Giogo pajon del Monte ergerli all’ Etra : 
Chè ventofi nel Ciel luoghi patenti 
Ben può inoltrarne il Fatto fteflò e il Senio, 
Qualor d’ alta Montagna in cima afcendi. 

In oltre, che Natura erga da tutto 
Il Mar molti principj ; apertamente 
Ne’l dimoftran le velli in riva all’ acque 
Appelè, allor che l’ aderente umore 
Suggono, onde viepiù fembra che molti 
Corpi poflàn’ ancor dal fallò flutto 
Per accrefcer le Nubi in aria alzarli 
In oltre d’ ogni Fiume e dalla Iteflà 
Terra forger veggiam nebbie e vapori 
Che quindi quafi aliti in alto efprefii 
Volano, e di caligine Ipargendo 
L’ Etere, a poco a poco in varie guife 
S’ unifcono, e a produr baltan le Nubi: 

Chè di fopra eziandio preme il fervore 
Del fignifero Cielo, e quafi addenfi 
L’aer lòtto -, di Nembi orridi ’l copre : 
Succede ancor che a tal concorlò altronde 
Vengan molti principj atti a formare 
E le nubi volanti e le procelle : 

Chè beq dei rammentar che fenza numero 
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E' degli Atomi ’l numero, e che tutta 
Dello fpazio la Somma è Tenta termine, 

E con quanta precetta i genitali 
Corpi foglian volare, e come ratti 
Scorrer per lo gran Spatio immemorabile, 
Stupor dunque non è fe fpeflò in breve 
Tempo si vaiti Monti e Terre e Mari 
Copron fparfe dal Ciel tenebre e nembi : 
Conciofliachè per tutti in ogni parte 
I Meati dell’ Etra e del gran Mondo, 

Quali per gli fpiragli aperta intorno 
E P uTcita e P entrata a gli Elementi. 

Orlu come il piovofo umor nell’ alte 
Nubi infieme s’ appigli, e come in terra 
Cada P umida pioggia io vuò narrarti : 

E pria dubbio non v’ à che molti lèmi 
D’ acqua in un con le Nuvole medefme 
Sorgan da tutt’ i corpi, e certo ancora 
E’ che Tempre di par le nubi e P acqua 
Che in loro è chiulà, in quella guilà appunto 
Crefcan } che in noi di par creTce co’l Tangue 
11 corpo e il Tuo Tudore e qualunqu* altro 
Liquor’ al fin che nelle membra alberghi. 

Spettò eziandio quafi pendenti velli 
Di lana dalle TalTe onde marine 
Suggono umido affai, qualora i Venti 
Spargon Tuli’ alto mar nuvole e nembi : 

E per 
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E per la ftefla caufa anche da tutti 
I Fiumi e tutt’ i laghi all* alte Nubi 
L’ umor s’ attolle, u poi che molti femi 
D’ acqua perfettamente in molti modi 
P’ogn’ intorno ammaliati in un lol gruppo 
Si lòn ; tolto le nuvole compre [Te 
Dall’ impeto del Vento, in pioggia accolti 
Cercan vertergli ’n due maniere in terra ; 

Chè l’ impeto del Vento infieme a forza 
Gli unifce, e la medefim* abbondanza 
Delle nuvole aquofc allor che inibi ta 
N’è turba a Hai maggior; grava e di lopra 
Preme, e fa che la pioggia indi fi fpanda. 

In oltre quando i nuvoli da i Venti 
Anco fon rarefatti, e diflòluti 
Da’ rai del Sol ; gronda la pioggia a ftillc, 
Quali di molle cera una gran mafia 
Al foco efpofta fi confumi e manchi : 

Ma furiofa allor cade la pioggia. 

Che le nubi ammalTate a viva forza 
Reftan gagliardamente ad ambi i lati 
Comprelle, e dal furor d’ irato Vento. 

Durar poi lungo tempo in uno Hello 
Luogo foglion le piogge, allor eh’ infieme 
D’ acqua fi fon molti principi accolti, 

E eh’ altre ad altre nubi, ad altri nembi 
Altri nembi fuccedono e di fopra 
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Scorrono e d’ ogn’ intorno, e allor che tutta 
Fuma e ’l piovuto umor la Terra efala. 

Quindi fé co’ fuoi raggi il Sol rifplende 
Tra r opaca tempefla, e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad eflò oppofta ^ 

Di ben mille color varj dipinto 
Tolto n’ appar l’ ofcuro Nembo, e forma 
11 grand’ Arco celeltc. Or ciafcun’ altra 
Cofa che in aria nafca, in aria crefca, 

E tuttociò che nelle Nubi accolto 
Si crea : Tutto (dich’ io) la Neve i Venti 
E la grandine acerba e le gelate 
Brine e del Ghiaccio la gran forza e il grande 
Indurarti dell’ acqua e il fren che puote 
Arrecar d’ ogn’ intorno a’ Fiumi il corfò : 
Tutte (ancorch’ io non le ti fponga) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
E trovar quelle cofe, e co’l penfiero 
Veder potrai come formate e d’ onde 
Prodotte fian : mentre ben fappia innanzi 
Qual Natura convenga a gli Elementi. 

Or via da qual ragion tremi agitata 
La Terra intendi : E pria fuppor f è d’ uopo^ 
Ch’ Ella ficcome è fuori \ anche Ha dentro 
Piena di Venti e di fpelonche, e molti 
Laghi e molte Lagune in grembo porti 
E balze e rupi alpeftri e dirupati 
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Salii, e che molti ancor Fiumi nalcolti' 

Sotto il gran dodo fuo volga n’ a fona 
E flutti ondoli e in lor fafli lòmmerfi : 

Chè ben par che richiegga il Fatto Hello, 

Ch’ efler’ il terren Globo a fe limile 
Debba in ogni fua parte. Or, ciò fuppolto. 
Trema il Suol per di fuori entro commollò 
Da gran Ruine, allor eh’ il tempo edace 
Smifurate fpelonche in terra cava : 
Conciolfiachè cader Montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Tolto con fiero crollo il tremor ferpe : 

Ed a ragion \ chè da girevol plauftro 
Scolli lungo le vie gli alti Edificj 
Treman per non gran pelò, e nulla manco 
Saltano ovunque i carri a forza tratti 
Da feroci Cavai fan delle ruote 
Quinci e quindi trottar gli orbi ferrati, 
Succede ancor, che vacillante il Suolo 
Sia dagli urti dell’ onde orribilmente 
Squallàto allor, che d’ acque in ampio e vallo 
Lago per troppa età dall’ imo fvelta 
Ruotola immenlà Zolla, in quella ftellà 
Guifa che fermo ftar non puote un vafo 
In terra j fe l’umor prima non reità 
D’efler commollò dentro il dubbio flutto, 

[n oltre allor, che d’una parte il Vento 
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Ne’ cavi chioftri fòtterranei accolto 
Stendefi, e furiolò e ribellante 
Preme con gran vigor P alte fpelonche J 
Torto là ve di lui P impeto incalza. 

Scollò è il Van della grotta, e lòpra temi 
Tremano allor gli alti Edificj, e quanto 
Più liiblime ognun d’ erti al Giel s’ eftolle \ 
Tanto inchinato più verlò la fteflà 
Parte fòlpinto di cader minaccia, 

E fcommeflà ogni trave altrui lòvrafta 
Già pronta a rovinar. Temon le genti 
Sì, che dell’ ampio Mondo al vafto Corpo 
Credon eh’ ornai vicino alcun fatale 
Tempo fia che ’l diflòlva, e il Tutto torni 
Nel Caos cieco, una sì fatta mole 
Veggendo lòvraftar : Chè fè il refpiro 
Folle al Vento intercetto \ alcuna colà 
No’l potria ritener, nè dall* eftremo 
Precipizio ritrar, quando vi corre. 

Ma perdi’ egli alP incontro alternamente 
Orrefpira or rinforza, e quali avvolto 
Riede e cede refpinto j indi più fpeflò, 
Che in ver non fa, di rovinar minaccia 
La Terra : Conciffiach’ ella fi piega 
E indietro fi riveda, e dal gran pondo 
Tratta, nel feggio fuo torto ritorna : 

Or quindi è eh’ ogni machina vacilla 


Più che nel Mezzo al Sommo, c più nel Mezzo 
Che all’ Imo ove un tal poco appena è moda. 

Ewi ancor del medefimo tremore 
Queft’ altra cauià, allor che irato Vento 
Subito, e del vapor chiulà un’ eftrema 
Forza o di fuori inforta o dalla fteflà 
Terra negli Antri fuoi penetra, e quivi 
Pria per l’ ampie fpelonche in fuon tremendo 
Mormora, e quando poi portato è in volta 
Il robufto vigor -, fuori agitato 
Se n’efce con grand’ impeto, e fendendo 
L’alto len della Terra, in lei produrre 
Suol profonda caverna : Il che fuccellè 
In Sidonia di Tiro e nell’ antica 
Ega d’ Acaja : Or quai Cittadi abbatte 
Quello di vapor chiufo efito orrendo ? 

E il quind’ infbrto terremoto ? In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terra 
Da fuoi moti abbattute, e molte in Mare 
Co’ Cittadini lor Cittadi illultri 
Caddero e fi pofàr dell acque in fondo: 

Chè le pur non prorompe, almen la fteflà 
Forza del chiuiò fpirto e il fiero crollo 
Pel Vento, quafi Orror, tofto fi fparge 
Pe’ folti pori della Terra, e quindi 
Con non lieve tremor la fquote appunto 
Come, quando per l’oflà un freddo gelo 
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Mal noftro grado ne commove e sforza 
A tremare e rilquoterci, Con dubbio 
Terror dunque paventa il folle Volgo 
Per le Città : teme di fopra i tetti : 

Di fotto, che Natura apra repente 
Le terreftri caverne, e l’ampia gola 
Diftratta fpanda, e in un confufa e mifta 
Delle proprie ruine empier la voglia. 

Quindi ancorché 1* Uom creda efler’ eterna 
La Terra e il Ciel j pur nondimen commoflò 
Da sì grave periglio avvien talora 
Ch’ ci non lo da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura, ond’ egli 
Vien coftrctto a temer che lòtto i piedi 
Non gli manchi la Terra e voli ratta 
Pe’l Vano immenfo, e già foflopra il Tutto 


Si volga, e caggia a precipizio il Mondo. 

Or cantar ne convien, perchè non crelca 
Il Mare, c pria molto ftupilce il Volgo, 

Che maggior la Natura unqua no’l renda, 

Ove feorron tant’ acque e d’ ogn’ intorno 
Scende ogni fiume : Aggiunger dei le piogge 
Vaganti e le volubili tempefte 
Che tutto il Mar tutta irrigar la Terra 
Sogliono : Aggiunger puoi le fonti, e pure 
Fia ’1 tutto a gran fatica appo F immenlò 
Pelago in aggrandirlo una fol goccia. 
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Stupor dunque non è che il Mar non crefca. 

In oltre di continuo il Sol ne rade 
Gran parte, che afciugar l’ umide velli 
Con gli ardenti Tuoi raggi il Sol li fcorge : 

Ma di Pelago Itele in ogni Clima 
Veggiam campagne fmiliirate, e quindi 
Benché da ciafcun luogo il Sol delibi 
D’umor quanto vuoi poco } in sì gran tratto 
Fora’ è pur eh’ ampiamente involi all’ Onde. 

Arrogi a ciò, eh’ una gran parte i Venti 
Ponno in alto levarne allor eh’ il piano 
Spazzan del Mar*, poiché ben lpelTo in una 
Notte le vie veggiam leccarli, e il molle 
Fango apprenderli tutto in dure erotte. 

In oltre io l'opra t’ infegnai che molto 
Ergon’ anche d’umor l’aeree nubi 
Da lor dal vallo Pelago concetto, 

E di tutto quell’ ampi’ Orbe terrellre 
Spargonlo in ogni parte, allor che in terra 
Piove, e che feco il Vento i nembi porta. 

Al fin "perchè la Terra è di lòltanza 
Porolà, e cinge d’ ogn’ intorno il Mare 
Indillòlubilmente a lui congiunta -, 

Dee, ficcome l’Umor da terra lcende 
Nel mar, così dalle làls’onde in terra 
Penetrar Umilmente e raddolcirli : 

Perch’ egli a tutt 1 i fottcrranei chioltri 
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Vien largamente compartito, e quivi 
Lafcia il fallò veleno, e ancor di novo 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s’ aduna 
De’ fiumi al capo, e in bella fchiera e dolce 
Scorre (òpra il terreo per quella fteflà 
Via che per fe medefma aprirli ’n prima 
Poteo co’l molle piè 1* onda ftillante. 

Or qual fia la cagion, chè dalle fauci 
D’ Etna fpirin talor con sì gran turbo 
Fochi e fiamme io dirò : chè già non forfè 
Quella di tetro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche ftrage, e le campagne 
Di Sicilia inondando, i convicini 
Popoli sbigottiti a le converfe ; 

Quando tutti del Ciel vedendo i templi 
Fumidi fcintillar, s’ empian’ il petto 
D’ una cura follecita e d’ un fido 
Penfiero, onde temean ciò che Natura 
Machinalfe di novo a danni noltri. 

Dunque in cofe sì fatte a te conviene 
Fillàr gli occhj altamente e d’ ogn’ intorno 
Diltender lungi in ampio giro il guardo : 
Onde poi ti fovvenga elfer profonda 
La Somma delle Cofe, e vegga quale 
Picciolilfima parte è d’ ella un Gelo, 

E qual di tutto il terren Globo un’ Uomo. 

11 che ben dichiarato e quali pollo 
Innanzi a gli occhj tuoi, fe ben lo miri 
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E ’l vedi ; cefTerai fènz’ alcun dubbio 
D’ ammirar molte cofe. E chi di Noi 
Stupifce, le alcun v’ à che nelle membra 
Nata da fervor caldo ardente febre 
Senta o pur qualfivogli’ altro dolore 
Da morbo cagionatogli ? Non torpe 
All’ improvlfo un piè ? Spello un’ acerbo 
Duolo i denti non occupa, e negli occhj 
Stelli penetra ? Il fàgro foco inlòrge 
E fcorrendo pe’l corpo arde qualunque 
Parte ri 3 aliale, e per le membra ferpe : 

E quello avvien perchè di molte e molte 
Cofe il Vano infinito in le contiene 
I lèmi, e quella Terra e quello IteHò 
Ciel ne porta a ballanza, onde ne’ corpi 
Crefcer polla il vigor d’ immenlò morbo. 

Tal dunque a tutto il Cielo a tutto il noltro 
Globo creder fi dee che l’ Infinito 
Somminiltri a ballanza onde repente 
Agitata tremar polla la Terra, 

E per 1* ampio fuo dorlò e lòvra l’onde 
Scorrer rapido Turbine, e ruttare 
Foco l’Etnea Montagna e fiammeggiante 
Mirarli ’l Ciel : Chè ciò ben’ anche avviene 
Spellò, e gli Eterei templi arder fur villi: 

E di pioggia o di grandine fonante 
Torbido nembo atra tempelta inforge 
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Là ve da fiero Turbo i genitali 
Semi dell’acque trafportati a cafo 
Infiemc s’ adunar. Ma troppo immane 
E' il fiero ardor di quell’ Incendio : Un fiume 
Anco che in ver non è, par nondimeno 
Smifurato a colui che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne vide, e fmifurato 
Sembra un’ Albero un’ Uomo e in ogni Ipecie 
Tutto ciò che cialcun vede più grande 
Dell’ altre colè a lui limili : 11 finge 
Immane ancorché fia co’l Mar profondo 
Gin la Terra e co’l Cielo appo l’ immenfa 
Somma d’ ogn’altfa Somma un punto un nulla. 

Or come dalle valle Etnee fornaci 
D’ improvilò irritata in aria fpiri 
Nondimen quella fiamma, io vuò narrarti. 

Pria, Tutto è pien di fotterranei e cavi 
Antri falfofi ’l Monte, e in ognun d’ efli 
Chiufo lènz’ alcun dubbio è Vento ed Aria : 
Che nafee il Vento ove agitata è l’Aria. 
Quello, poiché infiammo!!!, e tu tt’ intorno 
Ovunqu’ ei feorre infuriato i falfi 
Scalda e la Terra, e con veloci fiamme 
Ne Icolfe il caldo foco-, ergefi ’n alto 
Rapido, e quindi poi (caccia dal centro 
Per le rotte fue fauci e lungi fparge 
L’ incendiolò ardore, e viepiù lungi 

Seco 
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Seco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine denlà il cieco Fumo, 

E pietre infiemedi mirabil pefo 

Lancia : Sicché dubbiar non dei che quello 

Non fia di Vento impetuolò un lòffio. 

In oltre il Mar delle Montagne alPime 
Radici i flutti Puoi frange in gran parte, 

E il bollor ne riforbe : Or fin da quello 
Mar per vie lòtterranee all’ alte fauci 
Del Monte arrivan gli Antri: indi è mefliero 
Dir che 1* acque penetrino e eh’ infieme 
S’ avvolgan tutte in chiulò luogo, e fuori 
Spirino, e quindi a forza ergan le fiamme, 

E lancin faffi ’n alto, e fin dal fondo 
Alzin nembi d’ Arena : In fimil guilà 
Son dell’ alta Montagna al lòmmo giogo 
Ampie cratere, orribili Ipiragli : 

(Così pria nominar l’ atre Feflure 
Che fur da noi Fauci chiamate e bocche.,) 
Concioffiachè nel Mondo alcune cofe 
Trovanfi, delle quali addur non balla 
Una lòia cagion ma molte, ond’ una 
Nondimen fia la vera : in quella guilà 
StelTa, che fe da lungi uu corpo efangue 
Scorgi d’ un’ Uom j che tu m’ adduca è forza 
Di fua Morte ogni caufa, acciò comprelk 
Sia quell’ una fra lor, chè nè di ferro 
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Troverai che periffe, o dì tropp’ afpro 
Freddo o di morbo o di velcn, ma folo 
Potrai dir eh’ una colà di tal forta 
L’ ancife : il contar poi qual’ ella foflè 
TocCa de’ curiofi fpettatori 
Al Volgo. Or cosi dunque a me conviene 
Far di moli’ altre cofe il fomigliante. 

Crefce il Nilo l’ eftate : unico fiume 
Di. tutto Egitto, e delle proprie fponde 
Fuor trabbocca ne’ campi : Irriga fpeflb 
Quelli l’ Egitto, allor che ’l firio Cane 
Di focofi latrati il Mondo avvampa, 

O perchè fono alle fue bocche oppofti 
D’ Eftate i Venti aquilonari appunto 
Nel tempo ftelfo che gli Eteli) fiati 
Soffiandolo ritardano, e premendo 
L’onde e forte Incalzandole -, di fopra 
Gonfianle e le coftringono a ftar ferme : 

Chè feorron lenza dubbio al Nilo incontra 
L’ Etefie, conciolfiache dall’ algenti 
Stelle fpiran del Polo, ove quel Fiume 
Fuor del torrido Clima efee dall’ Aulirò 
Fra neri Etiopi e dal calore arficci : 

Indi dal Mezzodì, Porgendo, appunto 
Può di rena ammaliata anche un gran Monte 
A i flutti avverlò di quel vallo Fiume 
Oppilar le fue bocche allor che il Mare 
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Agitato da Venti entro vi fpinge 
L’Arena : Onde avvien poi che ’l fiume ftefiò 
Men liber’ à l’ ufcita, e men proclive 
Abbia dell’ onde file l’ impeto e ’l corfo. * 
Eflèr forfè anche può, che più che in altro 
Tempo verfo il fuo fonte acque abbondanti 
Piovano allor che degli Etesij venti 
Il lòffio Aquilonar tutt’ imprigiona 

I nembi ’n quelle parti, e ben cacciate 
Ver Mezzodì le nubi e quivi accolte 

E fpinte alle montagne, infieme al fine 
S’ urtano e fi condenlàno e fi fpremono 
Forfè dell’ Etiopia i Monti eccelfi 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne’ campi 
Scendon le bianche Nevi a ciò coftrette 
Da’ tabifici rai del Sol che cinge 

II Tutto, il Tutto alluma il Tutto fcalda. 

Or via cantar conviemmi i luoghi e i laghi 

A verni, e qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. In prima adunque, 

Chè fi chiamino Averni, il nome è tratto 
Dalla lor qualità, poiché nemici 
Sono a tutti gli Augei : Perch’ ivi appena 
Giungon volando ^ che feordati affatto 
Del vigor delle penne, in abbandono 
Lafcian le vele, e quà e là difperfi 
Ruinan con pieghevoli cervici 
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A precipizio in terra s’ è pur tale 
La Natura del Luogo, overo in acqua 
Se un lago ivi fi ftende : Un fìmil lago 
E’ prcflo a Cuma affai vicino al Monte 
Vefuvio, ove continuo elàlan fumo 
Piene di calde fonti atre paludi. ' 

Enne un d’ Atene in fulle mura in cima 
Della rocca di Palla, ove accoftarfi 
Non fur vifte giammai rauche Cornici : 

Non allor che di fangue intrifi e lordi 
Fumati’ i facri Altari, e in così fatta 
Guifà fuggendo van non le vendette 
Dell’ adirata Dea, qual già de’ Greci 
Cantarle trombe adulatriciefalfe-, 

Ma Ibi per fe medefma ivi produce 
La Natura del luogo un tal’ effetto. 

Fam’ è ancor, che in Soria fi trovi un’ altro 
A verno, ove non pur mojan li Augelli 
Che fopra vi volar : ma che non prima 
V’ abbian del proprio piè fegnate l’ orme 
Gli animali quadrupedi j che a terra 
Sian forzati a cader non altrimenti 
Che fé a gl’ luferni Dei repente offerti 
Fofler’ in facrificio : E tutto queltq 
Pende da caufe naturali, e noto 
N’ è il lor principio, acciò tu forfè, o Memmo, 
Dell’ Orco ivi piuttofto eifer non creda 

La 
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La lpaventevol porta, e quindi avvili 
Che nel cieco Acheronte i Num’ Inferni 
Per fotterrance vie conducan l’ Alme : 

Qual fama è che fovente i Cervi fnelfi 
Conducan fuor delle lor tane i ferpi 
Co’l fiato delle Nari, il che dal Vero 
Quanto lìa lungi, alcolta : Io vengo al fatto. 

Pria torno a dir quel che fovente innanzi 
lo dilli, e quello è che figure in terra 
Trovanfi d’ ogni forte atte a produrre 
Le cofe, e che di lor molte falubri 
Sono all’ Uomo e vitali, ed anche molte 
Atte a renderlo infermo e dargli Morte : 

E che meglio nutrir ponno i viventi 
Quelli Temi, che quei *, già s’ è dimoltro 
Per la varia Natura e pe’ diverfi 
Congiungimenf infieme e per le prime 
Forme tra lor difformi: Altre mimiche 
Son dell’ Uomo all’ orecchie, altre alle nari 
Stelle contrarie, e di malvagio Iònio 
Altre al tatto altre all’ occhio altre alla lingua 
In oltre veder puoi quanto lian molte 
Colè afpramente a’ noltri lenii infette 
Sporche gravi e nojofe. In prima a certi 
Alberi diè Natura una sì grave 
Ombra -, che generar dolori acerbi 
pi capo fuol, fe fotta ad eifi alcung 
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Stelo fra 1’ erbe molli incauto giacque. 

E 1 fu’l Mont’ Elicona anche una Pianta 
Che co’l puzzo de’ fior gli Uomini uccide : 
Poiché tutte da terra ergonfi al Cielo 
Tai cofe, perchè mifti in molti modi , 

Molti de 5 lor principi in grembo afconde '< 

La Terra, e feparati a ciò che nafce n- . „> 
Diftintamente gli comparte : Il lume 
Che di frefco fia fpento, altorch’ ofFele .'f 
A' co’l grave nidor l’ acute Nari j . I 

Ivi ancor n’ addormenta : E per lo grave, f 
Caftoreo addormentata il.capo inchina 
La Donna lòpra gli omeri, e non fente 
Che il fuo bel lavorio di man le cade ; 

Se il fiuta allor che de’ fuoi meftrui abbondai 
E molte anc’ oltre a ciò cofe pofiènti 
T rova n fi a rilaflar ne’ corpi umani » 

Le illanguidite membra, e nelle proprie . i 
Sed’ interne a turbar l’ Animo e 1* Alma. ^ 
Al fin fe tu ne’ fervidi lavacri . ' J 
Entrerai ben fàtollo, e trattenerti A 

Vorrai nel loglio del liquor bollente ; 

Quanto agevol farà che al vafo in mezzo .. ; ù 
Tu caggia ? E de’ carbon 1* alito grave -j« ; . 
E P acuta virtù quanto penetra i /. 

Facilmente il cervel j le pria bevuto ~y. ' . 

Non abbiam d’ acqua un forfo ? o fe le fredde 
», Membra 
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Membra innanzi non copre il fidò fervo ? 

O fè da’ penetrabili Tuoi dardi 

Con grato odor non ne difende il Vino ? 

E non vedi tu ancor, che nella itefih 
Terra il folfo fi genera, e che il tetro 
Puzzolente bitume ivi s’ accoglie ? 

Al fin dove d’ Argento e d’ Or le vene 
Seguon, cercando dell’ antica madre- 
Con curvo ferro il più ripollo gremì» ; 
Forfè quai fpiri allor puzzi maligni 
La fotterranea cava, e che gran danno 
Faccian co’l tetro odor gli aurei Metalli ; 
Quai degli Uomini i volti, e quai de’ volti 
Rendan tolto il color non vedi ? o forfè 
Kon Tenti ’n quanto picciolo intervallo 
Soglion tutti perir quei che dannati 
Sono a forza a tal’ opra ? Egli è mclticro 
Dunque che tai bollori agiti e volga 
In fe la Terra e fuor gli ipiri e fparga 
Per gli aperti del Ciel campi patenti: 

Tal denno anche a gli Augelli i luoghi Avcrnl 
Tramandar la mortifera polfanla , • 

Che fpirando dal fuol nell’ aure molli 
Sorge, e il Ciel di fè ftefia infetto rende 
Da qualche parte : ove non prima è giunto 
L’ Augel \ che dal non vitto alito grave 
D’ improvifo altalito il volo perde, 
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E tofto là dove la terra indrizza 
Il nocivo vapor, cade, e caduto 
Che v’ è quel rio velen da tutti i membri 
Toglie del viver fuo gli ultimi avanzi : 

Poiché quali a principio un tal fervore 
Eccita, onde avvien poi che già caduto 
Ne’ fonti fteffi del velen, gli è forza 
La vita affatto vomitarvi e l’ Alma, 
Concioffiachè di Mal gran copia à intorno; 

Succede anche talor, che quello fteflò 
Violento vapor de’ luoghi Averni 
Tutto l’ Aer frapofto apra e difcacci : : 
Sicché quindi a gli Augei tofto rimanga 
Vuoto quafi ogni fpazio, ond’ ivi appena 
Giungon *, che d’ improvifo a ciafcun d’ effi 
Zoppica delle penne il vano sforzo, ’i r ■ 

E il dibatter dell’ Ali è tutto indarno : 

Or qui, poich’ è lor tolto ogni vigore 
Dell’ Ali e foftenerfi ornai non ponno i 
Tofto dal natio pcfo a forza tratti 
Caggiono in terra a precipizio, e tutti 
Quà e là per lo vuoto ornai giacendo 
Da’ meati del corpo efalan l’ alme- 

Freddo è poi nell’ Eftate entro i profondi 
Pozzi 1’ Umor, perche k Terra allora 
Pe’l caldo inaridire, e fe alcun Teme 
Tiene in fe di vapor ; tofto il tramanda 
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Nell’aure. Or quanto ilSoldunqu’ èpiù caldo, 
Tanto il liquido umor eh’ in terra è chiufo 
Più gelato divien : Ma quando il noftro 
Globo preflo è dal freddo -, ei fi condenlk 
E quali in un s’ accoglie : è d’ uopo al certo, 
Che allora nel riltringerfi ne’ pozzi 
Sprema fe caldo alcun cela in fe ftefl'o. 

Tam’è,ch’ un Fonte fia non lungi al tempio 
D* Ammon, che nella luce alma del giorno 
L’ acque abbia fredde, e le rifcaldi a notte. 
Tal fonte è per miracolo additato 
Da quegli Abitatori, e il volgo crede 
Che dal Sol violento entro commoflb 
Per fotterranee vie rapidamente 
Ferva tolto che ’l cieco aer notturno 
Di caligine orrenda il Mondo copre, 

11 che troppo dal Ver lungi fi feofta : 
Pofciachè le trattando il nudo corpo 
Dell’ Acqua il Sol dalla fuperna parte ; 

Non può punto fcaldarlo allor che vibra 
Pien d’ un tanto fervor l’ etereo lume j 
Dì come potrà cocer lòtto terra 
Che di corpo è sì denlà, il freddo umore, 

E co’l caldo vapore accompagnarlo ? 

Maflime quando a gran fatica ei puote 
Co’ gli ardenti fuoi rai de’ noftri alberghi 
Penetrar per le mura e rifcaldarne? 

Qual 
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Qual dunqu’ è la cagion ? Certo è me filerò 
Che intorno a quello Fonte affai più rara 
Sia eh’ altrove la terra, e che di foco 
Molti vicini a lui Temi nalconda : 

E quinci avvien, che non sì tolto irriga 
La Notte d’ ombre rugiadofe il Cielo ; 

Che il Terren per di fotto incontinente 
Divien freddo e s’ unifee : Indi lùccede 
Che quali ei folle con le man compreflò, / ' ; 
Spremer può tanto foco entro a quel Fonte ; 
Che il fuo tatto e il fapor fervido renda 
Quindi rollo che il Sol cinta di raggi i/ r 
Nafce e fmove la Terra, e rarefatta , , 
Co’l fuo caldo vapor l’agita e mefee \ 

Tornan di novo nell’ antiche fedi 
Del foco i corpi genitali, e in terra 
Dell’ acque il caldo ii ritira, e quindi 
Fredda il giorno divien l’ acqua del Fonte; 

In oltre il molle umor da’ rai del Sole i j 
Fort’ è commoflò, e nel diurno lume 
Dal fuo tremulo foco è rarefatto : ; 

E quinci avvien, che quanti egli d’ ardore 
Semi ’n grembo afeondea, tutti abbandoni ; 
Qual fovente anche il gel che in fe contiene 
Muta e il ghiaccio diffolve e i nodi allenta/ 
Freddo ancora è quel fonte óve polàta ' 
La lloppa } in un balen concetto il foco - ■ 

- Vibra 
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Vibra fplendide fiamme a fé d’ intorno : 

E le pingui facelle anch’ effe accelè 
Dalla fteflTa cagion per l’ onde a nuoto 
Corron dovunque le fofpinge il vento : 

Perchè nell’ acque fue molti principi 
Son certamente di vapori, e forza 
E' che da quella terra in fin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte e fpirin fuori 
Nell’ aure ufeendo delle fiamme i femi. 

Non sì vivi però, che ribaldare 
Poflan nel moto lor T acque del Fonte. • 

In oltre un cotal’ impeto gli aftringe 
Sparfi a falir rapidamente in aria 
Perl’ acque, equiviunirfi in quella fteflà 
Guifa, che d’ acqua <lolce in Mare un fonte 
Spira, che featurifee e a le d’ intorno - 
Le falfe onde rimove : Anz’ in molt’ alpri 
Paefi il vallo Pelago opportuno 
A i nocchier fitibondi Util comparte 
Dolci dal falfo gorgo acque elàlando 
Tal dunque ufeir da quejla fonte, ponno 7 
Quei femi e infintiarfi entro alla ftoppa. 

Ove poi che s’unifcono e nel legno , ; •; 
Penetran delle fed i agevolmente 
Ardon, perchè le faci anco e la ftoppa 
Molti femi di foco in fe nafeondono. • 

Forfè non vedi tu, che le a’ notturni 

••• •; Lumi 
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Lumi di frefco fpenta una lucerna 
S 5 accolla -, ella in un fubito s’ accende 
Pria che giunga la fiamma: Ornella lleflà 
Guila arder foglion le facelle, e molte 
Cofe oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lontan fplendono accefè. 

Che F empia il foco da vicino : or quello 
Stellò creder li dee che in quella fonte 
Anche alF aride faci accader polla. 

Nel relto io prendo a dir qual di Natura 
Scambievole amillade opri che quella 
Pietra che i Greci con patema voce 
Già magnete appellar perdi’ ella nacque 
Ne’ confin di Magnefia, e in lingua Tolca 
Calamità vie n detta, allettar polTa 
Il Ferro e a le tirarlo : Or quella pietra 
Ammirata è da noi, perch’ ella forma 
Spellò di varj anelli una catena 
Da lei pendente, e ben talor ne lice 
Cinque vederne e più con ordin certo 
Difpolli efièr da lieve aura agitati, 

Qualor quelli da quello a lei di lòtto 
Congiunto pende, e quel da quello i lacci 
Riconofce e il vigor dal nobil Saflò : 

Tanto la forza fua penetra evale. 

Ma cF uopo è che in materie di tal Jprta, 
Pria che di ciò che fi propofe alcuna 

Verifi- 
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Verifimil ragion polla afTegnarfi, 

Sian molte cofe ftabilite e ferme : 

E per troppo intrigate e lunghe vie 
Giungervi ne convien. Tu dunque attente 
Con defiofo cor porgi F orecchie. 

Primieramente confeflar’ è d’ uopo, 

Che da ciò che fi vede alcuni corpi 
Spirin continuo e fian vibrati intorno, 

I quai gli occhj ferendone, la villa 
Sian’ atti a rifvegliarne, e che da certe 
Cofe efalin per fempre alcuni odori \ 

Qual dal Sole il calor, da’ Fiumi T freddo. 

Dal Mare il FIulTo ed il ReflulTo edace 
Dell’ antiche muraglie a i lid’ intorno. 

Nè ceflin mai di trafvolar per F Aurg 
Suoni diverfi, e finalmente in bocca 
Spellò di fapor falfo un fucco feende 
Quando al Mar liam vicini, ed all’ incontro 
Riguardando infelici il tetro Aflenzio 
Ne fentiam F amarezza : in così fatta 
Guifa da tutt’ i corpi il corpo efala, 

E per F aer li fparge in ogni parte. 

Nè mora o requie in elàlando alcuna 
Gli è conceflà giammai -, mentre ne lice 
Continuo il fenlò efercitare, e tutte 
Y'eder fempre le cofe, e fempre udire 
11 fuono-et odorar ciò che n’ aggrada. 

Or 
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Or convien che di novo io ti ridica 
Quanto raro e porofo abbian’ il corpo 
Tutte le colè di che ’l Mondo è adorno. 

Il che fé beri rammenti, aneli’ è palefe 
Fin dal carme primier : poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
Cofe, principalmente in quello Hello 
Di’ch’ io m’ accingo a ragionarti, è d’ uopo 
Subito Itabilir che nulla a’ lenii 
Eller può fottopollo altro che Corpo 
Millo co’l Vuoto. Pria dentro alle cave 
Grotte fudan le felci, e dillillanti 
Gocce d’ argenteo umor grondano i falli : 
Stilla in noi dalla cute il fudor molle : 

Crefce al mento la barba, al capo il crine, 

Il pelo in ogni membro : entro alle vene 
Si fparge il cibo e s’ augumenta e nutre 
Kon che 1’ ellreme parti, i Denti e 1’ Ugna : 
Palfar pe’l rame limilmente il Freddo 
Senti e ’l caldo Vapor, fenti palfarlo 
Per 1’ Oro e per 1’ Argento -, allor eh’ avvinci 
Con man la Coppa : e finalmente il Suono 
Vola per l’anguftilfime feifure 
Di ben chiulò Edificio: il gel dell’ acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue fpirto, 

E de’ corpi odorofi e de’ fetenti 
L’ alito acuto : Anzi del ferro fteflò 

Kon 
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Non curar la durezza e penetrarlo 
Suol là ve d’ ogn’ intorno il corpo è cinto 
Di fin’ usbergo il Contagiofo morbo, 

Bench’ ei venga di fuori : E le tempefte 
Inforte in Terra in Ciel fuggon repente 
Dalla Terra e dal Ciel, chè nulla ’l Mondo 
Può di non raro corpo efler contefto. 

S’ arroge a ciò, che non an tutti un fènici 

I corpi che vibrati efàlan fuori 

Da fènfibili oggetti, e che non tutte 
Puon le Cole adattarli a un modo fteflò. 

Primieramente il Sol ricoce e sforza 
La Terra a inaridirli, e pure il Sole 
Dillòlve il ghiaccio, e P altamente eftrutte 
Nevi co’ raggi fuoi fu gli alti Monti 
Rende liquid’ e molli : al fin la Cera 
Efpofta ’l luo vapor fi Itrugge e manca : 

II Foco limilmenre il P.ame folve 

E 1’ Oro e ’l fa fluflìbiie, ma tragge 
Le carni e il cuojo e in un 1’ accoglie e ftringe. 
L’ Acqua il ferro e P acciar tratto dal foco 
Indura, et al calor le carni e il cuojo 
Indurato ammollifce : Alle barbute 
Capre sì grato cibo è P Oleaftro } 

Che quafi afperfo di Nettareo fucco 
Par che ftilli d’ Ambrolia, ove all’ incontro 1 
Nulla è per noi più di tal fronde amaro. 

Timido 



384 Librò Sestò. 

Timido al fin l’ Amaracino e tiitti 
Logge gli unguenti il fetololò Porco j 
Perchè Ipeflò è per lui crudo veleno 
Quel che co’l grat’ odor fembra che l’ Uomo 
Talor ricrei : ma pe’l contrario il fango 
A noi Ipiacevoliffimo, a gl’ immondi 
Porci è sì dilettevole ; che tutti 
Infiziabilmente in lui convolgonlì. 

Rimane ancor da dichiararti innanzi 
Che di ciò eh’ io propofl io ti ragioni \ 

Che, avendo la Natura a varie cofe 
Molti pori conceflò, egli è pur forza 
Che lian tra lor diverlì, e ch’ abbian tutti 
La lor propria natura e le lor vie : 

Poiché fon gli Animai di varij lenti 
Dotati, e ciafcun d’ eflì in fe riceve 
Il fuo proprio fenfibile, chè altrove 
De’ fucchi penetrar vedi ’l Sapore 
Altrove il Suono, e ancor 1’ Odore altrove : 

In oltre infinuarfi altre ne’ filli 
Colè veggiamo, altre nel legno ed altre 
Pattar per l’ Oro, e penetrar 1’ Argento 
Altre, ed altre il Cri (lai : poiché tu miri 
Quinci feorrer le fpecie, ir quindi ’l caldo, 

E per gl’ ideili luoghi un più d’ un’ altro 
Corpo rapidamente il varco aprirli : 

Chè certo acciò la lor natura detta 
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Gli sforza, variando in molti modi 
Le vie, qual poco innanzi io t’ ò dimoltro. 
Per le forme difformi e per V interne 
Tefture. Or poi, che ftabilite e ferme 
Tai cofe e con buon’ ordine difpofte, 

Qua fi certe Premeflè a te palefi 

Già fono, o Memmo, apparecchiate e pronte j 

Nel refto agevolmente indi mi lice 

La ragione afTegnarti e la verace 

Caufà fvelarti onde P Erculea pietra 

Con incognita forza il ferro tragga. 

Pria, fcrz’ è che tal Pietra in aria efaìi 
Fuor di le molti corpi, onde un fervore 
Nafca che tutta l’ aria urti e difcacci 
Polla tra ’l ferro e lei. Tolto che vuoto 
Dunque comincia a divenir lo fpazio 
Predetto e molto luogo in mezzo reità *, 

D’ uop’ è che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel Vano uniti 
Caggian repente, e che lo fteffo anello 
Segua, e tutto così corra pe’l Vuoto : 

Chè cos’ altra non v’ à che da’ fuoi primi 
Elementi conneflà ed implicata 
Sia con lacci più forte infieme avvinta j 
Del fredd’ orror del duro Ferro : E quindi 
Meraviglia non è, fe molti corpi 
Dal ferro infòrti per lo Vano a volo 
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Kon van, qual poco innanzi io t’ b dimoftro 
Senta che il moto lor lo fteflo anello 
Kon fegua : il che fa certo, e fegue ratto 
Fin che giunga alla pietra, e ad ella ornai 
Con catene invifibili s’ attacchi. 

Quello avvien fimilmente in ogni parte 
Onde vuoto rimanga alcun frapofto 
Spatio che o fia da fianchi o lia di lòpra * 

Tofto caggiono in lui tutti i vicini 
Corpi, poiché agitati eflernamente 
Son da’ colpi continui, e per fe ftefli 
Forza non an da formontar nell’ aure. 

S T arroge a ciò per ajutarne il moto. 

Che tofto che da fronte al detto anello 
L’ aer più raro è divenuto, e il luogo 
Più vacuo, incontinente avvien che l’ aria 
Che dietro gli è, quafi ’l promova e fpinga 
Da tergo innanzi : poiché 1 ’ Aer fempre 
Tutto ciò che circonda* intorno sferza- 
Ma fpinge il ferro allor, perchè lo fpazio 
Vuoto è dall’ un de 5 lati e può capirlo : 

Or poi cW egli del ferro alle minute 
Parti s’ è fottilmentè infinuato ^ 

Pe* fuoi fpeffi me^'ti innanzi ’1 caccia 
Com’ il Vento nel Mar naviglio e vela- 
Al fin tutte le Cote entro il lor corpo 

fConciofliachè il lor corpo è Tempre raro) 
v Denno 
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t)edno aver d’ aria qualche parte, e l’ aria 
Tutte F abbraccia d’ ogn’ intorno e cinge. 
Quindi è che F aria che nel ferro è chiufà, 

Coti fòllecito moto eflernamente 
E* mai Tempre agitata, e però sferza 
Dentro e move F anello inver la fletta 
Parte, ove già precepitò una volta : 

E nel Vari, prefà forza, il corfo Indrizza : 

Si feoft’ ancor dal detto Saffo e fogge 
Tal volta il Ferro, ed a vicenda amico 
Il fegue e le gli apprettai Io fletto ò viftó 
Éntro a’ vafi di rame a quai fuppofla 
Sia Calamita, fàltellar gii anelli 
Di Samotracia, e piccioli frammenti 
Di Ferro in un con etti ir furiando : 

Sì par che di fuggir da quella Pietra 
Goda il Ferro, ed efulti ove interpoflo 
Sia rame, e nafte allor difcordia tanta ; 

Perchè poi che nel ferro entra, e F aperte 
Virdd Rame il fervor tutte interchiude ; , 
Indi a lui F ondeggiar fegue del fatto, 

E trovando già pieno ogni meato 
Del ferro, ornai non à com’ avea innanzi 
Luogo ond’ oltre varcar : dunque coflrctto 
Vien nel moto ad urtar fpeffò e percorte 
Nelle ferree teflure, e in fimil guifa 
Lungi da fe le fpinge e per lo rame 
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L’ agita, e lenza quél poi le riforbe. 

Nè qui vogl’ io, che meraviglia alcuna 
Tu prenda che il fervor che Tempre elàla 
Fuor di tal’ pietra \ a difcacciar ballante 
Non fia nel modo fteffo anc 5 altri corpi : 
Poiché nel pondo lor parte affidati 
Reltano immoti, e tale è l’ Oro : e parte 
Perchè raro anno il corpo e pafia intatto 
il Magnetico flutto j in alcun luogo 
Scacciati elFer non pormo, e di tal forta 
Par che fia il Legnò. Or la natura dunque 
Del ferro m mezzo polla, allor che l’ aria 
Certi minimi corpi in le riceve ; 

Spinta è da’ Temi del Magnefio fallò. 

Nè tai colè però fono aliene 
Dall’ altre in guifà tal, eh’ io non ne polla 
Molte contar che unitamente infieme 
Si congiungon’anch’efTe. In prima io veggio 
Con la fola calcina agglutinarli 
Le pietre e i fàffi : fi congiunge infieme 
Con la colla di Toro il legno in guifa *, 

Che l’ interne fue vene aliai più lpeflò 
Soglion di propria imperfezzione aprirli; 

Che di punto allentar le commeflure 
I taurini lacci abbian poffanza : 

Con F umor delle fonti il dolce fucco 
Del vin fi mefee, il che non può la grave 

Pe6& 


Digitized by Google 



Libro Sesto. 389 

Pece e P Oglio leggier ; ma quella al fondo 
Piomba delle chiar’ acque, e vi formonta 
Quello e galleggia. Il porporin colore 
Dell’ Eritree conchiglie anch’ ei fonnnerfo 
Cade : e pur quello iflefiò unqua non puote 
Dall’ amica fua lana elfer dilgiunto : 

Non le tu per ridurla al fuo natio 
Candor co’l flutto di Nettunno ogn’ arte 
Ogn’ indullria porrai : Non fe lavarla 
Voglia con tutte P acque il Mar profondo. 

Al fin con un Ibi glutine s’ unifce 
V Argento all’ Oro, e con lo Stagno il Rame 
Si làida al Rame : e quante ornai ne lice 
Altre cofe trovar di quella forte ? 

Che dunque? Nè tu d’ uopo ai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole, ed io 
Perdo qui troppo tempo : onde fol rella, 
Memmo, che tu dal Poco apprenda il Molto. 
Quei corpi che a vicenda an le telture 
Tai, che il Cavo dell’ uno al Pien dell’ altro 
S’ adatt’ infieme } uniti ottimamente 
Stanno, ed anch’ eflèr può eh’ abbian’ alcuni 
Altri principi lor quali in anelli 
Curvati e a foggia d’ Ami, e quindi accaggia 
Che s’ avvinchjn P un P altro, il che fuccedere 
•* Dee più che a nulla, a quella Pietra e al Ferro. 

Or qual fia la Cagion che i fieri morbi 
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Reca, e d* onde repente appena inforto / 
Polla il cieco velen d’ orrida Pefte 
Strage tanto mortifera all’ umano 
G erme arrecar, non che a gli armenti e a’GreggI ? 
Brevemente dirotti. In prima adunque 
Sai che già t’ infognammo effer vitali 
All’ Uom molti principj, ed all’ incontro 
Morbo anche molti cagionare e Morter 
Quelli poi che volando a calo inforti 
Forte il Ciel conturbar \ rendono infetto 
L’ aere, e quindi vien poi tutt* il veleno 
De’ Morbi e del Contagio, o per di fuori 
Come vengon le Nuvole e le Nebbie 
Pe’l Ciel cacciate dal foffiar de* Venti ; 

O dalla fteflà Terra umida e marcia 
Per Piogge e Soli intempeflivi, inforto 
Spira e vola per 1’ aria e la corrompe. 

Forfè non vedi ancor tolto infermarli 
Per novità di Clima e d’ Aria e d’ Acqua' 

Chi di lontan Paeli ove già vide, 

Giunfo a’ noitri confin ? Sol perchè vario 
Molto è da quello il lor paterno Cielo ; 

Poiché quanto crediam che differente 
Sia dall’ Anglico Ciel l’ Aria d’ Egitto 
Là ve l’ Artico Polo è Tempre occulto ? 

E quanto variar Itimi da Gade 
Pi Ponto il Clima e dagli Etiopi adulti ? 

Concioni- 
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Conciofliaclè non pur fra fe divertì 
Son quei quattro Paefi e {ottopodi 
A i quattro Venti principali e a’ quattro 
Punti avvertì del Ciel; ma varj ancora 
Gli Uomini di color molto e di faccia 
Anno : E generalmente ogni Nazione 
Vive alle proprie infermità lòggetta. 

Nafce in mezzo all* Egitto e lungo il fiume 
Del Nilo un certo Mal che Lebbra è detto. 
Nè più s* eftende : In Atide aflàliti 
Son dalle Gotte i piè. Difetto e duolo 
Soglion gli occhj patir dentro a gli Achivi 
Confini : E d’ altre parti e d’ altre membra 
Altro luogo è nemico. 11 vario Clima 
Genera un tal’ effetto, e quindi avviene 
Che fe un Cielo ftranier turba e commove 
Se Hello, e 1 * aria a noi nemica ondeggia -, 
Serpe qual nebbia a poco a poco o Nube, 

E tutto ovunque pafia agita e turba 
L’ Aef e tutto il trafmuta, e finalmente 
Giunto nel noflro Cieli dentro il corrompe 
Tutto e a fe l’ aflòmiglia e ftranio il rende ; 
Tofto dunque un tal morbo e una tal nova 
Strage cade o nell’ acque ? o nelle Ite He 
Biade penetra o in altri cibi e palli 
D’ Uomini e d’ Animali, o ancor fbfpefc 
Reità nell’ aere il fuo veleno, e quindi 
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Mirto fpirando e refpirando il fiato * 

Siam con l’ aure vitali a ber coftretti 
Quei mortiferi femi. In fimil guifà 
Suol la pefte fovente anche aflàlire 
I Buoi cornuti e le belanti greggie : 

Nè monta fe in paefi a noi nemici 
Si vada o muti Cielo, o fe un corrotto 
Aer fpontaneamente a noi d’ altronde 
Sen voli, o qualche grave e inconfueto 
Spirto che nel venir generi ’l morbo. 

Una tal caufà di Contagio, un tale 
Mortifero fervor già le campagne 
Ne’ Cecropi confin refe funefte, 

Fé deferte le vie, di Cittadini 
Spopolò le Città : poiché venendo 
Da’ confin dell’ Egitto ond’ ebbe in prima 
L’ origin fua, molto di Cielo e molto 
Valicato di Mar, le Genti al fine 
Di Pandione aflàllè : indi appellati 
Tutti a llhiere morian : Primieramente 
Effi avean d’ un fervore acre infiammata 
La tefta, e gli occhj noleggianti e fparfi 
Di fanguinofa luce : entro, le fauci 
Colavan marcia, e da maligne e tetre 
Ulcere intorno aflèdiato e chiufò 
Era il varco alla Voce, e degli umani 
Senfi e fegreti interprete la lingua 
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D’ atro fangue piovea debilitata 
, Dal male : al moto grave, afpra a toccarli. 

Indi poiché ’l mortifero veleno 
Scefo era ’l petto per le fauci, e giunto \ 
All’ affannato cor *, tutti i vitali 
Clauftri allor vacillavano : un’ orrendo 
Puzzo volgea fuor della bocca il fiato 
Similiflimo a quel che fpira intorno 
Da corrotti cadaveri : già tutte 
Languian delF Alma e della Mente affatto 
L’ abbatute potenze, e folla ftefla 
Soglia ornai della Morte il corpo infermo . 
Languiva anch’ egli : un’ anfiofà angofcia 
Del male intollerabile compagna 
Era, e mifto co’l gemito un lamento 
Continuo, e fpeflò un fingozzar dirotto 
Notte e Dì fenza requie a ritirarfi 
Sforzando i Nervi e le convulfe membra ; 
Scioglea dal corpo i travagliati fpirti 
Noja a noja aggiungendo e duolo a duolo ; 

Nè di foverchio ardor fervide alcuno 
Avea l’ eftime parti, anzi ’n toccarle 
Tepide fi fentian : di qua fi inulte 
Ulcere roffeggiante era per tutto 
L’ infermo corpo in quella guifà appunto, 

Che foole allor che per le membra il ìàcro 
foco fi fparge : ardea nel petto intanto 
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Divorante le vittere una fiamma : 

Nello ftomaco ardea quali un’ accefà 
Fornace sì, che non potean le membra 
Fuorché la Nudità, nulla (offrire 
Benché tenue e leggiero : al Vento al freddo 
Volontarj efponeanfi : altri di loro 
NelP onde algenti fi lanciar de’ Fiumi : 

Molti precipitoli a bocc* aperta 
Si gettavan ne’ pozzi : Era sì intenfà 
La lète ; che immergea gli aridi corpi 
Inlàziabilmente entro le fredde 
Acque , chè breve flilla all* arte fàuci 
Parean gli ampj Torrenti. Alcuna requie . 
Non avea il Mal : fianchi giacean gF infermi ? 
Timida 1* Arte Macaonia e metta 
Non s’ ardia favellar : L’ intere notti 
Privi affatto di fonno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhj, ed altri molti 
Davan legni di morte : era delP Alma 
Perturbata la Mente e fèmpre involta 
Tra cordoglio e timor : rugolò il ciglio. 
Severo il volto e furibondo : in oltre 
Sollecite 1* orecchie e d* un’ eterno 
Rumore ingombre : il refpirar frequente 
E grande e raro : d’ un fhdor gelato 
Madido il collo e fplendido : gli iputi 
Tenui piccioli e iàlfi e d’ un colore 
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Sìmili al croco, e per 1’ arde ce e rauche 
Fauci da grave tofle appena eretti : 

I nervi in oltre delle mani attrarli 
Solean, tremar gli articoli, e da’ piedi 
Salir pian piano all’ altre membra un gelo 
Duro nunzio di Morte : avean comprellè 
Fino all’ eftremo Dì le nari, in punta 
Tenue il naib ed aguzzo, occhj sfollati. 

Cave tempie e contratte e fredda et afpra 
Pelle et orrido ceffo e tela fronte : 

Nè molto già dalla penoià e cruda 
Morte opprefli giacean : la maggior parte 
Perian l’ ottavo dì, molti anco il nono 
Eiàlavan lo fpirto : e fe alcun d’ efii 
V* era (che v’ era pur) che da sì fiero 
Morbo fcampafie ; ei nondimen corrofb 
Da fbzze piaghe, e da foverchia e nera 
Proluvie d’ alvo eftenuato, al fine 
Tifico fi moria. Con grave duolo 
Di tetta anche talor putrido fàngue 
Grondar iblea dall’ oppilate Nari 
In sì gran copia \ che proftrate e dome 
Dell’ Infermo le forze, a dileguarli 
Quindi ’l corpo aftringea. Chi poi del tetra 
Sangue fclùvava il gran profluvio, ingombri 
Tofto i Nervi e gli Articoli dal grave 
Mator fentiafi e fin i* ifteflè parti 
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Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la Morte j il viril fello 
Troncar co’l ferro : Altri reftaro in vita 
Privi de* piedi e delle mani, ed altri 
Perdean degli occhj i dolci amati lumi : 
Tale avean del morir tema e fpavento : 

E molti ancor della tralcorlà etade 
La memoria perdean, licchè fe ftelfi 
Non potean più conolcere. E giacendo 
Quà e là di Cadaveri infepolti 
Smifurate catafte j i Corvi e i Cani 
I Nibbj i Lupi non per tanto e Y altre 
Fiere Belve ed Augelli o fuggian lungi 
Per ilchifare il lezzo \ o tocche appena 
Con l’ affamato roftro o co’l digiuno 
Dente le carni lor -, tremanti al liiolo 
Cadean’ anch’ elfi e vi morian languendo : 
Nè però temerario alcun’augello 
Ivi ’l giorno apparia, nè dalle lèlve 
Nel notturno filenzio ulcian le Fiere : 
Languian di lor la maggior parte oppreflè 
Dal morbo, e fi morian : Principalmente 
Stelo in mezzo alla via de’ fidi Cani 
L’ abbattuto vigor, l’ egra e dolente 
Alma vi deponea : poiché ’l veleno 
Contagiofo del mal toglieva a forz? 

Dall? membra la vita. Erano a gara 
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Rapiti i valli funerali, e lènza 
L’ ulàte pompe. Alcun rimedio certo 
Più commun non v’ avea : Ciò che ad alcnno 
Diede il volgerli ’n petto il vital fpirto 
Dell’ aria e il vagheggiar del Cielo i templi j 
Ruina ad altri apparecchiava e Morte. 

Fra tanti e sì gran mali era il peggiore 
D ogn’ altro e il più crudele e milèrando $ 

Ch’ appena il morbo gli aflàlia, che tutti 
Quafi a Morte dannati e privi affatto 
D ogni fperanza sbigottiti e mefli 
Giaceanfi : e con pietolò occhio guardando 
Degli altri i funerali -, a neh’ elG ’n breve 
Senz’ ajuto afpettar, nel luogo Hello 
Morianfi : e quello fol più che nuli’ altro 
Strage a llrage aggiungea, chè il rio veleno 
Dell’ ingordo Malor Tempre acquillava 
Nuove forze dagli Egri, e Tempre quindi 
Nova gente alfalia : poiché chiunque 
Troppo di viver defioli e troppo 
Timidi di morir fuggian gl’ Infermi, 

Di vifitar negando i luoi più cari 
Amici, anzi lòvente empj aborrendo 
La Madre il Padre la Conlbrte i Figli ; 

Con morte infame abbandonati, e privi 
D’ ogn’ umano argumento j il fio dovuto 
Pagavan poi di sì gran fallo, e quafi 
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Beftie a torme morian per poca cura- 
Ma chi pronto accorrea per ajutarli \ 

Periva o di contagio o di foverchia 
Fatica a cui di fottoporfi attratto 
Era dalla vergogna e dalle voci 
Lufinghiere degli Egri e di lamenti 
Operali mille. Di tal morte adunque 
Morian tutti i migliori, e contrattando 
Di fèpellir negli altrui luoghi i proprj 
Lor morti -, dalle lagrime e dal pianto 
Tornavan fianchi a ’ loro alberghi. In letto 
Quindi giacea la maggior parte opprefla 
Da meftizia e dolor : nè fi potea 
Trovare in tempo tale un che non folle 
Infermo o morto o in grave angofcia o in pianto 
In oltre ogni Pallore, ogni Guardiano 
D’ armenti, e già con elfi egri languiano 
1 ncrvuti Bifolchi, e nell’ angufte 
Lor capanne ftivati e dall’ orrenda 
Mendicità più che dal morbo oppreflì, 

S’ arrendean’ alla Morte. Ivi mirarli 
Potean fu i Figli ellinti i Genitori 
Cader privi di vita, ed all’ incontro 
Speflo de’ cari Pegni i corpi lafii 
Sovra i Padri e le Madri elàlar l’ Alma- 
Nè di sì grave mal picciola parte 
Concorfb allor dalle vicine Ville 
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Nella Città : quivi ’l portò la copia 
De’ languidi Villan, che vi convenne 
D’ ogni parte appellata. Era già pieno 
Ogni luogo ogn’ albergo, onde angultfóti 
Da sì fatte ftrettezze ognor più crude} 
La Morte allor gli accumulava a Monti. 
Molti da grave infòpportabil lète 
Afpramente abbattuti il proprio corpo 
Gian voltolando per le ltrade, e giunti 
A i bramati Alani } ivi diltefi 
Giaceanfi ’n abbandono, e con ingorde 
Brame nel dolce umor bevean la Morte. 
E molte anc* oltre a ciò vedute avrelli 
Per le pubbliche vie milèramente 
D’ ogn’ intorno perir languide membra 
D’ uomini lemivivi orride, e fòzze 
Di fanello Iquallore e ricoperte 
Di vililfimi ftracci, immonde e brutte 
D 5 ogni lordura e con 1* arficcia pelle 
Secca fulle nud’ olla e quali affatto 
Nelle fordide piaghe ornai fepolta. 

Tutti al fin degli Dei gli eccelli templi 
Eran pieni di morti, e d’ ogn’ intorno 
Di cadaveri onulti : i lor Cuftodi 
Fatti ’n van per pietà d’ Ofpit’ infermi 
Gli avean refagio : E degli eterni e fónti 
Numi la Maeltà la veneranda 
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Religion quali del tutto ornai 
S’ era polla in non cale. 11 duol prefente 
Superava il timor. Più non v* avea 
Luogo l’ antica ufanza, onde quel pio 
Popolo fèpellir lòlennemente 
Solea gli eftinti : ognun corifulb e metto 
S’ avacciava all* imprelà, e al Tuo conforte 
Come meglio potea dava fepolcro. 

E molti ancor da fubito accidente 
È da terribil povertà coftretti 
Fer cofe indegne : i confanguinei fteffi 
Ponean con alte fpaventofe ftrida 
Su i roghi altrui, vi fopponean l’ ardenti 
Faci, e fpelfo fra lor gravi contefe 
Facean con molto fangue anzi che privi 
jy ufficio eftremo abbandonare i corpi. 


Fine del Setto ed Ultimo Libro-* 
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